
IL GOVERNO L’anticipo della riforma al 2007 apre 
una sfida a imprese e mondo del lavoro 

Un’occasione storica 
per cambiare il futuro 
della previdenza sociale 

■ di Cesare Damiano Ministro del Lavoro 


IL SINDACATO Un accordo importante che fa partire 
il pilastro della previdenza integrativa 

Nessuno stia in silenzio: 
tutti i lavoratori facciano 
la loro scelta consapevole 

M di Guglielmo Epifani Segretario generale della Cgil 


Lo scorso 23 ottobre, dopo un mese 
di trattative, governo e parti sociali 
sono giunti alla sigla di un Memoran¬ 
dum d'intesa sul Trattamento di Fi¬ 
ne Rapporto. Si tratta di un accordo 
di grandissima rilevanza, portatore 
di una vera e propria svolta, in quan¬ 
to stabilisce una linea condivisa, se¬ 
condo la migliore tradizione concer¬ 
tativi a cui il presente Governo è e 
desidera rimanere fedele, per l'avvio 
di quella previdenza complementa¬ 
re della cui necessità si è fatto un 
gran parlare da un decennio a questa 
parte. Il decollo della previdenza 
complementare viene dunque anti¬ 
cipato di un anno rispetto a quanto 
previsto dalla legge 252/2005, che 
ne rimandava l'avvio al gennaio 
2008, cosicché, finalmente, dal 1° 
gennaio prossimo cominceranno a 
decorrere i sei mesi durante i quali 
tutti i lavoratori dipendenti (ad esclu¬ 
sione di quelli pubblici) saranno 
chiamati a decidere se destinare l'ac¬ 
cantonamento annuale del TFR ma¬ 
turando al finanziamento di un fon¬ 
do pensione e costituirsi così un se¬ 
condo trattamento pensionistico, 
da affiancare a quello obbligatorio, o 
se continuare a tenerlo in azienda (o 
all'INPS) per vedersi erogata la liqui¬ 
dazione al momento della cessazio¬ 
ne dal servizio. 

La misura si inquadra nella serie di 
provvedimenti fra i quali è contem¬ 
plata anche la verifica del sistema 
previdenziale. 

Infatti, le riforme intervenute a parti¬ 
re dagli anni '90 si sono susseguite se¬ 


condo un progetto coerente, in gra¬ 
do di perseguire con lungimiranza fi¬ 
ni di equità sociale. La previsione di 
possibili, successivi adeguamenti fa¬ 
ceva parte del disegno iniziale, con¬ 
sentendo di rispondere attraverso in¬ 
terventi organici e compatibili con il 
quadro generale, a nuove esigenze 
eventualmente sopraggiunte. Que¬ 
ste ultime, dopo che la legge Dini ha 
stabilito le modalità del passaggio 
dal sistema retributivo al sistema 
contributivo, si sono davvero mani¬ 
festate, stanti il forte aumento dell' 
aspettativa di vita e la flessibilizzazio- 
ne del mercato del lavoro intervenu¬ 
te dopo il 1995. 

Ovviamente, va posta la dovuta enfa¬ 
si sulla positività della principale ra¬ 
gione dell'invecchiamento della po¬ 
polazione che, a sua volta, impone 
l'adozione in tempi brevi di tanti ade¬ 
guamenti: la durata della vita media 
si è fortunatamente allungata e a ciò 
si associano anche condizioni di salu¬ 
te migliori. 

È un dato di fatto positivo che dob- 


L’ACCORPO 

23 OTTOBRE 

Tra Inps, 
Con FI N DUSTRIA 
e Draghi 

Di Giovanni a pagina 2 



biamo gestire proficuamente, in mo¬ 
do tale da mantenere l'attuale, cre¬ 
scente trend della speranza di vita e 
migliorare contemporaneamente 
anche il benessere economico e so¬ 
ciale. 

Dunque, al fine di mantenere in 
equilibrio il sistema, si è scelto di per¬ 
correre due vie parallele e comple¬ 
mentari: da un lato, all'indomani 
dell'approvazione della Legge Finan¬ 
ziaria, si darà il via al confronto con 
le forze sociali per definire gli inter¬ 
venti di manutenzione della riforma 
Dini secondo un progetto di ampio 
respiro (tratteggiato in un altro appo¬ 
sito memorandum siglato con le par¬ 
ti sociali lo scorso 26 settembre), dall' 
altro, nella manovra finanziaria stes¬ 
sa (oltre all'incremento delle aliquo¬ 
te contributive dei lavoratori parasu¬ 
bordinati) si è inserita l'anticipazio¬ 
ne dell'avvio della previdenza inte¬ 
grativa, le cui modalità sono state 
condivise tramite il citato Memoran¬ 
dum d'intesa sul TFR. 

segue a pagina 6 


Covip 

I CONTROLLORI 

Luigi Scimìa: 
«Così vigiliamo 

SUI VOSTRI SOLDI» 

Masocco a pagina 3 


L'accordo sottoscritto da CGIL-CI- 
SL-UIL, Governo e Confindustria sul 
TFR rappresenta finalmente, dopo il 
lungo traccheggiare del governo pre¬ 
cedente, un importante passo avanti 
per favorire il decollo della previden¬ 
za complementare. L'accordo chiari¬ 
sce in modo definitivo e inequivoca¬ 
bile la norma della finanziaria sull' 
istituzione presso la tesoreria dello 
Stato del Fondo alimentato con il 
TFR, salario differito dei lavoratori. 
La confusione nata dopo la presenta¬ 
zione della Finanziaria era decisa¬ 
mente troppa e in larga misura stru¬ 
mentale. Strumentale era la posizio¬ 
ne delle associazioni imprenditoria¬ 
li, che da sempre hanno considerato 
il TFR non come salario differito di 
cui i lavoratori possono disporre, ma 
come liquidità ad esclusivo benefi¬ 
cio delle imprese da utilizzare come 
fonte di investimento a basso costo. 
Posizione, questa, che ha reso diffici¬ 
le in questi anni la reale messa a di¬ 
sposizione del TFR per la previdenza 
complementare, soprattutto nelle 


Storia 

UN SECOLO DI VITA 

Elogio 

della 

BUONA USCITA 

Ugolini a pagina 5 


aziende di minori dimensioni (pro¬ 
va ne sia l'atteggiamento delle asso¬ 
ciazioni artigiane), e che si è manife¬ 
stata in tutta la sua prepotenza di 
fronte al testo di legge che ipotizzava 
il trasferimento di parte del TFR non 
destinato alla previdenza comple¬ 
mentare a questo fondo statale per 
reperire risorse per investimenti pub¬ 
blici. 

La norma originaria della finanziaria 
sollevava anche per noi, per il sinda¬ 
cato confederale - che da molti anni 
si batte per l'avvio e lo sviluppo della 
previdenza complementare come 
opportunità per i lavoratori, senza le¬ 
derne i diritti - riserve, perché quella 
norma non era stata discussa e con¬ 
cordata con le rappresentanze sinda¬ 
cali e non chiariva i diritti dei lavora¬ 
tori. Inoltre poneva lo Stato oggetti¬ 
vamente in concorrenza con i fondi 
negoziali, realizzando una condizio¬ 
ne per cui il transito del TFR al fondo 
presso la Tesoreria si sarebbe posto 
temporalmente e logicamente pri¬ 
ma della possibilità per il lavoratore 


_ Stati Uniti _ 

Capitalismo 

I FONDI, BASTIONE 
PER I CITTADINI 
E IL MERCATO 
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di scegliere se aderire o meno alla pre¬ 
videnza complementare e che uso fa¬ 
re del proprio TFR. 

L'intesa raggiunta risponde ai proble¬ 
mi da noi posti, concretizzando esat¬ 
tamente le soluzioni che la Cgil - fin 
dal primo momento - aveva eviden¬ 
ziato come necessarie, e che ora de¬ 
vono essere pienamente spiegate da 
una seria, approfondita e onesta 
campagna informativa, come abbia¬ 
mo sempre auspicato. 
L'anticipazione al 1° gennaio 2007 
delle disposizioni contenute nel co¬ 
siddetto Decreto Maroni in materia 
di previdenza complementare è per 
noi un fatto importante, in quanto 
permette da quella data ai lavoratori 
di scegliere dove destinare il proprio 
flusso annuale di TFR, se inviarlo tut¬ 
to o in parte alla previdenza comple¬ 
mentare (potendo scegliere tra fon¬ 
do negoziale o fondo aperto o forma 
assicurativa) o mantenerlo come 
TFR con le attuali norme. Dalla stes¬ 
sa data, parte anche il semestre per il 
silenzio assenso durante il quale il la¬ 
voratore sarà chiamato a scegliere se 
destinare il proprio flusso di TFR nei 
fondi, oppure lasciarlo in azienda, il 
che significa un grande impegno per 
tutta l'organizzazione a fare in modo 
che i lavoratori e lavoratrici siano in¬ 
formati in modo adeguato e che tut¬ 
ti possano esprimere volontariamen¬ 
te e responsabilmente la propria vo¬ 
lontà, secondo il principio: "nessuno 
stia in silenzio, ognuno faccia la pro¬ 
pria scelta consapevole". 

segue a pagina 6 
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«Si rivolga ai palestinesi, signor Olmert. 
Per una volta tanto guardi i palestinesi non 
attraverso il mirino di un fucile o dietro le 
sbarre di un check point. Vedrà un popolo 



martoriato non meno di noi. Un popolo per un momento con occhi diversi, 

conquistato, oppresso e senza speranza. Guardi questo popolo il cui destino 

È ovvio che anche loro sono colpevoli del è legato al nostro, che lo si voglia o no». 

ViCOlO CieCO in CUi CÌ troviamo. Ma li guardi David Grossman > discorso per l’undicesimo 

anniversario della morte di Rabin, 4 novembre 


Saddam, a chi serve ucciderlo? 


Commenti 



Governo _ 

La Finanziaria 
Voce per Voce 


Alla vigilia del voto americano il dittatore viene condannato a morte: «Impiccatelo» 
Mondo diviso, Ue e Onu contro. Prodi: la pena di morte lontana dalla nostra etica 


■ Condannato all'impiccagione: per l'ex rais è arrivata la senten¬ 
za di morte. Saddam Hussein al momento della lettura del verdetto 
ha inveito contro i giudici : «Siete schiavi degli occupanti... Dio e 
grande, lunga vita all'Iraq». E nel Paese c'è chi ha esultato soprattut¬ 
to nelle zone sciite e chi, nelle zone sunnite, ha inscenato manife¬ 
stazioni di protesta. Il verdetto ha diviso anche il mondo: soddisfat¬ 
ti Bush e Blair mentre l'Onu e l'Unione europea hanno condanna¬ 
to la sentenza. «Per efferato che sia un delitto la nostra etica è lonta¬ 
na dall'idea della pena di morte» ha dichiarato il premier Prodi. 

De Giovannangeli e Fontana alle pagine 2-3-4 


Vincitori e vinti 

I Nodi 

di quel Cappio 

Luigi Bonanate 

C he la sua condanna a morte 
sarebbe stata pronunciata 
immediatamente prima delle ele¬ 
zioni di metà termine negli Stati 
Uniti Saddam l'aveva già dichia¬ 
rato nei giorni scorsi, dimostran¬ 
dosi forse miglior politologo dei 
consiglieri del Presidente degli 
Stati Uniti, tanto che sono pron¬ 
to a scommettere che Bush non 
trarrà alcun vantaggio da questa 
notizia. Basta pensare a quante al¬ 
tre vere e proprie sentenze di mor¬ 
te sono eseguite ogni giorno sulle 
strade dell'infelice Baghdad, an¬ 
che contro soldati americani. 

segue a pagina 7 


La storia _ 

Una carriera 
nell’Orrore 

Gabriel Bertinetto 

L a vita umana era un optional 
nel sistema di disvalori cui 
Saddam ha ispirato per decenni 
il suo inflessibile attaccamento al 
potere. Al supremo obiettivo di 
tenere i connazionali sotto il pro¬ 
prio ferreo controllo ha sacrifica¬ 
to il naturale rispetto della vita 
umana perfino quando si tratta¬ 
va dei suoi parenti più stretti. Ave¬ 
va un caro amico d'infanzia, Sad¬ 
dam. Si chiamava Adnan Khairal- 
lah Tuffah, e anche grazie al suo 
personale favore avanzò di grado 
in grado nelle forze armate sino a 
diventare generale. 

segue a pagina 2 



Saddam Hussein contesta il presidente del tribunale dopo la sua condanna a morte Foto di David Furst/Ansa-Epa 


Tfr: Fondi o Lips? Ecco come scegliere 

Un dossier dopo l’accordo sulla liquidazione: i prò e i contro delle opzioni 


■ Per il ministro del Lavoro, 
Cesare Damiano è «un'occasio¬ 
ne storica per cambiare il futuro 
della previdenza sociale». Per il 
segretario della Cgil, Guglielmo 
Epifani «un accordo importan¬ 
te che fa partire il pilastro della 
previdenza integrativa». Il 1 
gennaio 2007 sarà il giorno del¬ 
la grande svolta su Tfr e fondi 
pensione. La vecchia liquidazio¬ 
ne sarà un ricordo. Ma come 
orientarsi per poi poter decide¬ 
re? Nel dossier le informazioni 
e le istmzioni per l'uso del pro¬ 
prio Tfr. 

nell’inserto Di Giovanni, 
Masocco, Rezzo e Ugolini 


È strage sulle strade 

Ma se lo spot spara 

L’AUTO-PROIETTILE 

Roberto Cotroneo 

L J altra notte due episodi. Quattro giovani mor¬ 
ti. Tre ragazze tra i diciassette e diciotto anni 
vicino a Pavia, e un uomo di 35 anni. E un altro in¬ 
cidente mortale vicino a Nuoro con due giovani di 
21 anni morti per un frontale. Dieci giorni fa inve¬ 
ce cinque ragazzi morti, vicino a Novara, di ritorno 
da un locale. L'elenco dei giovani uccisi dalla veloci¬ 
tà sulle auto del sabato sera è simile a quello di un 
bollettino di guerra. E non accenna a diminuire. 

segue a pagina 10 
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Ferdinando Targetti 

L a Finanziaria è una legge 
composta da un numero ele¬ 
vatissimo di misure dalla natura 
più varia, che si trovano tutte sot¬ 
to un unico cappello perché così 
trovano un percorso di approva¬ 
zione accelerato. L'operazione 
di ricostruzione dei grandi saldi 
della Finanziaria è ardua e le stes¬ 
se istituzioni preposte alla sua di¬ 
scussione (ministero dell'Econo¬ 
mia, Servizio del Bilancio, Com¬ 
missioni Bilancio dei due rami 
del Parlamento eccetera) offro¬ 
no tabelle che difficilmente coin¬ 
cidono le une con le altre. 

segue a pagina 6 

Noi e Loro 

La P2 NON È 
un Dentifricio 

Maurizio Chierici 

B isogna ammetterlo: Licio 
Gelli ha sempre ragione. 
L'Italia commemora con puntua¬ 
le devozione gli anniversari che 
ne hanno inquietato la storia, 
ma i 25 anni della scoperta della 
P2 non li ha ricordati nessuno. 
Nessun giornale, tanto meno la 
Tv. Ogni sera il passato rimesco¬ 
la antiche emozioni. Documen¬ 
tari in bianco e nero sulle mano¬ 
vre segrete di Hitler, Mussolini e 
Stalin. Parlano i testimoni della 
commissione Mitrokhin alla ri¬ 
cerca dei mbli che avrebbero 
inondato la nostra politica. 

segue a pagina 27 


All’interno 


Palestina _ 

Il Papa all’Angelus 
«Basta sangue a Gaza» 

a pagina 4 
Il black-out dalla Germania 

Mezza Europa al buio 
per far passare una nave 

Tarquini a pagina 11 
Fassino in America Latina 

«Per dare un segno più giusto 
alla globalizzazione» 

Collini a pagina 8 


Cinema _ 

Borat, il comico diventa 
un caso diplomatico 

Gallozzi a pagina 19 



Forus marchio di Electa S.p.A. iscritta all'Albo dei Mediatori Creditizi nr. 34396. Il servizio offerto consiste nella messa in relazione 
di banche ed intermediari finanziari con la clientela al fine della concessione di finanziamenti.Tale servizio non garantisce l'effettiva 
erogazione del finanziamento richiesto. Per le condizioni contrattuali dei servizi finanziari offerti si rimanda ai fogli informativi 
disponibili c/o i ns.uffici.T.A.N. dal 3,50% -T.A.E.G. dal 5,71% al 29,77%. Messaggio pubblicitario con finalità promozionali. 


Inutile cercare altrove. 


Grazie a Forus puoi richiedere 

da 1.000 a 30.000 euro 
e restituirli da la 10 anni. 

Anche se hai avuto problemi di pagamento, 
protesti o hai altri finanziamenti in corso. 


FORUS 


C Numero Verde Gratuito- 

800-929291 


Gava e Pomicino, i fantasmi di Napoli 


Anche il tuo 

9 



Enrico Fierro 

N apoli, Napoli, Napoli. Par¬ 
lano tutti. La camorra uc¬ 
cide. La città ha paura e si inter¬ 
roga. Lo Stato corre ai ripari. 
Mentre due vecchi viceré dei 
disastri andati tentano un'ope¬ 
razione impossibile. Un mo¬ 
struoso lifting della loro storia 
di uomini che a Napoli hanno 
gestito il potere per un venten¬ 
nio e più. In un colpo solo 
quei due uomini provano a far 
dimenticare ad una Italia sme¬ 
morata cosa furono «i loro an¬ 
ni». «Questo qui è peggio di 
noi» hanno sentenziato Anto¬ 
nio Gava e Paolo Cirino Pomi¬ 
cino ai cronisti che gli hanno 
chiesto lumi e giudizi su Basso¬ 
lino. 


Il Campionato _ 

Inter e Palermo, avanti in coppia 
E la Roma resta il terzo incomodo 



segue a pagina 12 
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Un accordo 
faticoso, ma 
ora si parte 

Le resistenze di Confindustria 
e le perplessità di Draghi 


■ di Bianca Di Giovanni 



1 memorandum d'intesa tra governo e 
parti sociali sul decollo della previden¬ 
za integrativa dal primo gennaio 2007 
porta la data del 23 ottobre 2006. Pri¬ 
ma di quel giorno, tre settimane di 
scontro furibondo con la Confindu¬ 
stria e di dibattito lacerante nelle diver¬ 
se «case» sindacali. Il fatto è che in 
quelle due paginette è concentrato 
molto della forza «esplosiva» innesca¬ 
ta dalla riforma Dini. Comincia 
un'epoca nuova per le pensioni. E an¬ 
che per la vita delle imprese, costrette 
a dire addio ad una formula comoda e 
poco costosa di finanziamento. Col 
nuovo corso previdenziale, poi, si 
aprono partite più complesse per la fi¬ 
nanza italiana, finora chiusa in rappor¬ 
ti ristretti tra piccoli poteri di stampo 
familiare. Irrompono sulla scena i fon¬ 
di pensione, che somigliano molto 
(troppo?) ai modelli di «public com¬ 
pany», dove il «padrone» perde volto 
e fisionomia in favore del manager, di 
piani industriali, di vera competizione 


sul mercato. 

Forse le imprese puntavano ad altri rin¬ 
vìi, come era già accaduto con il gover¬ 
no Berlusconi, che nel giro di un consi¬ 
glio dei ministri allungò di circa due 
anni l'avvio della riforma. Appoggia¬ 
te, magari, da banche e assicurazioni, 
più attente a vendere i propri prodotti 
(polizze e piani di accumulo) che a ga¬ 
rantire la sostenibilità futura della pre¬ 
videnza. Forse Confindustria non si 
aspettava l'accelerazione sulla previ¬ 
denza integrativa. A questo si è aggiun¬ 
to il colpo a sorpresa sulla norma del 
Tfr all'Inps. Una disposizione che non 
c'entra molto con la previdenza inte¬ 
grativa, visto che avere il Tfr all'Inps 
equivale ad averlo in azienda. Per i la¬ 
voratori, dunque, nessun vero terre- 
moto: ciascuno potrà decidere se opta¬ 
re per i fondi o per l'azienda. Se la pro¬ 
pria impresa ha più di 50 dipendenti, 
la seconda opzione si tradurrà nel pas¬ 
saggio all'Inps, ma con le stesse condi¬ 
zioni «aziendali». Fa vera differenza è 
per le imprese, che comunque vedono 
sfilarsi quel flusso finanziario, valutato 
in circa 6 miliardi di euro. 

Fa norma è spuntata nel menù della Fi¬ 
nanziaria nelle ultime 48 ore prima 
del varo al consiglio dei ministri del 30 
settembre. Fa reazione delle imprese è 


Fondi pensione. Rendimenti pluriennali, m 


Valori percentuali 

dal 31.12/2002 
al 31.8/2006 

(44 mesi) 

dal 31.12/2003 
al 31.8/2006 

(32 mesi) 

dal 31.12/2004 
al 31.8/2006 

(20 mesi) 

dal 31.12/2005 
al 31.8/2006 

(8 mesi) 

Fondi pensione (3) 

20,9 

14,9 

10,0 

1,4 

Fondi pensione negoziali 

19,8 

14,1 

9,2 

1,7 

Fondi pensione aperti 

23,8 

17,1 

12,3 

0,7 

Azionari 

33,2 

22,8 

17,3 

1,0 

Bilanciati 

22,6 

16,8 

12,1 

0,6 

Obbligazionari misti 

14,7 

11,2 

6,7 

0,5 

Obbligazionari puri 

7,7 

5,7 

2,8 

0,4 

Per memoria 

Rivalutazione netta del TFR (4) 10,3 

7,3 

4,7 

2,0 


(1) Rendimenti calcolati come variazione degli indici di capitalizzazione. I rendimenti relativi 

ai fondi sono rappresentativi della performance media al netto degli oneri (di gestione e fiscali) gravanti sui fondi. 

(2) Dati provvisori e parzialmente stimati con riferimento a luglio e a agosto 2006. 

(3) Rendimenti relativi ai fondi pensione di nuova istituzione (negoziali e aperti). 

(4) Tasso di rivalutazione al netto dell'imposta sostitutiva introdotta a partire del 1" gennaio 2001. 


• DATE DA RICORDARE * 

1 gennaio 

2007 

♦ Comincia la piccola rivoluzione del sistema previdenziale 
italiano e quindi la costruzione del cosiddetto “secondo 
pilastro). Dall’1 gennaio 2007 tutti i lavoratori dipendenti 
avranno infatti a disposizione sei mesi di tempo per decidere 
il destino del loro tfr “maturando”. Dovranno cioè in questi sei 
mesi stabilire se aderire al fondo pensione di categoria (o ad 
altri fondi pensione) oppure se lasciare quanto maturerà del 
loro tfr in azienda (destinandolo quindi all’Inps, nel caso di 
aziende con una forza lavoro superiore ai cinquanta 
dipendenti). La scelta è comunque reversibile: ogni lavoratore 
potrà tornare sui suoi passi, in che misura e con quali 
modalità dovrà essere indicato da un apposito decreto. 


Azienda o fondi 


-• 

I lavoratori devono scegliere 
entro il giugno 2007 

Entro la fine di giugno del 2007 tutti i 
lavoratori italiani dovranno scegliere se 
lasciare il proprio tfr in azienda o destinarlo 
alla previdenza complementare. Non si parla 
dello stock di tfr già accumulato negli anni 
precedenti, ma solo dei nuovi 
accantonamenti. Vale la clausola del 
silenzio/assenso: il tfr del lavoratore che non 
decide andrà ai fondi pensione 


Più di 50 dipendenti 


Il tfr che non va al fondo 
sarà trasferito all’Inps 

Nelle aziende che occupano più di 50 

dipendenti (sono circa 23mila in tutta Italia), il 
tfr dei lavoratori che dicono no al fondo 
pensione sarà trasferito presso un speciale 
fondo dell’lnps, come previsto dalla 
Finanziaria. 

In ogni caso i lavoratori manterranno tutti i 
diritti e tutti i benefici di cui godono già nella 
gestione della loro liquidazione. 


Meno di 50 dipendenti 


-• 

Chi non sceglie i fondi 
lascia il tfr in azienda 

Sono escluse dal prelievo destinato 
all’Inps le imprese che hanno meno di 50 
dipendenti (sono 3,7 milioni, cioè la 
stragrande maggioranza delle aziende attive 
in Italia). Chi non sceglie i fondi, dunque, 
resterà nella situazione attuale, cioè con il tfr 
depositato in azienda. 

Per i dipendenti di aziende con meno di 50 
addetti, quindi, potrebbe non cambiare nulla. 


stata al calor bianco. Luca Corderò di 
Montezemolo ha parlato esplicita¬ 
mente di «scippo» dei soldi dei lavora¬ 
tori (?!), nelle stanze di Viale dell'Astro¬ 
nomia si ripeteva: ci danno con una 
mano (cuneo) e ci tolgono con l'altra 
(Tfr). Parole di fuoco che hanno alzato 
aH'inverosimile il livello di scontro. In- 
somma, Confindustria ha venduto ca¬ 
ra la pelle. Anzi, il Tfr, che poi era dei la¬ 
voratori. 

Tommaso Padoa-Schioppa in persona 
ha riconosciuto davanti alla platea 


confindustriale di Capri che forse c'era 
stato un deficit di concertazione e di 
«costruzione» di quella regola. «Ma 
non si dica che si dà con una mano e si 
toglie con l'altra - aveva avvisato - per¬ 
ché quando ho proposto di togliere 
tutte e due le norme ho visto molti vol¬ 
ti impallidire». La verità è che il cuneo 
assicura nelle casse azuiendali un ri- 
spamìmio che arriva a quasi 5 miliardi 
a fine 2007, mentre la perdita del Tfr 
comporta un aggravio di circa lo 
0,15% di quella cifra. Tra le due misure 


non c'è confronto. 

Ma la grancassa è stata martellante: pri¬ 
ma Capri, poi l'assise di Prato, poi le 
prime pagine dei giornali. Tutti a grida¬ 
re allo scippo. Ci si è messo anche il go¬ 
vernatore di Bankitalia Mario Draghi a 
lanciare l'allarme: non è che questa mi¬ 
sura ostacola i fondi? Non è che costa 
troppo allo Stato? Dubbi a non finire, 
nonostante diversi contatti informali 
a Palazzo Chigi, tra le cui mura Luca 
Corderò di Montezemolo si mostrava 
abbastanza tranquillo e amichevole. 


Tanto tranquillo da arrivare a sedersi 
sulla sedia di Romano Prodi nel gior¬ 
no della sigla dell'intesa. Uno scherzo 
privato tra mille bordate pubbliche. 

Il resto è cronaca di questi giorni: 
l'emendamento che esclude i piccoli 
sotto i 50 dipendenti è anivato in Par¬ 
lamento (costa 60 milioni), le aziende 
hanno ottenuto tutte le compensazio¬ 
ni previste dalla Maroni (sgravi sui con¬ 
tributi e crediti agevolati). La protesta 
ha funzionato. Ma ora comincia la par¬ 
tita vera. 


I NOSTRI PROGETTI 
FANNO BENE AL TERRITORIO. 
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IL PROCESSO 

Cinque giudici e tre presidenti 

per il tribunale speciale istituito da Bremer 


I MEDIA 

II governo iracheno censura due tv: 
dopo il verdetto incitavano alla violenza 



Il presidente Abdul Rahman 


BAGHDAD È composto di cin¬ 
que giudici il Tribunale speciale 
iracheno che ha condannato a 
morte Saddam. Istituito con un de¬ 
creto del 10 dicembre 2003 da 
Paul Bremer, allora governatore 
Usa in Iraq, ha avuto come primo 


presidente Salem Chalabi, nipote 
di Ahmed, poi coinvolto in un 
omicidio. Il secondo presidente è 
stato il curdo Amin, che ha lascia¬ 
to il suo incarico con l'accusa di es¬ 
sere troppo «morbido» nei con¬ 
fronti degli imputati: al suo posto 


Raouf Abdul Rahman. Il luogo in 
cui la Corte ha celebrato il proces¬ 
so al deposto dittatore è l'ex quar- 
tier generale del Partito Baath. Sad¬ 
dam è comparso una prima volta 
davanti ai giudici il !° luglio 2004 
per l'udienza preliminare, il 19 ot¬ 
tobre l'avvio vero e proprio del pro¬ 
cesso. L'Onu non ha collaborato 
all'organizzazione del Tribunale, 
gli Usa hanno avuto un molo mol¬ 
to esteso nella sua organizzazione, 
stanziando 138 milioni di dollari. 


BAGHDAD Le autorità irachene 
hanno ordinato l'oscuramento 
di due emittenti televisive accu¬ 
sate di «incitamento alla violen¬ 
za» per i servizi dedicati alla sen¬ 
tenza contro l'ex presidente Sad¬ 
dam Hussein. «Su ordine del pri¬ 


mo ministro abbiamo oscurato 
le reti televisive al Zaura e Sa- 
lah-Eddin, per incitamento alla 
violenza e all'omicidio» nei ser¬ 
vizi dedicati all'udienza del pro¬ 
cesso in cui è stata data lettura 
della condanna a morte, ha di¬ 


chiarato il portavoce del mini¬ 
stero dell'Interno, generale Ab- 
del Karim Khalaf. «Accettiamo i 
dibattiti su qualsiasi argomen¬ 
to, ma non tolleriamo le televi¬ 
sioni che incitano all'omicidio e 
alla violenza», ha aggiunto. 
Intanto l'ambasciata Usa in 
Giordania ha invitato i cittadini 
statunitensi a evitare le aree do¬ 
ve si svolgono manifestazioni di 
sostegno dell'ex presidente ira¬ 
cheno 



Condannato per la strage 
in un villaggio sciita. An¬ 
cora sotto processo per 
la morte di 182 mila curdi 


M di Gabriel Bertinetto / Segue dalla prima 

IL DITTATORE NE SPOSÒ LA SORELLA, 

Sajida. Ma Adnan stava diventando troppo 
popolare, e per questo cadde in disgrazia. 
Venne accusato di tradimento e messo a 


vennero compiuti crimini atro¬ 
ci. Nel conflitto con Plran in 
particolare, tra il 1980 ed il 
1988, Tesercito iracheno si di¬ 
stinse per il massiccio impiego 
di armi proibite. Armi che Sad¬ 
dam non disdegnava di usare 
contro il suo stesso popolo, co¬ 
me accadde nel 1988 nel nor¬ 
dest abitato dai curdi, dove 
l'aviazione bombardò con ordi¬ 
gni chimici il villaggio di Hala- 
bja. I gas venefici in cinque mi¬ 
nuti uccisero cinquemila perso¬ 
ne, soprattutto donne e bambi¬ 
ni. L'artefice di quel capolavo¬ 
ro, una feroce rappresaglia sui ci¬ 
vili per punire la ribellione dei 
movimenti nazionalisti curdi, 
fu un cugino di Saddam, Ali 


morte. Poco prima, 
nel febbraio 1996, le 
figlie di Saddam, Ra¬ 
na e Raghad, erano 

rientrate in Iraq assieme ai ri¬ 
spettivi mariti, fra loro fratelli, 
dal volontario esilio in Giorda¬ 
nia. I due nuclei familiari aveva¬ 
no scelto la fuga, Testate prece¬ 
dente, per gli insanabili contra¬ 
sti personali e politici con il ca¬ 
po-clan e padrone del Paese. 
Ma quest'ultimo fece sapere di 
averli magnanimamente perdo¬ 
nati. Potevano tornare. Tre gior¬ 
ni dopo avere messo piede a Ba¬ 
ghdad, i due generi di Saddam 
vennero aggrediti ed eliminati 
a colpi di arma da fuoco. Forse 
furono fortunati, evitarono la 
detenzione e la tortura nelle fa¬ 
migerate carceri del Mukhaba- 
rat, l'intelligence baathista. 
Sono episodi tutto sommato 
minori, se inseriti nel campio¬ 
nario di orrori di cui è costellata 
la carriera del tiranno. Piccoli 
esempi di perfidia a confronto 
delle indiscriminate stragi in 
cui Saddam diede il peggio di 
sé. Come quella oggetto del pro¬ 
cesso culminato ieri nella sua 
condanna capitale, attuata con¬ 
tro gli abitanti di un villaggio 
sciita presunti complici di un at¬ 
tentato alla sua vita nel 1982.0 
come il massacro di 182mila 
curdi nella cosiddetta operazio¬ 
ne Anfal del 1987-88, oggetto 
di un secondo processo ancora 
in corso. 

Ma l'elenco delle nefandezze 
commesse su ordine del dittato¬ 
re, o per lo meno con la sua con¬ 
discendenza, comprende an¬ 
che l'eliminazione sistematica 
di ogni opposizione interna, 
dai comunisti ai partiti religiosi, 
e le guene d'aggressione all'Iran 
ed al Kuwait, durante le quali 


La caduta della statua di Saddam a Baghdad Foto Ansa 



Hassan al-Majid, destinato a 
passare alla storia con il triste so¬ 
prannome di «Ali il chimico». 
Se i grandi numeri fotografano 
l'efferatezza della dittatura nella 
sua macroscopica evidenza, nul¬ 
la più delle testimonianze singo¬ 
le aiuta a capire in quale abisso 
di cmdeltà e tenore fosse preci- 



Saddam nel 1998 Foto Ansa 


pitata l'esistenza di tanta parte 
della popolazione irachena. 
Vuoi perché sciita, vuoi perché 
curdo, vuoi perché sunnita ma 
sgradito ai gerarchi del regime, 
il comune cittadino rischiava 
non solo di perdere la libertà 
senza alcuna garanzia di autodi¬ 
fesa legale, ma soprattutto una 



Il giorno dell’arresto Foto Ansa 


detenzione in condizioni spa¬ 
ventosamente disumane. 

Un soldato pentito, che fu testi¬ 
mone di atroci torture, ha rac¬ 
contato di «avere visto rompere 
la testa dei detenuti con mazze 
da baseball, versare sale nelle fe¬ 
rite, stuprare donne davanti ai 
loro mariti». Di quelle sevizie a 



L ’inizio del processo Foto Ansa 


volte sono rimaste documenta¬ 
zioni filmate, come il video tro¬ 
vato pochi giorni dopo la cadu¬ 
ta di Baghdad in mano america¬ 
na, nell'aprile 2003. Si vedono 
alcuni fedelissimi di Saddam, 
appartenenti alla brigata fed- 
dayn, accusati di insubordina¬ 
zione e per questo puniti dagli 
aguzzini della polizia segreta: 
giovani seduti su una sedia a 
cui vengono amputate le dita 
della mano con delle cesoie, ta¬ 
gliata la lingua, segate mani e 
braccia. Un uomo viene preso e 
lanciato nel vuoto dal tetto di 
un palazzo. Questa era la mac¬ 
china di tenore e di repressione 
che Saddam costmì ed alla qua¬ 
le permise di funzionare sino al¬ 
l'ultimo istante. 

Contro gli oppositori 
arresti illegali e tortura 
Usò armi chimiche 
contro i soldati iraniani 
e i civili curdo-iracheni 


L’ANALISI Se i capi sciiti metteranno a morte l’ex rais inizierà la resa dei conti con sunniti e curdi 

Ma il boia può attendere 


■ di Toni Fontana 


La lettura della sentenza di morte contro Sad¬ 
dam apre più interrogativi di quanti ne chiuda. 
Il principale riguarda la volontà di eseguire il 
verdetto. Come spiega una qualificata fonte di¬ 
plomatica che ben conosce gli affari iracheni 
«se Saddam verrà ucciso ciò vorrà dire che gli 
sciiti hanno optato per la spartizione dell'Iraq, 
se verrà mantenuto in vita vorrà dire che l'at¬ 
tuale dirigenza ha deciso di lasciare aperta la 
possibilità di non dividere il paese». Molti indi¬ 
zi confermano questa valutazione secondo la 
quale, da ieri, la vita o la morte di Saddam so¬ 
no inscindibilmente legate al futuro dell'Iraq, 
alla sua sopravvivenza come stato unitario o al¬ 
la frammentazione in tre entità distinte. 
L'Iraq, come ricorda il professor Andrea Riccar¬ 
di, «è una creazione forzosa di Winston Chur¬ 
chill e dei britannici dopo la Prima guerra mon¬ 
diale in una parte dell'impero ottomano che mi¬ 
se assieme gli sciiti del sud, i sunniti del centro 
ed i curdi del nord ». L'intervento anglo-ameri¬ 
cano, anziché cementare l'unità del paese, ha 
esasperato le divisioni. Ed ora lo smembramen¬ 
to dell'Iraq appare una questione di tempo. 
Come infatti spiega John Bums su Herald Tri¬ 
bune «nonostante la loro reciproca dipenden¬ 
za » il premier (sciita) Al Maliki egli americani 
sono sempre più distanti. I capi sciiti, pur non 
amando l'America vogliono che i soldati di Bu¬ 
sh restino in Iraq consapevoli del fatto che; sen¬ 
za di loro, la guerra civile dilagherebbe. Ma Bu¬ 
sh ha ordinato ai suoi inviati di mettere alle 
strette Al Maliki perché solo limitandogli episo¬ 


di di violenza si può aprire la strada del disim¬ 
pegno americano. 

Per questo sono stati annunciati innumerevo¬ 
li «piani per la sicurezza», tutti regolarmente 
falliti. Nei giorni scorsi, dopo il rapimento di 
un soldato Usa di origini irachene; i marines 
hanno circondato i quartieri sciiti, ma Al Ma¬ 
liki, legato al radicale al Sadr e scaricato da al¬ 
tri influenti leader, ha chiesto al comando 
Usa di togliere i check-point , Ne è scaturita 
una bamffa e sono volate parole grosse. 

Altre fonti indicano che la situazione irache¬ 
na è ormai disperata. L'Onu stima in 1,6 mi¬ 
lioni gli sfollati interni, e in 1,8 milioni quelli 
che hanno scelto di lasciare il Paese. Analisi 
mai smentire pubblicate da The Independent 
spiegano che «Baghdad è circondata dai ribel¬ 
li». La violenza settaria, la disoccupazione e 
la miseria dilagano. Definire «un fallimento » 
la guerra in Iraq non è più una bestemmia, 
ma ormai la convinzione anche di chi, come i 
neoconservatori Usa, la guerra l'ha voluta. I 
capi Usa ed anche l'ambasciatore a Baghdad 
Khalilzad hanno festeggiato ieri la sentenza 
di morte, ma, dietro le quinte, stanno trattan¬ 
do. 

Ad Amman ed in altre capitali arabe funzio¬ 
nari Usa stanno negoziando con i ribelli sunni¬ 
ti. Alcuni gruppi armati (Esercito islamico, Bri¬ 
gate rivoluzionarie degli anni 20, Esercito dei 
Mujaheddi) hanno formato un «consiglio poli¬ 
tico unito » per negoziare con gli americani 
che stanno pensando ad un amnistia, anche 
per i «terroristi » che hanno sparato sulle loro 
truppe ed ad un coinvolgimento degli insorti 


nel governo. Dopo le elezioni di midterm negli 
Usa si conosceranno i contenuti della commis¬ 
sione bipartisan co-presieduta dall'ex segreta¬ 
rio di Stato James Baker, ma già si sa che cosa 
bolle in pentola: ritiro di gran parte delle trup¬ 
pe Usa nei paesi amici, coinvolgimento nel ne¬ 
goziato di Iran e Siria, «irachizzazione » del 
conflitto. Al dipartimento di Stato Condoleez- 
za Rice sta lavorando ad un grande progetto 
chiamato «Compact». Gli americani stanno 
cercando una sede per organizzare una confe¬ 
renza intemazionale sull'Iraq in grande stile. 
Arabia Saudita, Turchia o Oman sono i paesi 
candidati. Non si tratterà della consueta riu¬ 
nione di «donatori » che promettono soldi. La 
Rice intende giungere ad un appuntamento de¬ 
cisivo: gli iracheni riceveranno ingenti finan¬ 
ziamenti in cambio di un «patto » tra loro che 
ponga fine alla violenza settaria. Per questo 
gli 007 Usa stanno contattando i capi della ri¬ 
bellione. La strada individuata dal diparti¬ 
mento di stato potrebbe rappresentare l'ulti¬ 
ma e decisiva occasione per evitare il bagno di 
sangue. Per le ragioni che abbiamo elencato, 
suggerite da esperti e qualificati conoscitori dei 
fatti iracheni, la vita o la morte di Saddam so¬ 
no appunto da ieri un elemento importante in 
questa partita. Se i dirigenti sciiti decidessero 
di ordinare al boia di stringere il cappio attor¬ 
no al collo di Saddam, quest'ultimo, anche da 
morto potrebbe tuttavia creare più guai di 
quanti non ne abbia fatto in vita. Diventando 
un «martire » l'ex rais diventerebbe l'icona 
sunnita nel corso della mattanza finale, cioè 
nella resa dei conti. 
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l’Unità 3 

lunedì 6 novembre 2006 


LE ALTRE SENTENZE 

Altre due condanne a morte 

per i complici del tiranno di Baghdad 



Al-Bander e Al-Tikriti 


Barzan Al Tikriti: condanna¬ 
to a morte per impiccagione, co¬ 
me richiesto dal pubblico ministe¬ 
ro. Fratellastro di Saddam da par¬ 
te di madre, è stato per anni il ca¬ 
po dei servizi segreti, il famigerato 
Mukhabarat. Prima di diventare 


il 5 di fiori nel mazzo di carte de¬ 
gli uomini più ricercati dell' Iraq e 
di essere quindi catturato pochi 
giorni dopo la caduta di Baghdad 
nell'aprile del 2003, è stato nel 
suo Paese uno degli uomini più 
potenti e più temuti, come esecu¬ 


tore materiale della repressione 
ordinata dal capo dello Stato. Se¬ 
condo l'accusa aveva personal¬ 
mente torturato diverse persone. 
Taira Yassin Ramadan: con¬ 
dannato all'ergastolo. Per lui il 
pubblico ministero aveva richie¬ 
sto la pena di morte. Sessantotto 
anni ed è stato sin dall'inizio della 
rivoluzione baathista ai primi de¬ 
gli anni '60 uno degli uomini più 
vicini a Saddam, che lo aveva pre¬ 
miato nominandolo vicepresi¬ 


dente, carica che mantenne fino 
al crollo del regime. È stato inol¬ 
tre capo dell'esercito popolare du¬ 
rante la guerra con l'Iran. Le forze 
americane gli avevano dato il «ti¬ 
tolo» di 10 di quadri nel famoso 
mazzo di carte, ma a catturarlo, 
nell'agosto del 2003, sono stati i 
peshmerga del Kurdistan, una re¬ 
gione dove si era reso responsabi¬ 
le della feroce repressione voluta 
da Saddam alla fine degli anni 
'80, così come nelle regioni sciite 


del Sud del Paese. 

Awad Hamed Al Bander : con¬ 
dannato a morte. Ex presidente 
del tribunale rivoluzionario ed ex 
giudice ha pronunciato la con¬ 
danna a morte per i 148 sciiti del 
villaggio di Dujail processati som¬ 
mariamente per il fallito attenta¬ 
to a Saddam Hussein del 1982. Il 
pubblico ministero Jaafar al Mus- 
sawi lo ha accusato di aver soste¬ 
nuto il crimine di Saddam , ma 
aveva lasciato al tribunale la deci¬ 


sione sull'entità della pena. 

AB Dieh Ali, Abdullah Ra¬ 
duni Ruwaid e suo figlio 

Mizhir Abdullah Raduni Ru¬ 
waid: condannati a 15 anni di 
carcere per omicidio volontario. 
Erano all'epoca dei fatti funziona¬ 
ri locali del partito Baath. Mus¬ 
sarvi aveva chiesto, senza precisar¬ 
la, una condanna più lieve. 
Mohammed Azawi Ali è stato 
assolto come aveva chiesto il 
pubblico ministero. 



Alla lettura del verdetto 
grida: lunga vita all’Iraq 
Ora l’appello. Sciiti esul¬ 
tano, sunniti minacciano 


egemonizzato per decenni, e ha 
lanciato accuse e insulti contro 
la corte. Poi, nel finale (ma tutto 
è durato pochi minuti) l'ex pa¬ 
drone delEIraq, inviso e odiato 
dai settori integralisti della socie¬ 
tà, ha tentato senza successo di 
leggere un brano del Corano. 
Ma le guardia lo hanno trascina¬ 


to via a malo modo, tanto che 
una di loro è stata allontanata 
proprio per aver trattato eccessi¬ 
vamente male il condannato. La 
storia della giornata potrebbe an¬ 
che finire qui. Saddam era Puni¬ 
co ed incontrastato attore sulla 
scena. Se mai salirà sul patibolo 
sarà accompagnato dal fratella¬ 


stro Barzan al-Tikriti, temutissi¬ 
mo capo dei servizi segreti re¬ 
sponsabili di innumerevoli delit¬ 
ti e sparizioni negli anni del regi¬ 
me. Il terzo condannato a mor¬ 
te, Awad al Bander, capo dei tri¬ 
bunali speciali è stato ritenuto 
Porganizzatore della rappresa¬ 
glia che portò nel 1982 alla mor¬ 


te di 182 sciiti del villaggio di 
Dujail. Il capo locale del partito 
Baath, Azzam al Ali, è stato assol¬ 
to, tre funzionari del partito, 
Punico ammesso in Iraq ai tem¬ 
pi del rais, sono stati condannati 
a 15 anni, una pena che appare 
mite rispetto alle accuse che pen¬ 
devano sugli imputati, ritenuti 


■ di Toni Fontana 


HA DKTTO 


ALLAH AKBAR Descritto nelle innumerevo¬ 
li biografie che lo riguardano come un «mi¬ 
scredente mangiapreti» Saddam Hussein, 
già padrone assoluto dell’Iraq dal 1979 al 


«Allah Akbar 
(Dio è grande) 
lunga vita all’Iraq e al 
popolo iracheno. Dio è più 
grande degli occupanti» 


«A voi giudici dico: 
siete schiavi 
degli occupanti 
siete soltanto 
dei traditori» 


«Questo verdetto 
è illegale, sappiamo 
che si tratta 

di una sentenza politica 
per ordine degli Usa » 


2003, ha accolto con 
minacce e slogan reli¬ 
giosi la sentenza di 
morte per impicca- 

gione cui è stato condannato as¬ 
sieme al fratellastro Barzan al 
Tikriti e ad Awad al Bander, capo 
dei famigerati tribunali speciali 
del passato regime. Uno dei sette 
coimputati è stato prosciolto, tre 
sono stati condannati a 15 anni 
di carcere, uno alPergastolo (Pex 
gerarca Taha Yassin Ramadan). 
L'udienza è durata in tutto una 
quarantina di minuti ed è stata, 
a dir poco, movimentata. Il presi¬ 
dente del Tribunale supremo ira¬ 
cheno, il curdo Rauf Rasheed Ab- 
del Rahman, visibilmente emo¬ 
zionato, ha convocato gli impu¬ 
tati uno alla volta. Saddam, im¬ 
putato e condannato per «crimi¬ 
ni contro l'umanità», è stato 
chiamato quando erano già stati 
letti i primi cinque verdetti accol¬ 
ti senza particolari commenti da¬ 
gli interessati. Saddam è apparso 
con addosso un abito scuro dal 



Sostenitori di Saddam Hussein manifestano a Tikrit, sua città natale Foto di Nuhad Hussin/Reuters 


quale emergeva una camicia 
bianca. Nelle sue mani una co¬ 
pia del Corano, sul volto i segni 
della sconfitta, della stanchezza 
e di avvenimenti, come l'uccisio¬ 
ne dei figli prediletti Udai e 
Usay, che hanno trasformato 
l'ex spietato dittatore in un bar¬ 
bone con lo sguardo avvelenato. 
Ma anche nel suo forse ultimo 
show l'ex rais ha trovato le ener¬ 
gie per sfidare i suoi accusatori. 
Le guardie hanno faticato per ob¬ 
bligarlo a sedersi, Saddam ha ur¬ 
lato «non piegatemi le braccia» e 
poi si è rialzato ed ha iniziato la 
sua contro-requisitoria. L'impu¬ 
tato ha ripetuto più volte «Dio è 
grande», si è scagliato contro «gli 
schiavi degli occupanti» ed i «tra¬ 
ditori», ha inneggiato al partito 
Baath, da lui guidato al potere ed 


George Bush 



«La condanna a morte 
è un grosso risultato 
per la democrazia 
irachena e per il suo 
governo costituzionale» 


Tony Blair 



«La sentenza arriva 
alla fine di un processo 
durante il quale sono 
state presentate prove 
in piena trasparenza» 


HANNO DICHIARATO 

Javier Solana 



«L'Unione europea 
è contraria alla pena 
capitale in tutti 
i casi e in 
ogni circostanza» 


Romano Prodi 



«Per efferato che sia 
un delitto 
la nostra etica 
si allontana dall’idea 
della pena di morte » 


Jacques Chirac 



«La nostra posizione 
è ostile alla pena 
di morte e chiede 
la sua abolizione 
universale » 


probabilmente semplici compar¬ 
se in una trama tessuta ai vertici 
del potere per schiacciare ogni 
volontà di ribellione degli sciiti. 
Trascorrerà invece il resto della 
sua vita in carcere Taha Yassin 
Ramadan, già vice di Saddam al¬ 
la presidenza della Repubblica 
irachena, una delle figure di mag¬ 
gior spicco in passato. Saddam lo 
utilizzava per intrattenere le rela¬ 
zioni con la famiglia araba ed era 
uno dei pochi gerarchi a recarsi 
all'estero. Dovrà scontare l'erga¬ 
stolo. Resta ora da vedere se, co¬ 
me ha affermato ieri l'ambascia¬ 
tore americano Zalmay Khalil- 
zad, l'Iraq ha compiuto ieri «un 
nuovo passo verso la costruzio¬ 
ne di una società libera fondata 
sul rispetto della legge». A giudi¬ 
care da quel che succede da mesi 
non pare, ma almeno ieri, anche 
se non sono mancati i delitti ed i 
colpi di mortaio piovuti tra la fol¬ 
la dei quartieri sunniti (due mor¬ 
ti), non vi è stata la rivolta popo¬ 
lare che gli avvocati del rais ave¬ 
vano annunciato nei giorni scor¬ 
si. A Samarra e Ramadi e nella cit¬ 
tà natale del rais, Tikrit, vi sono 
state manifestazioni di protesta 
con striscioni e slogan contro gli 
americani, mentre nelle zone sci¬ 
ite la gente ha inneggiato al ver¬ 
detto letto dai giudici. 

Nel grande sobborgo di Sadr City 
che Saddam aveva intitolato a 
suo nome e dove l'ex rais è odia- 
tissimo, centinaia di persone, in 
massima parte ragazzi, hanno fe¬ 
steggiato l'evento che la televisio¬ 
ne ha mostrato a tutti. Non vi è 
stata però la temuta sollevazione 
popolare. Saddam è certamente 
ancora il capo, perlomeno «spiri¬ 
tuale», dei ribelli, ma la dittatura 
ha lasciato una lunga scia di odio 
e in tanti vorrebbero vederlo con 
il cappio al collo. Non è chiaro e 
non è neppure certo che ciò acca¬ 
drà. I legali del rais hanno ora 
quaranta giorni per presentare 
appello (il meccanismo è comun¬ 
que automatico). Poi i nove giu¬ 
dici della corte di secondo grado 
potranno decidere di convocare 
nuovi testimoni e avviare quindi 
un secondo procedimento, oppu¬ 
re limitarsi a confermare il verdet¬ 
to annunciato ieri. In tal caso il 
boia potrebbe essere convocato 
nei trenta giorni successivi. Ma 
prima la presidenza della Repub¬ 
blica dovrà ratificare il verdetto 
oppure rigettarlo. Il presidente 
iracheno, il curdo Jalal Talabani, 
ha più volte dichiarato la sua con¬ 
trarietà di principio alla pena ca¬ 
pitale, ma, visti i rapporti di forza 
con le altre componenti, ha fatto 
sapere che eviterà di esprimersi 
sulla sorte di Saddam e si affiderà 
al parere dei due vice, uno sciita 
ed un sunnita. 


D mondo diviso. Bush soddisfatto, l’Europa: non giustiziate il rais 

Prodi: la pena di morte lontana dalla nostra etica. Dall’Italia appello bipartisan, Lega esclusa: commutatela in ergastolo 


M di Umberto De Giovannangeli 


LA CASA BIANCA plaude. 
L’Europa (Londra esclusa) 
s’indigna. La pena di morte 
comminata a Saddam Hus¬ 
sein divide il mondo. L’Unio¬ 
ne europea è contraria alla 

pena capitale in «tutti i casi e in 
ogni circostanza e non dovrbbe 
essere applicata» neanche a Sad¬ 
dam Hussein, si legge in un co¬ 
municato diffuso dalla presiden¬ 
za di turno finlandese dell'Ue. La 


presidenza dell'Unione Europea 
ricorda come «nell'arco degli an¬ 
ni l'Ue abbia ripetutamente con¬ 
dannato le violazioni sistemati¬ 
che, estese e estremamente gravi 
dei diritti umnai e del diritto um- 
naitario intemazionale commes¬ 
se dal regime di Saddam Hus¬ 
sein. «Stabilire la verità - aggiun¬ 
ge la nota - e chiamare a rispon¬ 
dere per i crimini commessi du¬ 
rante il passato regime aiuterà in 
futuro a portare avanti la riconci¬ 
liazione nazionale e il dialogo in 
Iraq. La natura dei crimini così 
come la necessità di una rincon- 


ciliazione fanno sì che tutti i pro¬ 
cedimenti devono essere condot¬ 
ti nel rispetto di tutti i principi 
del processo equo». «La presiden¬ 
za ricorda la posizione di lunga 
data dell'Ue contro la pena di 
morte» che «non dovrebbe esse¬ 
re applicata nemmeno in questo 
caso», sottolinea ancora la nota 
diffusa dalla presidenza finlande¬ 
se. 

L'Italia si ritrova in questa presa 
di posizione e, con l'eccezione 
del plaudente leghista Calderoli, 
chiede che la pena di morte non 
sia applicata all'ex rais iracheno. 
Lo afferma con forza il presiden¬ 
te del Consiglio Romano Prodi: 


«Per efferato che sia un delitto - 
osserva il premier italiano - la no¬ 
stra tradizione giuridica e la no¬ 
stra etica si allontanano dall'idea 
della pena di morte«. Lo ribadi¬ 
sce il ministro degli Esteri Massi¬ 
mo D'Alema: «È evidente - rileva 
il titolare della Farnesina - che la 
condanna per chi si è macchiato 
di orrendi crimini contro l'uma¬ 
nità deve essere netta, severa e in¬ 
flessibile. Ciò premesso - aggiun¬ 
ge D'Alema - da parte mia non 
posso che ribadire tuttavia la con¬ 
trarietà dell'Italia alla pena capi¬ 
tale in ogni circostanza. Sul pia¬ 
no politico e della sicurezza, cre¬ 
do inoltre che sia necessaria, in 


un afase molto delicata e critica 
della transizione democratica e 
della stabilizzazione in Iraq, una 
seria riflessione sulle conseguen¬ 
ze che l'effettiva esecuzione della 
sentenza potrebbe avere in termi¬ 
ni di ulteriore aggravamento del 
clima di forte tensione e di scon¬ 
tro civile che dilania il Paese». 
Fermate la mano al boia, chiede 
l'Europa. Unita. Tranne la Gran 
Bretagna. «Il verdetto è stato una 
conquista per l'Iraq, e l'espressio¬ 
ne definitiva della loro sovrani¬ 
tà. Gli iracheni sono padroni del 
proprio destino», afferma il mini¬ 
stro dell'Interno John Reid (che 
era alla Difesa durante la guerra 


irachena). E se qulacuno fa osser¬ 
vare al ministro che Londra è 
contro la pena capiale, Reid repli¬ 
ca: «Dobbiamo rispettare la so¬ 
vranità dell'Iraq in queste deci¬ 
sioni». 

Da Londra a Washington. La pa¬ 
rola a George W.Bush. Alla vigi¬ 
lia delle elezioni di medio termi¬ 
ne, alle prese con sondaggi che 
danno i Repubblicani in caduta 
libera, Bush gioca la carta Sad¬ 
dam. Èva all'attacco. La condan¬ 
na a morte del dittatore iracheno 
è «un grosso risultato per la gio¬ 
vane democrazia irachena e per 
il suo governo costituzionale», 
sentenzia il capo della Casa Bian¬ 


ca. Bush ha letto la sua breve di¬ 
chiarazione all'aeroporto di Wa- 
co, in Texas, da dove stava par¬ 
tendo per un tour di comizi in 
Kansas e Nebraska. Il presidente 
ha ringraziato i militari america¬ 
ni perchè questo «importante ri¬ 
sultato» è anche frutto - afferma 
- del loro sacrificio. «Saddam - 
conclude Bush - ha ricevuto e 
continuerà a ricevere un giusto 
processo e tutti i diritti che lui ha 
sempre negato ai cittadini irache¬ 
ni». Nessun dubbio, nessuna pie¬ 
tà. Per George W.Bush l'impicca¬ 
gione del «macellaio di Ba¬ 
ghdad» è «una pietra miliare per 
la ricostruzione dell'Iraq». 
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«Una sentenza 
troppo annunciata 
per essere giusta» 

Pocar, presidente del Tribunale dell’Aja: 
serviva più coinvolgimento internazionale 

M di Umberto De Giovannangeli 

«SENZA VOLER NEGARE il diritto degli ira¬ 
cheni di giudicare il loro precedente dittato¬ 
re, la situazione attuale del Paese, tutt'altro 
che pacificata, fa sorgere dubbi legittimi sulla 


OGGI 



Si segue in tv il processo a Saddam Hussein Foto di Abed Al Hafiz Hashlamoun/Ansa-Epa 


possibilità di svolge¬ 
re un regolare proces¬ 
so nei confronti di 
Saddam Hussein in 

Iraq». A sostenerlo è il professor 
Fausto Pocar, Presidente del Tribu¬ 
nale Penale Internazionale per la 
ex Jugoslavia.. 

La condanna a morte inflitta 
è una sentenza annunciata? 

«Direi di sì. Da troppe parti si soste¬ 
neva, e in alcuni casi si pretende¬ 
va, che Saddam Hussein sarebbe 
stato condannato a morte. Non so 
se i giudici avessero fatto anticipa¬ 
zioni in proposito, probabilmente 
no, però non credo che questa 
condanna giunga inaspettata al 
pubblico». 


Come valutare la condanna a 
morte inflitta all'ex rais? 

«Dal punto di vista del Diritto in¬ 
temazionale, la pena di morte 
non è vietata in modo assoluto. 
Gli stmmenti intemazionali sui 
Diritti deH'Uomo sono formulati 
in modo tale da auspicarne l'aboli¬ 
zione, ma non si esprimono in ter¬ 
mini di divieto assoluto, anche se 
certamente vietano la introduzio¬ 
ne o la reintroduzione della pena 

«Tre difensori uccisi 
un quarto costretto 
a fuggire dal Paese 
L’efficacia della difesa 
è stata inficiata» 


di morte in un Paese che l'abbia 
abolita. Dal punto di vista del Dirit¬ 
to intemazionale, una condanna 
a morte può essere pronunciata. 
Tuttavia le tendenze, in presenza 
di un crimine intemazionale co¬ 
me un crimine di guerra o contro 
l'umanità, vanno nel senso di non 
applicare la condanna a morte, co¬ 
me dimostrano gli statuti dei Tri¬ 
bunali intemazionali per la ex Ju¬ 
goslavia e per il Ruanda e, soprat¬ 
tutto, quello costitutivo della Cor¬ 
te penale intemazionale». 

Quello consumatosi nell’alua 
bunker di Baghdad è stato un 
giusto processo o, come da 
più parti si temeva, una sorta 
di «Norimberga 2»? 

«È difficile fare dei paragoni con 
processi del passato. Tuttavia qual¬ 
che dubbio sulla conduzione del 
processo può legittimamente por¬ 
si. Basta pensare che tre degli avvo¬ 
cati difensori del dittatore irache¬ 
no sono stati uccisi durante il cor¬ 
so del processo, e un quarto ha do¬ 
vuto lasciare il Paese per non fare 
la stessa fine. Mi domando se in 
queste condizioni la difesa sia sta¬ 
ta del tutto efficace o non piutto¬ 
sto limitata da preoccupazioni di 
altro genere». 

C'è chi sostenuto che il 


«processo del secolo» 
sarebbe stato un banco di 
prova per la transizione 
dell'Iraq del dopo-Saddam 
verso uno Stato di diritto. 
«Ritengo che il processo a Saddam 
non abbia un molo determinante 
sulla evoluzione della situazione 
irachena verso uno Stato di dirit¬ 
to. D'altra parte, il processo avvie¬ 
ne con un certo ritardo, e il deterio¬ 
ramento della situazione irachena 
è davanti a tutti ed è in crescita. 
Non dico che il processo sia un fat¬ 
to secondario, ma probabilmente 
non avrà quell'effetto sperato sulla 
riconciliazione nazionale». 

In una intervista concessa a 
l'Unità all'inizio del processo, 
lei aveva auspicato un 
coinvolgimento delle 
istituzioni internazionali nella 
conduzione del processo. 


«Direi che c'è stata una certa inizia¬ 
tiva in questo senso soprattutto da 
parte di organizzazioni non gover¬ 
native, tuttavia mi sembra che alla 
fine il processo sia rimasto un pro¬ 
cesso nazionale in un Paese carat¬ 
terizzato da una forte presenza mi¬ 
litare straniera che non può non 
avere condizionato il processo stes¬ 
so. Senza negare il diritto degli ira¬ 
cheni di giudicare il loro preceden¬ 
te dittatore, la situazione attuale 
del paese fa sorgere dubbi legittimi 
sulla possibilità di svolgere un pro¬ 
cesso regolare a un personaggio co¬ 
me Saddam Hussein. Penso che sa¬ 
rebbe stato più opportuno far svol¬ 
gere il processo all'estero con un 
Tribunale composto non solo di 
giudici iracheni ma anche esterni, 
in modo da garantire uno svolgi¬ 
mento piu' conforme agli stan¬ 
dard intemazionali, e soprattutto 


in condizioni di sicurezza. Vorrei 
far notare che questo è l'orienta¬ 
mento che sta manifestandosi per 
giudicare i responsabili dell'assassi¬ 
nio dell'ex premier libanese Rafik 
Hariri (il processo sarà celebrato a 
Cipro). Del resto ciò è già stato fat¬ 
to per la Sierra Leone: Charles 
Taylor è attualmente processato 
all'Aja da un Tribunale della Sierra 
Leone che si è spostato in Olanda 
per l'occasione, ed è un Tribunale 

«L’Italia deve ribadire 
la sua contrarietà alla 
pena capitale estranea 
alle nostre tradizioni 
giuridiche e culturali» 


misto». 

L'Italia è un Paese che non 
contempla nella sua 
Costituzione In che modo 
l’Italia dovrebbe comportarsi 
in questo frangente? 

«L'Italia non può non dichiararsi 
contraria alla pena di morte; un ri¬ 
getto che corrisponde alle nostre 
convinzioni e tradizioni giuridi¬ 
che e culturali. E' difficile prevede¬ 
re altri passi che potrebbero costi¬ 
tuire una interferenza in vicende 
interne ad un Paese nel quale la 
presenza italiana deve essere di as¬ 
sistenza alla ricostruzione e alla ri¬ 
conciliazione». 

Ora vi sarà l'appello. Cosa 
potrebbe accadere? 
«L'annuncio della condanna a 
morte di Saddam ha subito suscita¬ 
to innumerevoli reazioni di vario 
segno. Quanto questo possa in¬ 
fluenzare l'appello è ancora da ve¬ 
dere, ma è possibile che se le reazio¬ 
ni intemazionali saranno forte¬ 
mente e diffusamente contrarie al¬ 
la pena di morte, ciò potrebbe in¬ 
fluenzare la Corte di appello, so¬ 
prattutto se nel frattempo vi fosse 
una stabilizzazione della situazio¬ 
ne irachena. Vi è poi anche un al¬ 
tro scenario da non escludere: che 
la Corte di appello confermi la 
condanna ma che poi essa non 
venga eseguita per una moratoria 
o perché commutata nell'ergasto¬ 
lo. Ma in questo caso più che giuri¬ 
dica la motivazione sarebbe di na¬ 
tura politica». 

C'è il rischio che l'esecuzione 
di Saddam trasformi il rais in 
un martire per i sunniti, non 
solo iracheni? 

«Questo rischio esiste, come ne esi¬ 
ste un altro..». 

Quale, professor Pocar? 

«Saddam è stato condannato a 
morte per un fatto specifico - la 
strage di Dujail - certo grave ma, 
quanto meno sul piano quantitati¬ 
vo non il più grave dei reati ascritti 
a Saddam. L'esecuzione della pena 
capitale non permetterebbe lo 
svolgimento degli altri processi e 
questo non aiuterebbe di certo a fa¬ 
re piena luce, ammesso che lo si 
voglia davvero, su altre pagine 
oscure nella storia recente dell' 
Iraq». 


Il Nicaragua ha votato, Ortega spera 
di farcela al primo turno 

■ di Leonardo Sacchetti 


Usa, valanga rosa sulle urne di mklterm 

Record di candidate. I democratici scommettono sulle elettrici per vincere 

■ di Roberto Rezzo / New York 


TRENTACINQUE E CIN¬ 
QUE. Sono questi i due nu¬ 
meri che i due maggiori can¬ 
didati alla presidenza del Ni¬ 
caragua aspettano dallo 
spoglio delle elezioni di ieri. 

Il sempretemo e favorito Daniel 
Ortega (per il Fronte Sandinista 
di Liberazione Nazionale) e il gio¬ 
vane banchiere Eduardo Monte- 
alegre (della conservatrice Allean¬ 
za Liberale) si sono giocati i due 
numeri in vista di un eventuale 
secondo turno. Infatti, solo con 
lo spoglio delle quasi 3milioni di 
schede, sarà possibile capire se il 
grande favorito, Ortega, avrà rag¬ 
giunto la soglia del 35%. In quel 
caso, e se il suo vantaggio sul 
5 tenne Montealegre sarà supe¬ 
riore al 5%, l'ex comandante san¬ 
dinista diventerà presidente sen¬ 


za dover passare dalle forche cau¬ 
dine del secondo turno. 

La giornata di ieri in Nicaragua si 
è svolta nel segno della tranquilli¬ 
tà, dopo una campagna elettora¬ 
le lunghissima in cui lo spaurac¬ 
chio dei brogli è stato sventolato 
da tutti i candidati. Alla chiusura 
dei seggi, alcuni blackout nella 
capitale hanno fatto scattare l'al¬ 
lerta per evitare che la mancanza 
di luce potesse coprire eventuali 
frodi. Nell'alta partecipazione al 
voto di ieri c'è da segnalare la pri¬ 
ma volta di quasi mezzo milione 
di giovani (il 15% dell'elettora¬ 
to): una generazione lontana 
dall'epica della Rivoluzione del 
79 e dalla violenza della controri¬ 
voluzione. Secondo molti anali¬ 
sti, il loro voto sceglierà il nuovo 
presidente. «Grazie a Dio e al po¬ 
polo - ha detto l'ex ateo Ortega, 
votando nel suo seggio di Mana- 
gua -, sarà il Nicaragua a vince¬ 
re». 


Trentacinquemila militari, mi¬ 
gliaia di sostenitori dei vari parti¬ 
ti e 12mila osservatori intemazio¬ 
nali hanno vigilato sull'anda¬ 
mento del voto. All'uscita dei seg¬ 
gi, gli avversari di Ortega sono 
stati chiari. Con Usa e Venezuela 
in attesa del risultato, se l'ex gui¬ 
da dei sandinisti non riuscisse a 
vincere al primo turno, la segun- 
da vuelta si potrebbe trasformare 
in un «uno contro tutti». Da una 
parte Ortega e dall'altra Montea¬ 
legre che potrebbe riunire dietro 
il suo nome i vari partiti di destra 
(come il Partito liberale dell'ex 
presidente e bancarottiere Arnol¬ 
do Aleman) e di sinistra (come il 
Movimento di Rinnovamento 
Sandinista di Edmundo Jarquin, 
appoggiato dai giovani e dalla 
classe media di Managua vicini 
al Sandinismo e dato al 15%). 
«Nessuno sta sopra la legge», ha 
detto Montealegre dopo aver vo¬ 
tato. E il riferimento era a Ortega 
e alla cupola economica di quel 
che resta del Sandinismo. 


LA CARICA delle donne. 
Qualunque sia l'esito delle 
urne, il voto di domani negli 
Usa registra il record assolu¬ 
to di candidature femminili, 
con una schiacciante pre¬ 
valenza nelle liste del Partito de¬ 
mocratico. E le ultime proiezioni 
suggeriscono che basterebbe una 
flessione dell'astensionismo tra le 
donne per ribaltare i rapporti di 
forza al Congresso e mandare i re- 
pubblicani all'opposizione. Nella 
corsa per i 435 seggi da rinnovare 
alla Camera sono protagoniste un 
totale di 140 donne, 98 democrati¬ 
che e 42 repubblicane. Al Senato 
sono 12 su 33 seggi, 8 democrati¬ 
che e 4 repubblicane. E qui l'oppo¬ 
sizione punta particolarmente su 
Amy Klobuchar in Minnesota per 
succedere al democratico Mark 


Dayton che ha annunciato di vo¬ 
lersi ritirare in pensione. In Mis¬ 
souri i sondaggi danno Claire Mc- 
Caskill testa a testa con il repubbli¬ 
cano Jim Talent. Dennis Simon, 
docente di sdenze politiche alla 
Southern Methodist University, è 
convinto che non ci sia mai stato 
un clima così favorevole per le 
donne come quest'anno. «Lo scon¬ 
tento per l'esito della guerra in Iraq 
tende a far identificare maggior¬ 
mente gli elettori con le donne, 
con la figura della madre con i figli 
al fronte. E giocano a favore delle 
donne anche gli scandali sessuali 
in cui sono incappati parlamenta¬ 
ri e leader religiosi maschi. Le don¬ 
ne sono percepite come al di fuori 
del solito giro di potere, di cui c'è 
profonda stanchezza». 
Attualmente ci sono 67 parlamen¬ 
tari donne alla Camera. Due sono 
fuori gioco: la repubblicana Katha- 
rine Harris, quella dei brogli in Flo¬ 
rida, ha optato per un collegio al 


Senato anche se nessuno è convin¬ 
to che abbia qualche possibilità di 
farcela. In Georgia la democratica 
Cynthia McKinney ha perso le pri¬ 
marie. Al Senato le donne sono 
14,9 democratiche e 5 repubblica¬ 
ne. Nei 36 Stati dove domani si vo¬ 
ta per il posto di governatore ci so¬ 
no 10 donne candidate, equamen¬ 
te divise tra democratici e repubbli¬ 
cani. Le govematrici oggi sono ap¬ 
pena otto, sei democratiche e due 
repubblicane. L'incremento delle 
candidature femminili è partico¬ 
larmente evidente a livello delle le¬ 
gislazioni statali con 2431 candida¬ 
ture. Nel 1992, ufficialmente pro¬ 
clamato «l'anno della donna», le 
candidature erano state 2.375. 
«Queste sono esattamente le ele¬ 
zioni per cui abbiamo lavorato per 
anni», dichiara Karen White, re¬ 
sponsabile politico di Emily's List, 
il gruppo che appoggia candidate 
che difendono il diritto all'aborto. 
Le donne rappresentano in Ameri¬ 
ca il 52% degli aventi diritto al vo¬ 
to; l'incognita riguarda in quale 


percentuale si recheranno alle ur¬ 
ne. Hollywood si è mobilitatata 
contro l'astensionismo puntando 
su single e divorziate. «Sono il seg¬ 
mento demografico con il più alto 
tasso di crescita - spiega Page Gard- 
ner, presidente di Women's Voi- 
ces Women Vote, il gruppo che ha 
prodotto uno spot originale e pro¬ 
vocatorio per promuovere il voto 
delle donne - Le single rappresen¬ 
tano oltre il 22% dell'elettorato 
ma 20 milioni non vanno a vota¬ 
re». Angie Harmon, Felicity Huff¬ 
man and Regina King raccontano 
dallo schermo di com'è stata la lo¬ 
ro prima volta. Non si parla di ses¬ 
so ma di elezioni. 

Anna Greenberg, specialista di 
sondaggi dei democratici, sostiene 
che le single sono generalmente 
più preoccupate su come stanno 
andando le cose in America. «È un 
gruppo attento ai problemi legati 
all'educazione, alla salute, al lavo¬ 
ro. Particolarmente critico nei con¬ 
fronti di Bush e quindi orientato 
al cambiamento». 


Benedetto XVI: israeliani e palestinesi, vi prego, negoziate 

Continua l’offensiva dell’esercito nella Striscia di Gaza. Quasi cinquanta morti in cinque giorni di violenze 


■ / Roma 


La tragedia di Gaza segna TAn¬ 
gelus papale. «Seguo con viva 
le notizie sul grave deteriorarsi 
della situazione relativa alla Stri¬ 
scia di Gaza e desidero esprime¬ 
re la mia vicinanza alle popola¬ 
zioni civili che soffrono le con¬ 
seguenze degli atti di violenza. 
È un accorato, coraggioso grido 
d'allarme quello lanciato da Be¬ 
nedetto XVI. Le notizie che 
giungono dalla martoriata Ter¬ 
ra Santa inquietano il Papa. «Vi 
chiedo di unirvi alla mia pre¬ 
ghiera - dice Benedetto XVI ri¬ 
volgendosi alla folla di fedeli 
che riempie piazza San Pietro - 
perchè Dio onnipotente e mise¬ 


ricordioso illumini le Autorità 
israeliane e palestinesi, come 
pure quelle delle Nazioni che 
hanno una particolare respon¬ 
sabilità nella Regione, affinchè 
si adoperino per far cessare lo 
spargimento di sangue, molti¬ 
plicare le iniziative di soccorso 
umanitarie e favorire la ripresa 
immediata di un negoziato di¬ 
retto, serio e concreto». 
L'appello del Papa cala su una 
Striscia ingabbiata nella morsa 
di Tzahal. La situazione a Beit 
Hanun, nel nord della Striscia, 
si fa sempre più drammatica, al 
quinto giorno dell'operazione 
lanciata dall'esercito israeliano 
contro quella che viene defini¬ 
ta la «principale rampa di lanci 


di razzi Qassam» verso Israele. 
DalTinizio dell'anno, ne sono 
stati sparati 900. Ieri ne sono 
esplosi sei. «La città sembra col¬ 
pita da un terremoto, tutto è di¬ 
strutto», dice all'agenzia di 
stampa Ramattan uno degli abi¬ 
tanti. Beit Hanun, 30mila abi¬ 
tanti, resta terreno di operazio¬ 
ni - mentre i militari continua¬ 
no a ricercare bunker e ad inter¬ 
rogare presunti miliziani - e 
non può essere raggiunta. 

Da Beih Hanun viene denun¬ 
ciata una forte penuria di cibo, 
acqua potabile e medicinali. 
Anche la corrente elettrica non 
viene erogata in varie zone del¬ 
la città. Fonti mediche palesti¬ 
nesi affermano che in cinque 


giorni di combattimenti i pale¬ 
stinesi uccisi sono 47, i feriti ol¬ 
tre 250. Secondo la Società pale¬ 
stinese di sollievo medico 
(Pmrs) 21 degli uccisi erano civi¬ 
li: fra questi 3 donne, 3 parame¬ 
dici, e 7 minorenni. In un co¬ 
municato la Pmrs ha anche de¬ 
nunciato le ostruzioni «impo¬ 
ste dai soldati alle ambulanze». 
Ieri mattina, nella seduta del 
consiglio dei ministri, il pre¬ 
mier israeliano Ehud Olmert 
ha affermato che i soldati han¬ 
no ordini molto severi che im¬ 
pongono loro di indirizzare il 
fuoco solo verso miliziani arma¬ 
ti. Olmert ha ammesso che mal¬ 
grado gli ordini ci sono state an¬ 
che vittime civili, una circostan¬ 


za da lui attribuita all'uso di 
«scudi umani» da parte dei mili¬ 
ziani. Da Gaza viene rilanciata 
l'accusa a Israele di usare nell'of¬ 
fensiva militare «armi spor¬ 
che». A farlo è il dottor Mustafa 
Barghuti, un parlamentare indi- 
pendente, che ha detto a Pmrs 
che i medici di Gaza hanno rile¬ 
vato un «nuovo tipo» di ferite 
fra le persone giunte dal terre¬ 
no di battaglia. Esse presentava¬ 
no gravi danni al tessuto cuta¬ 
neo, bruciature, lacerazioni in¬ 
terne e deformazioni, ha preci¬ 
sato Barghuti. «Israele ci usa co¬ 
me cavie», ha lamentato lo stes¬ 
so premier Ismail Haniyeh (Ha- 
mas) venerdì scorso. 

u.d.g. 


TURCHIA 

E morto l’ex primo mini stro Ecevit 

Colpito da un ictus nel maggio scorso, Bulent Ecevit era rico¬ 
verato da sei mesi nell'ospedale militare di Ankara dove ieri è mor¬ 
to. L'ex premier turco aveva 81 anni ed è stato uno dei «padri» del¬ 
la sinistra e uno dei più esperti e più carismatici leader politici del 
Paese. Noto per le sue convinzioni nazionalisti¬ 
che e per le posizioni di «duro» in politica estera, 
Ecevit nei turbolenti anni Settanta fu tre volte 
primo ministro. Nel 1974, fu lui ad ordinare l'oc¬ 
cupazione del settore nord di Cipro per difende¬ 
re gli interessi della minoranza turca. Nel 1980 
venne arrestato dopo il golpe dei militari e accu¬ 
sato di tradimento. Assente per anni dalla politi¬ 
ca, riabilitato, nell'85 fondò con la moglie Rah- 
san il Partito della sinistra democratica (Dsp). 
Nelle elezioni del '95 il Dsp ebbe un buon risulta¬ 
to e Ecevit divenne viceprimo ministro nella co¬ 
alizione guidata da Mesut Yilmaz (poi costretto alle dimissioni). 
Nel '99 quinto mandato per Ecevit e, proprio in quell'anno, la 
Turchia ottenne lo status di «Paese candidato» all'ingresso nel- 
l'Ue. La crisi economica, di cui Ecevit fu in parte ritenuto respon¬ 
sabile, aprì la strada al Partito per la giustizia e lo sviluppo, di radi¬ 
ci islamiche, al governo dal 2002 con il premier Tayyip Erdogan. 
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l’Unità V 

lunedì 6 novembre 2006 


UN PO’ DI STORIA C’era una volta la liquidazione, 
inventata all’inizio del secolo scorso, riservata all’ini¬ 
zio agli impiegati. Appariva come un traguardo, la 
porta che si apriva verso la realizzazione di un sogno 


Ricordo della buona usata 


Adesso sembra più il retaggio del passato, di tempi 
di stabilità delle carriere, non certo di flessibilità 


■ di Bruno Ugolini 




nostri padri non usavano la terminolo¬ 
gia di oggi. Non dicevano "Tfr", inten¬ 
dendo così il cosiddetto "trattamento 
di fine rapporto". Dicevano: "la Liqui¬ 
dazione". Oppure, soprattutto tra gli 
insegnanti, tra i lavoratori pubblici, 
usavano il termine: "La Buona Uscita". 
Erano, questi ultimi, modi di dire me¬ 
no tecnici, più letterari. Sembravano 
in qualche modo richiamare una sor¬ 
te, un destino velato da leggera malin¬ 
conia. La "liquidazione" o la "Buonusci¬ 
ta" decretava la fine di un'esperienza, 
l'arrivo dell'oziosa vecchiaia, un addio 
ad una lunga esperienza di vita, con le 
sue ombre ma anche con le sue luci. 
Perché il lavoro, con i suoi contatti 
umani, spesso con la possibilità di ve¬ 
dere lo sforzo tramutato in qualche co¬ 
sa di vivo e potente, davano soddisfa¬ 
zione, costruivano la tua identità. Tor¬ 
navi a casa ogni sera magari stanco ma 
con il senso di un'utilità. Però quella "li¬ 
quidazione" rappresentava anche un 




Torino anni 50, uscita dalla Fiat Mirafiori 


somma c'era e c'è Tfr e Tfr. Inoltre quei 
signori che abbiamo nominato non 
avevano e non hanno bisogno di di¬ 
scutere dove mettere i risparmi: se in 
fondi contrattuali o lasciarli nelle 
aziende, o darli all'Inps. E del resto il fa¬ 
scio di banconote che li accompagna¬ 
va all'uscita non era calcolato, come 
per i normali lavoratori, secondo crite¬ 
ri esatti e precisi. 

Ma quanti anni ha il Tfr o liquidazio¬ 
ne che dir si voglia? Chi l'ha inventa¬ 
to? I manuali sindacali riportano la da¬ 
ta di origine a quasi 90 anni or sono. 
Siamo al 1919, alla vigilia del Venten¬ 
nio fascista, l'anno delle prime forme 
di regolamentazione della indennità 
di fine rapporto. Era però, riservata, al¬ 
lora, soltanto agli impiegati. Gli operai 
non se la meritavano. Poi lentamente 
entra nei contratti di lavoro e nel 1942 
è inserita nel codice civile. Una legge 
del 1966 generalizza l'indennità a tutti 
i lavoratori. Ma tra studiosi e nei sinda¬ 
cati c'è anche chi pensa di ridimensio¬ 
nare se non annullare queste forme di 
salario differito, rinviato, per rimpolpa¬ 
re invece le normali buste paga. Chi 
scrive ricorda bene come Bmno Tren¬ 
to ebbe a battersi per ricondune al 
normale salario mensile, anche altre 


ridune l'incidenza del trattamento di 
fine rapporto, escludendo l'incidenza 
della scala mobile dal suo conteggio. E 
certo il Tfr appare oggi quasi un retag¬ 
gio del passato, un reperto del tempo 
del fordismo, quando la donna o l'uo¬ 
mo iniziava la "camera" lavorativa in 
un posto e la concludeva in quello stes¬ 
so posto. L'epoca delle rigidità e non 
delle flessibilità. Oggi viviamo in un di¬ 
lagare di lavori atipici, spesso precari, 
popolati da soggetti che non hanno 
certo a disposizione una "buona usci¬ 
ta" in denaro. Anzi rimangono senza 
sostegno economico tra un lavoro e 
l'altro, con effetti drammatici sulle pro¬ 
prie pensioni. 

Un istituto come il Tfr è del resto assai 
difficile trovarlo negli altri paesi del 
mondo e dell'Europa Esistono magari, 
come ha fatto notare qualcuno, gran¬ 
dissime Società private che consegna¬ 
no un "bonus" a chi si ritira all'età della 
pensione, per incentivarlo a rimanere. 
Insomma il salario viene pagato nella 
sua interezza, non con alcune parti ra¬ 
teizzate e consegnate in prestito al pa¬ 
drone e, domani all'Inps o a qualche 
fondo. Ora forse anche da noi si è im¬ 
boccata, ad ogni modo, la strada della 
sepoltura definitiva dell'antica "buonu- 


Nel 1942 viene 
inserita nel codice civile 
Una legge del 1966 
generalizza l'indennità 
a tutti i lavoratori 


sogno, un'attesa. Donne e uomini si 
confidavano reciproci desideri e pro¬ 
getti. Ad esempio il che fare quando si 
sarebbe avuto a disposizione quell'ago- 
gnata somma, frutto di tanti anni di la¬ 
voro. Spesso e volentieri l'oggetto cul¬ 
to su cui soffermare pensieri e speran¬ 
ze era la nuova casa, un nuovo nido 
per la famiglia. A volte, però, capitava 
che la "liquidazione" arrivasse assotti¬ 
gliata perché erano stati richiesti e otte¬ 
nuti cospicui anticipi. 

Erano preziosi introiti che, comun¬ 
que, arrivavano tutti di un colpo alla fi¬ 
ne di migliaia e migliaia di mattinate 
contrassegnate dal cartellino da tim¬ 
brare, all'entrata dell'ufficio o della fab¬ 
brica. Apparivano come un piccolo 
pozzo di San Patrizio, ma in realtà era¬ 
no somme modeste. Soprattutto se pa¬ 
ragonate alle cosiddette "liquidazioni 
d'oro", quelle dei grandi manager. 
Quelle che si leggevano sui giornali, 
come i 100 milioni di Euro che sareb¬ 
bero stati percepiti da Cesare Romiti 
dopo l'uscita dalla Fiat. Oppure i 7 mi¬ 
lioni di Euro assegnati a Elio Catania 
dopo la permanenza alle ferrovie. O i 
10 milioni (fonte Report) avuti da Pao¬ 
lo Scaroni per lasciare l'Enel. O i 6 mi¬ 
lioni e 700 mila di Giorgio Cimoli (an¬ 
che lui per abbandonare le ferrovie).In- 


I fondi di categoria attivi oggi in Italia 


Denominazione 

Destinatari / settori 

iscritti 

Bacino 

potenziali 

iscritti 

Tasso di 
adezione 
(%) 

Fondi che hanno conferito le risorse in gestione al 30.6.2006 

al 30.6.06 

al 31.3.06 

var.% 

F0NCHIM 

industria chimica e farmaceutica 

120.937 

119.610 

1.1 

188.700 

64,1 

COMETA 

industria metalmeccanica 

316.837 

320.372 

-1.1 

1.000.000 

31,7 

F0NDENERGIA 

energia (prevalentemente aziende gruppo Eni) 

30.053 

29.827 

0,8 

41.300 

72,8 

QUADRI E CAPI FIAT 

guadri e capi aziende del gruppo Fiat 

11.300 

11.468 

-1,5 

14.600 

77,4 

F0ND0DENTISTI 

medici odontoiatri (lav. aut.) 

3.254 

3.260 

-0,2 

40.000 

8,1 

C00PERLAV0R0 

cooperative di produzione e lavoro 

16.149 

15.987 

1,0 

250.000 

6,5 

SOLIDARIETÀ VENETO 

aziende industriali del Veneto 

16.536 

16.147 

2,4 

350.000 

4,7 

LAB0RF0NDS 

aziende ed enti pubblici del Trentino Alto Adige 

80.281 

78.950 

1,8 

245.000 

32,8 

F0PEN 

aziende del gruppo Enel 

41.630 

41.553 

0,2 

55.000 

75,7 

PREVIC00PER 

cooperative del commercio 

12.577 

12.360 

1,8 

96.600 

13,0 

PEGASO 

gas, acgua, elettricità 

22.116 

21.900 

1,0 

45.000 

49LL 

PREVIAMBIENTE 

igiene ambientale 

22.537 

22.147 

1,8 

42.000 

53,7 

F0NCER 

industria delle piastrelle di ceramica 

9.073 

8.911 

1,8 

32.000 

28,4 

FUNDUM 

commercio, turismo e servizi (lav. aut.) 

2.841 

2.843 

-0,1 

2.000.000 

0LL 

ARCO 

industria del legno, arredamento, cemento e lapidei 

20.568 

20.280 

1,4 

229.500 

9,0 

MEDIAF0ND 

aziende del gruppo Mediaset 

1.996 

1.992 

0,2 

3.200 

62,4 

ALIF0ND 

industria alimentare 

34.592 

34.395 

0,6 

300.000 

11,5 

CONCRETO 

industria del cemento, calce e gesso 

5.906 

5.863 

0,7 

10.500 

56,2 

FONTE 

lav. dip. del settore commercio, turismo e servizi 

23.947 

23.315 

2,7 

2.000.000 

1,2 

FONDO FAMIGLIA 

casalinghe etc. 

6.034 

5.986 

0,8 

- 

- 

TELEMACO 

aziende di telecomun. (prevalentemente gruppo Telecom) 

56.810 

57.347 

-0,9 

120.000 

47,3 

GOMMAPLASTICA 

industria della gomma e della plastica 

30.423 

30.223 

-0,7 

125.000 

24,3 

EUR0FER 

aziende del gruppo Ferrovie dello Stato 

31.531 

31.066 

1,5 

97.000 

32,5 

PREVIM0DA 

industria tessile-abbigliamento, calzature 

39.269 

39.367 

-0,2 

451.600 

8,7 

PREVIV0L0 

piloti/tecnici di volo di comp. aeree (prev. gruppo Alitalia) 

2.684 

2.688 

-0,1 

3.000 

89,5 

F0NDAPI 

lav. dip. di piccole e medie imprese 

23.444 

23.437 

0,0 

793.000 

3,0 

PRIAMO 

autoferrotranvieri 

39.595 

37.804 

4,7 

110.000 

36,0 

PREVAER 

aziende di gestione ei servizi aeroportuali 

6.177 

6.050 

2,1 

35.000 

17,6 

BYBL0S 

carta, aziende grafiche ed editoriali 

25.277 

25.151 

0,5 

180.000 

14,0 

F0PADIVA 

aziende della Valle d'Aosta 

1.669 

1.579 

5,7 

35.000 

4,8 

FILC00P 

dipendenti coop. settori bonifiche, agricolo, forestale, ecc. 

2.754 

2.560 

7,6 

160.000 

1,7 

F0NDAV 

assistenti di volo compagnie aeree (prev. gruppo Alitalia) 

3.742 

3.654 

2,4 

10.000 

37,4 

MARCO POLO 

dipendenti del settore commercio, turismo e servizi 

1.219 

1.192 

2,3 

800.000 

0,2 

F0NSER 

aziende di associazione e di assistenza 

435 

435 

- 

3.000 

- 

FONDARTIGIANI 

aziende artigiane (lav. aut.) 

137 

137 

- 

1.800.000 

- 

PREVID0C 

commercialisti (lav. aut.) 

1.371 

1.371 

- 

38.000 

3,6 

MERCURIO 

personale di terra compagnie aeree (prev. gruppo Alitalia) 

347 

347 

- 

13.000 


PREVEDI 

imprese settore edile, industr. (ass. di categ. Ance) e artig. 

24.972 

24.218 

- 

750.000 

3,3 

EDILPRE 

imprese settore edile, industria (ass. di categ. Aniem) 

126 

126 

- 

45.000 


F0ND0P0STE 

dipendenti del gruppo Poste 

34.834 

33.990 

- 

150.000 

23,2 

ESPER0 

dipendenti pubblici della scuola 

47.000 

46.000 

- 

1.200.000 

3,9 

ASTRI 

dipendenti del settore autostrade 

6.095 

3.751 

- 

12.000 

50,8 

ARTIF0ND 

lav. dip. di aziende artigiane 

4.654 

4.654 

- 

550.000 

- 

TOTALE GENERALE: 43 


1.183.826 

1.174.313 

0,8 

12.981.000 

- 

di cui riferiti a lavoratori dipendenti: 38 

1.170.189 

1.160.716 

0,8 

9.103.000 

13,7 


Piccole cifre, consumate 
dagli anticipi: niente 
rispetto ai cento milioni 
di euro della Fiat a Romiti 
O ai sette di Catania 


forme come la cosiddetta "tredicesi¬ 
ma" o "quattordicesima". Erogazioni 
economiche considerate dannose an¬ 
che per un equilibrato andamento dei 
consumi e degli stili di vita. 

Gli stessi "scatti di anzianità", aumenti 
salariali conisposti in modo automati¬ 
co, magari di biennio in biennio, era¬ 
no stati introdotti dalla contrattazio¬ 
ne corporativa nel periodo fascista. 
Erano tutti strumenti inventati per pre¬ 
miare la fedeltà, l'attaccamento all 
azienda considerata una specie di buo¬ 
na famiglia, con un padre-padrone. 
Anche se la contrattazione degli anni 
60 aveva tentato di far divenire questi 
"scatti" una componente del salario 
professionale, un riconoscimento ad 
una acquisita qualificazione. Con la 
convinzione che, con l'anzianità di la¬ 
voro, si potesse in qualche modo valo¬ 
rizzare l'esperienza professionale all'in¬ 
terno del luogo di lavoro, rendere l'an¬ 
ziano via via sempre più produttivo ri¬ 
spetto al giovane. Oggi anche questo 
non è più sempre vero visto che vivia¬ 
mo in un epoca in cui, semmai, occor¬ 
rerebbe un continuo ricorso alla for¬ 
mazione, per stare al passo del rinno¬ 
vamento. Istituti, insomma, destinati 
ad essere ridimensionati. 

E, del resto, nel 1977 si era proceduto a 


Un istituto che non si trova 
negli altri Paesi del mondo 
Il «bonus» di grandi società 
private per incentivare 
i dipendenti a rimanere 


scita", con l'ingresso degli accantona¬ 
menti, appunto, nei fondi pensione. Il 
ministro dell'Economia Tommaso Pa- 
doa Schioppa ha dichiarato che così si 
"abbandona un istituto come il Tfr, le¬ 
gato ad un'Italia che non esiste più". 
Ed è probabile, secondo lui, che la tota¬ 
lità dei lavoratori finisca col confluire, 
nei prossimi anni, nei fondi integrati¬ 
vi. 

Ma qui si apre una nuova disputa nel 
mondo del lavoro, tra gli stessi sindaca¬ 
ti e gli studiosi. E tra le richieste c'è 
quella che gli interessati siano chiama¬ 
ti a decidere sui destini del proprio sala¬ 
rio. Perchè di questo si tratta. Era nato 
per legare il lavoratore alla "propria" 
azienda. Ora tale legame è venuto me¬ 
no, l'azienda si frammenta, si decen¬ 
tra, si appalta. E tra molti lavoratori è 
penetrato il dubbio che i propri sudati 
soldi vadano a finire male, come è suc¬ 
cesso in altri Paesi. Pretendono chiarez¬ 
za, garanzie, sicurezze. E magari chie¬ 
dono di poter scegliere davvero tutti 
gli investimenti possibili, compreso 
quello, come sostengono stimati stu¬ 
diosi, per potenziare la previdenza 
pubblica. O magari il ritorno subito, 
nella busta paga, senza mai più accan¬ 
tonamenti, senza più prestiti. Il ritor¬ 
no a casa. 


L’INTERVISTA 


DOMENICO SICILIANO 


responsabile deH’«Unità fondi pensione» dell’Unipol prevede condizioni via via più vantaggiose 


«Investimento sicuro per garantirsi l’avvenire» 


di Giampiero Rossi 


Domenico Siciliano è il responsabile 
dell'Unità Fondi Pensione del Gmppo 
Unipol. Sono una quindicina i fondi 
di categoria che annoverano FUnipol 
nella gestione delle pensioni integrati¬ 
ve di milioni di lavoratori. 

Dottor Siciliano, cosa cambia per i 
lavoratori con la riforma del Tfr? 
Perché è importante il “secondo 
pilastro” previdenziale? 

«Per il singolo lavoratore è importante 
affiancare FInps con una pensione 
complementare, perché il sistema pen¬ 
sionistico pubblico basato sul calcolo 
retributivo (cioè sulla media delle ulti¬ 
me retribuzioni) è in fase graduale di 
superamento e quindi non sarà più ga¬ 
rantito una pensione che, sin ora, si ag¬ 
gira intorno al 70% delle ultime retri¬ 
buzioni. Gradualmente si passa al siste¬ 


ma contributivo, che prevede che la 
pensione erogata corrisponda ai contri¬ 
buti previdenziali effettivamente versa¬ 
ti. Questo sistema andrà gradualmente 
a regime, ma gli effetti iniziano adesso. 
La pensione futura oscillerà tra il 50 e il 
65% dell' ultimo stipendio. La pensio¬ 
ne integrativa permetterà di colmare la 
riduzione del trattamento». 

E allora che cosa succede? 

«Dal il primo gennaio 2007 i lavoratori 
italiani avranno sei mesi di tempo per 
decidere dove destinare le proprie quo¬ 
te del Tfr maturando. Si tratta del 7% 
del salario mensile, che attualmente 
viene accantonato dal datore di lavoro 
e rivalutato a un tasso legale attorno a 
3%. È una quota di salario differita, che 
il lavoratore recupera alla fine del suo 
rapporto con quell'azienda. Ora, entro 


luglio 2007, il lavoratore dovrà far sape¬ 
re dove intende destinare quei soldi». 
Quali sono le alternative? 

«I lavoratori possono scegliere se lascia¬ 
re che il Tfr resti all'azienda, oppure 
possono affidarlo al fondo pensione di 
categoria, oppure ancora a un fondo 
privato scelto individualmente. Se in¬ 
vece entro sei mesi non si pronuncia¬ 
no, scatta il meccanismo del silen¬ 
zio-assenso e allora il Tfr viene dirotta¬ 
to al fondo di categoria». 

Ma cosa sono esattamente i fondi 
pensione di categoria? 

«Sono il principale stmmento del siste¬ 
ma pensionistico integrativo. Ne esi¬ 
stono già una quarantina, in Italia, e co¬ 
prono quasi tutti i settori del lavoro di¬ 
pendente, salvo il settore pubblico do¬ 
ve per il momento soltanto la scuola si 
sta attrezzando. I tassi di adesione so¬ 
no ancora piuttosto bassi. Proprio da 


questa riforma si attende il salto di qua¬ 
lità in questa direzione: si stima che en¬ 
tro tre anni il flusso di accantonamenti 
presso i fondi di categoria possa rag¬ 
giungere i 40 miliardi di euro, mentre 
oggi siamo a meno della metà». 

E quali prestazioni erogano? 
«Gestiscono gli accantonamenti del 
Tfr con regole ferree, con investimenti 
sicuri con redimenti a lungo termine, e 
alla fine dell'attività lavorativa eroga¬ 
no una rendita vitalizia del capitale ac¬ 
cumulato e rivalutato. Ma, per chi lo ri¬ 
chiede, fino al 50% del totale può esse¬ 
re corrisposto in contanti subito». 
Facciamo un esempio pratico. 
«Consideriamo un lavoratore dell'in¬ 
dustria, trentenne, che lavora da una 
decina d'anni e ha un reddito annuo 
lordo di 25.000 euro. Dal 2007 inizia a 
versare il Tfr e i contributi a carico di 
azienda e lavoratore (cioè circa 


1.500-2.000 euro all'anno) al fondo 
pensioni della sua categoria. Inoltre il 
contratto di lavoro prevede che l'azien¬ 
da versi un ulteriore 2% e lo stesso lavo¬ 
ratore può versarne il 2% a proprie spe¬ 
se ma su questo non paga le tasse, quin¬ 
di alla fine il costo è modesto, circa 27 
euro al mese. Ma intanto accantona de¬ 
naro che verrà capitalizzato, 27 euro 
che gli varranno una copertura pensio¬ 
nistica integrativa che potrà coprire fi¬ 
no al 15- 20% dell'ultima busta paga». 
Rendimenti e condizioni fiscali 
potrebbero peggiorare in futuro? 
«L'esperienza dice che le condizioni 
possono migliorare, proprio perchè si 
liberano risorse per l'industria dal ri¬ 
sparmio gestito e questo genera circui¬ 
ti virtuosi per la previdenza, per la fi¬ 
nanza, per il sistema delle relazioni in¬ 
dustriali e quindi per lo sviluppo e il be¬ 
nessere del nostro paese». 


Libri e internet 
per saperne di più 

Segnaliamo i titoli di alcuni libri sul te¬ 
ma tema pensioni, fondi, tfr. 

Previdenza: a ciascuno il suo? di 

Gustavo De Santis (il Mulino) 

Guida ai fondi pensioni di C. Da¬ 
miano e R. Giovannini (Editori Riuniti) 
Avremo mai la pensione? di Ange¬ 
lo Marano (Feltrinelli) 

La trappola dei fondi pensione di 
Paolo Andruccioli (Feltrinelli) 

Le nuove pensioni a cura di Massi¬ 
mo Fracaro (Etas - Corsera) 

Il pensionato furioso di Giovanni 
Mazzetti (Bollati Boringhieri). 
L’economia dei fondi pensione di 
Elsa Fornero ( il Mulino). 

La ricchezza degli italiani di 

L.Cannari e G. D’Alessio (il Mulino) 

Indichiamo anche alcuni siti internet 

dove trovare indicazioni utili: 

www.cgil.it 

www.cisl.it 

www.uil.it 

www.lavoro.it: sito ufficiale del Mini¬ 
stero del Lavoro e della Previdenza 
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UN'ITALIA 
AL LAVORO. 

PER CREARE 
LAVORO. 

Il futuro del l'Italia riparte da qui. Da un impegno per il lavoro e la buona occupazione. Da misure 
incisive contro la precarietà. Per i diritti, la stabilità, la sicurezza. Dalla riduzione delle tasse a favore 
delle imprese che stabilizzano i lavoratori. Da interventi per la trasformazione delle collaborazioni 
in rapporti di dipendenza e per l'emersione del lavoro nero. Dal miglioramento del trattamento 
pensionistico e delle tutele in caso di malattia e maternità per para-subordinati e apprendisti. 

Un grande progetto per dare più supporto alle imprese, più valore alle capacità e più garanzie 
per chi lavora, per rimettere in moto lo sviluppo e uscire dalla precarietà. 

Questo è l'impegno dei DS per la Finanziaria 2007, in cui è scritto nero su bianco che risanare il Paese 
vuol dire rilanciare la fiducia nel futuro di tutti. A partire dal tuo. 




OGGI 


6 l’Unità 

lunedì 6 novembre 2006 


La Finanziaria 
verso la promozione 
da parte della Ue 

Tra gli emendamenti, lo stop al taglio 
di 60 milioni a Università e Ricerca 

M di Roberto Rossi / Roma 

PROMOZIONE Scordati declassamenti e 
manifestazioni, oggi il governo incasserà il 
primo via libera alla Finanziaria. Il disco verde 
arriverà da Bruxelles. La promozione della 



II ministro dell'Economia Tommaso Padoa Schioppa Foto di Schiavella/Ansa 


manovra da quasi 35 
miliardi sarà messo 
nero su bianco nelle 
previsioni di autunno 

stilate dal commissario Ue agli 
Affari economici e monetari Jo- 
aquin Almunia. Secondo la 
Ue, infatti, se applicata la legge 
porterà il rapporto deficit-pii 
sotto la soglia del 3% nel 2007, 
come richiesto dairEcofin. Re¬ 
quisito essenziale sarà evitare 
che durante l'iter parlamenta¬ 
re venga modificata la portata 
dei tagli del disavanzo. 


Nel dettaglio, in base al rappor¬ 
to economico Ue, il deficit nel 
prossimo anno si attesterà al 
2,9% del Pii, un po' più alto ri¬ 
spetto al 2,8% previsto dal go¬ 
verno italiano, ma in linea con 
gli impegni presi con i 25 mini¬ 
stri delle Finanze europei che 

«Apertura» anche 
dalla banca d’affari 
Morgan Stanley: l’Italia 
va meglio ed è in grado 
di attrarre capitali esteri 


con l'apertura della procedura 
per deficit eccessivo avevano 
chiesto dei tagli strutturali del- 
l'l,6% del Pii nel biennio 
2006-07. Il Pii secondo gli 
esperti di Almunia avrà un in¬ 
cremento dell'1,7% quest'an¬ 
no e dell'1,4% il prossimo. Sul 
fronte del debito pubblico, il 
cui livello risulta più alti d'Euro¬ 
pa, la previsione della Commis¬ 
sione europea sarà intorno al 
107% nel 2007. Un calo dun¬ 
que c'è rispetto al 107,6% di 
quest'anno, ma per Bmxelles il 
ritmo della riduzione è ancora 
troppo lento. 

Ma Bmxelles non è la sola a ri¬ 
valutare la manovra in discus¬ 
sione. Anche la banca d'affari 
Morgan Stanley dà una certa 
apertura di credito al governo. 
In un'analisi condotta dal ca¬ 
po analista per l'Europa Eric 
Chaney, la banca sostiene che 
«l'Italia sta meglio ed è in gra¬ 
do, più che nel passato, di at¬ 
trarre capitali esteri». E che la Fi¬ 
nanziaria varata dal governo 
«va nella direzione giusta». 


Intanto sul fronte degli emen¬ 
damenti, che saranno inseriti 
in un documento finale, si 
stanno delineando delle novi¬ 
tà. La prima, prevista dal relato¬ 
re alla manovra Michele Ventu¬ 
ra, riguarda lo stop al taglio di 
60 milioni di euro a Università 
e Ricerca. Una seconda invece 
riguarda il biodiesel. Che dal 
2007 passerà «da un regime di 
esenzione fiscale ad un regime 
di agevolazioni fiscali», fissan¬ 
do l'imposta a cui sarà sottopo¬ 
sto «al 20% dell'aliquota di ac¬ 
cisa fissata per il gasolio». 
Niente più misure, invece, «in 


materia di fiscalità energetica 
per finalità sociali e misure per 
favorire l'insediamento di in¬ 
frastrutture energetiche sul ter¬ 
ritorio», tra cui ricadono i rigas- 
sificatori. Viene fissata, inoltre, 

Previsti stanziamenti 
per il terremoto 
del Belice del 1968 
Arriva l’imposta 
sul biodiesel 


una cabina di regia per «gli in¬ 
terventi del settore delle infra¬ 
strutture e dei trasporti com¬ 
posta da rappresentanti delle 
regioni del mezzogiorno e dai 
ministeri competenti». Infine 
è stato presentato dal relatore 
un emendamento per stanzia¬ 
re 380 milioni destinati alla Si¬ 
cilia. 350 saranno dirottati sul¬ 
la viabilità ordinaria, 8 per il 
potenziamento delle strutture 
della protezione civile, il resto 
per la Valle di Noto e il Belice. 
Quest'ultimo per la ricostru¬ 
zione post terremoto del 
1968. 


Alitalia, tregua 
sindacale a rischio 

La traballante tregua sinda¬ 
cale su Alitalia rischia di rom¬ 
persi definitivamente entro fine 
mese. Per i sindacati il livello di 
tensione è ormai insostenibile 
e da oggi i lavoratori, a comin¬ 
ciare da quelli di terra, torneran¬ 
no a riunirsi in assemblea per il 
rinnovo del contratto. 

«Il presidente del consiglio Ro¬ 
mano Prodi, che ha avocato a 
se la questione Alitalia, ha chie¬ 
sto tempo fino a fine gennaio 
per poter predisporre il piano 
aziendale - ha sottolineato il se¬ 
gretario nazionale del traspor¬ 
to aereo di Fit-Cisl, Claudio Ge¬ 
novesi - ma se la situazione de¬ 
genera non si può aspettare 
inermi. Non si può dire che la 
tregue sia rotta ma certamente 
non staremo a guardare fino al¬ 
la fine di gennaio. È necessario 
anticipare a fine novembre». 

La moratoria sui contratti di la¬ 
voro è scaduta il 31 dicembre 
del 2005 «e pertanto noi riba¬ 
diamo la ferma determinazio¬ 
ne ad esigere il diritto al con¬ 
tratto. E le assemblee riguarde¬ 
ranno tutti i settori aziendali - 
ha evidenziato Mauro Rossi 
della Filt Cgil - con l'obiettivo di 
far valere il diritto fondamenta¬ 
le di ogni lavoratore al contrat¬ 
to e per rivendicare una pro¬ 
spettiva di rilancio per il grup¬ 
po Alitalia». 

In una nota unitaria Filtl, Fit, 
Uilt e Ugl, lanciano poi un av¬ 
vertimento al governo. «Le or¬ 
ganizzazioni sindacali - dicono 
- non hanno inteso rinunciare 
alTutilizzo del conflitto». Per og¬ 
gi i sindacati hanno in calenda¬ 
rio un primo incontro sugli assi¬ 
stenti di volo mentre la convo¬ 
cazione del ministro dei Tra¬ 
sporti Alessandro Bianchi è sta¬ 
ta fissata per mercoledì 8 no¬ 
vembre. 


L’APPROFONDIMENTO Dall’analisi dei dati del Bilancio emerge la natura dell’operazione, la cui entità è di 34,8 miliardi più altri 5,3 miliardi a copertura della sentenza Ue sull’lva 


Una manovra complessa, che non si limita a ridurre il deficit 


M di Ferdinando Targetti / Segue dalla prima 


Previsioni per il 2007 della Finanziaria 2006 


i 

II 

III 

IV 

V 

1) Entrate nette 

- recupero evasione 

- da irpef 

- da contributi 

- su redditi finanziari 

- da sanità regionale 

- altro (bollo, successioni..) 

-Tfr 

Minori entrate 
-cuneo 

(minore irap alle imprese) 

- da irpef e sost. famiglia 

- altro 

7,0 

2,0 

1,1 

1,4 

1,0 

6,0 

■2,5 

■2,5 

-1,0 

22,9 

6,0 

16,9 



2) Uscite* (c/capitale) nette 

Maggiori uscite 

Minori uscite 


-6,7 

1,9 

■4,8 



3) Uscite* (correnti) nette 

Maggiori uscite 

Minori uscite 


-7,6 

11,9 

2,4 



4) Entrate nette meno Uscite nette 

A riduzione disavanzo 



-14,5 



5) Finanziaria (Risorse=Utilizzo) 

Risorse 

Maggiori entrate 

Minori uscite 

Utilizzo 

Minori entrate 

Maggiori spese 

Correzione indebitamento 



22.9 

11.9 

-6,0 

-14,3 

-14,5 

34,8 


6) Manovra complessiva 

Finanziaria 

Risorse utilizzate a copertura 
sentenza Ue su Iva 




34,8 

5,3 

40,1 

| * Il segno - (+) indica maggiori (minori) spese. 


Un'altra grande difficoltà che si 
incontra è quella dei mutamenti 
giornalieri che alla Finanziaria 
vengono apportati prima e so¬ 
prattutto durante la discussione 
parlamentare. Bisognerebbe tra¬ 
sformare la Finanziaria in un do¬ 
cumento molto più semplice e 
leggibile, un documento che defi¬ 
nisca i saldi di grandi aggregati 
da sottoporli al dibattito parla¬ 
mentare, in modo che tale dibat¬ 
tito riguardi le grandi opzioni di 
politica di bilancio e non le picco¬ 
lezze tipo tassa sui Suv. 

Ho cercato dai documenti del 
Servizio del Bilancio (datati 16 
ottobre) di immaginare un'ope¬ 
razione di tal genere. Ho ottenu¬ 
to la tabella pubblicata qui a 
fianco, forse un po' complicata, 
ma sulla cui base si può com¬ 
mentare il dibattito politico sul¬ 
la Finanziaria con dati alla ma¬ 
ne), cosa che il più delle volte non 
avviene. 

La Riga 6 ci offre il dato com¬ 
plessivo della manovra di finan¬ 
za pubblica di quest'anno di 
40,1 miliardi, frutto della Finan¬ 
ziaria di 34,8 miliardi più le ri¬ 
sorse raccolte dalla manovra a 
copertura delle minori entrate 
frutto della sentenza Ue sul rim¬ 
borso dell'Iva alle imprese di 5,3 
miliardi. Alle imprese vien dato 
con la mano Ue e vien tolto con 
la mano Stato. Quindi è fuor¬ 
viale dire con la Confindustria 
che la manovra è una stangata 
di 40 miliardi, la manovra è di 
circa 35 miliardi. Di questa par¬ 
liamo. 

Nella riga 5 si vede da dove 
vengono le risorse (maggiori en¬ 
trate e minori spese) e come si uti¬ 
lizzano (minori entrate, maggio¬ 
ri spese e riduzione del disavan¬ 
zo). Le due cifre di risorse e utiliz¬ 
zo devono essere (e sono) identi¬ 
che per costruzione contabile, la 
loro somma deve dare zero. Nel¬ 
le righe 1, 2, 3, 4, lo stesso risul¬ 
tato è ottenuto da un 'altra ango¬ 
latura, che è molto utile per 
quantificare i termini del dibatti¬ 
to sulla politica fiscale e sulla 
spesa pubblica. Ci soffermeremo 
su queste quattro righe. 

Una critica ricorrente alla Fi¬ 


nanziaria afferma che è una ma¬ 
novra esagerata perché per ridur¬ 
re di un punto percentuale il disa¬ 
vanzo e scendere così sotto il 3% 
del rapporto deficit /Pii (e arresta¬ 
re la crescita del rapporto debito/ 
Pii), bastava una manovra di 15 
miliardi circa (riga 4, colonna 
3). Questo tuttavia avrebbe com¬ 
portato di non intraprendere 
quella politica di investimenti 
pubblici, senza la quale si sareb¬ 
bero fermati i cantieri stradali e 
le ferrovie; questa politica ha 
comportato una spesa che, al 
netto dei risparmi di spesa in 
conto capitale; ammonta a 5 mi¬ 
liardi circa (riga 2, colonna 3). 
Né si sarebbe potuto intraprende¬ 
re quella politica di redistribuzio¬ 
ne del reddito per via fiscale (riga 
1 ) di cui diremo oltre. 

Una seconda critica afferma 
che la Finanziaria è una mano¬ 
vra tutta basata sull'aumento 
delle tasse senza riduzione delle 
spese. Effettivamente dalla co¬ 
lonna 3 si vede che la copertura 
del disavanzo (riga 4) e della 
maggiore spesa pubblica in con¬ 
to capitale (riga 2) è ottenuta da 
una piccola riduzione delle spese 
correnti di poco più di 3 miliardi 
(riga 3) e da una consistente cre¬ 
scita delle entrate nette di quasi 
17 miliardi (riga 1). All'interno 
delle spese correnti (riga 3) si so¬ 
no mosse cifre rilevanti, perché 
sono state ridotte le spese per 
quasi 12 miliardi, ma sono au¬ 
mentate le uscite per quasi 8 mi¬ 
liardi, che è una cifra rilevante. 

Circa le entrate (riga 1 ) sono 
cresciute quelle lorde di circa 23 
miliardi (colonna 2): è una cifra 
consistente. Ma bisogna chiarire 
meglio. Da questa cifra va sot¬ 
tratta quella di 6 miliardi del Tfi 
(colonna 1 ) che non consiste cer- 

Un intervento leggero 
da 15 miliardi avrebbe 
impedito qualunque 
politica di investimenti 
pubblici 


to in un aumento del prelievo fi¬ 
scale; ma in un aumento del de¬ 
bito pensionistico dello Stato 
(che però in Europa non è conta¬ 
to, per convenzione Eurostat, co¬ 
me debito dello Stato). Il residuo 
va distinto in tre parti, la prima, 
7 miliardi (colonna 1) è imputa¬ 
bile a recupero di evasione che è 
un aumento della base imponibi¬ 
le, la seconda, 4,4 miliardi (co¬ 
lonna l)èun aumento dei contri¬ 
buti a fronte dei quali verranno 
corrisposte in futuro maggiori 
prestazioni, la terza 5,7 miliardi 
(la somma delle voci residue del¬ 
la colonna 1) è il vero aumento 
del carico fiscale sui contribuen¬ 
ti che pagano le "tasse". Questa 
cifra è tuttavia inferiore a quella 


di 6 miliardi (colonna 2) di mi¬ 
nori "tasse" che sono servite per 
la riduzione del costo del lavoro 
delle imprese e per il sostegno del¬ 
le famiglie con redditi minori e 
carichi famigliari maggiori (co¬ 
lonna 1 ). 

E ' evidente che all 'interno del¬ 
la Finanziaria non si può, a ri- 

Le spese correnti 
subiranno una 
riduzione di 3 miliardi 
Le entrate cresceranno 
di quasi 17 miliardi 


gor di logica, imputare contabil¬ 
mente una singola risorsa ad 
uno specifico impiego. Tuttavia 
si possono fare degli esercizi di 
"imputazione politica". Dall' 
analisi condotta si possono trar¬ 
re queste conseguenze. Primo, po¬ 
litica per lo sviluppo. Con la Fi¬ 
nanziaria viene agevolata l'im¬ 
presa con la politica della ridu¬ 
zione del cuneo fiscale (tralascio 
qui la critica a questa imposta¬ 
zione che ho trattato in altro arti¬ 
colo) e per converso aggravata la 
famiglia con redditi da capitale; 
inoltre viene aumentata la spesa 
in conto capitale e per converso 
aumentato il debito (parte del 
Tfr). Entrambe le cose hanno 
una ratio economica. Secondo, 


politica per il riequilibrio finan¬ 
ziario. Viene ridotto il deficit 
pubblico attraverso il recupero 
dell'evasione, attraverso l'au¬ 
mento delle addizionali delle re¬ 
gioni che hanno aumentato il di¬ 
savanzo sanitario e attraverso 
una riduzione delle spese corren¬ 
ti. Terzo, politica redistributiva. 
Viene ridotto il prelievo fiscale ai 
contribuenti con minore reddito, 
con maggiore gravame famiglia¬ 
re e di età più avanzata attraver¬ 
so V aumento del prelievo sui 
contribuenti con maggiore reddi¬ 
to, attraverso le imposte di suc¬ 
cessione di patrimoni consisten¬ 
ti e attraverso le imposte su veico¬ 
li di fascia più alta e maggior¬ 
mente inquinanti. 

Più o meno per ciascun bloc¬ 
co di misure il reperimento di ri¬ 
sorse è di importo analogo al lo¬ 
ro utilizzo. Sarei portato quindi 
a dire che la manovra Finanzia¬ 
ria nel suo complesso e, dati gli 
obiettivi che si pone, è sostenuta 
da un impianto razionale. 

Rimangono due problemi. 
Era possibile una politica più ag¬ 
gressiva sulla riduzione della spe¬ 
sa corrente netta? Circa la ridu¬ 
zione delle spese correnti l'eco 
della protesta dei comuni è anco¬ 
ra alta e a questa si è aggiunta la 
voce dei ministri dell'Università, 
degli Interni e degli Esteri, per ci¬ 
tare solo i dicasteri più importan¬ 
ti e più rilevanti per l funziona¬ 
mento della macchina dello Sta¬ 
to. Credo che la critica più fonda¬ 
ta sia non tanto sulla mancata 
riduzione del valore assoluto del¬ 
le spese, quanto sul mancato av¬ 
vio di riforme che possono dare 
in futuro una migliore allocazio¬ 
ne delle risorse e quindi contribu¬ 
ire maggiormente alla crescita. 
Circa le maggiori spese correnti, 
che ricordo ammontano alla 
somma rilevante di circa 8 mi- 

La Finanziaria va 
trasformata in un 
documento più semplice 
che definisca i saldi 
dei grandi aggregati 


bardi (anche se in essa è incluso 
il rinnovo dei contratti del pub¬ 
blico impiego, che però pesa "so¬ 
lo" circa 1 miliardo), forse era 
possibile contenerle, ma denun¬ 
cio la mia incapacità a dare un 
giudizio più approfondito. 

L'ultimo problema riguarda 
la logica della politica redistribu¬ 
tiva. Una importante corrente di 
pensiero riformista (prendo co¬ 
me esempio l'articolo di Mauri¬ 
zio Ferrera sul Corriere della Se¬ 
ra del 1 novembre) sostiene la te¬ 
si che "imposte e trasferimenti si¬ 
ano .. .calibrati sui nuovi profili 
di bisogno e non... sugli scaglio¬ 
ni di reddito, come invece ha fat¬ 
to la legge finanziaria". E' una 
visione parziale del problema. 
Infatti esistono due tipi di spere¬ 
quazione nella società, quello 
delle capacità di creare reddito e 
quello della distribuzione del 
reddito creato e due terreni sui 
quali l'operazione di redistribu¬ 
zione va compiuta: quello della 
spesa in welfare e quello delle en¬ 
trate. Tanto più una società è di¬ 
visa tra famiglie numerose e fa¬ 
miglie monoreddito, tra remune¬ 
razioni diverse tra uomini e don¬ 
ne, tra aree che offrono o non of¬ 
frono "cure" ad anziani o bambi¬ 
ni eccetera e tanto più una redi¬ 
stribuzione via spesa pubblica e 
welfare si impone. Ma è anche 
vero che tanto più una società 
ha un reddito e un patrimonio 
famigliare distribuito in modo 
più o meno equo (con un indice 
di Gini più o meno prossimo a 
zero) e tanto più il finanziamen¬ 
to delle spese in welfare deve av¬ 
venire con un prelievo avente na¬ 
tura progressiva. Sembra invece 
che questa scuola neo-welfari- 
sta sostenga che la politica redi¬ 
stributiva debba avvenire esclu¬ 
sivamente con lo strumento del¬ 
la spesa e che il suo finanzia¬ 
mento debba essere lasciato ad 
una fiat tax, una tassa propor¬ 
zionale al reddito. Credo invece 
che la politica redistributiva di 
spesa non debba essere disgiun¬ 
ta dalla politica redistributiva 
delle entrate: una cosa non esclu¬ 
de l'altra, come ci insegnano i 
paesi scandinavi sia che siano 
governati dal centro-sinistra, 
sia dal centro-destra. 
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America, il capitalismo dei fondi pensione 

Al 1932 risale Calpers, un milione e mezzo di iscritti e 214 miliardi di dollari investiti 
Un istituto antichissimo nato con la concessione degli assegni d’invalidità ai militari 



Una protesta dei lavoratori americani della General Motors Foto Ap 


■ di Roberto Rezzo 



etirement Benefit, pensione in¬ 
tegrativa privata, è la clausola 
che spicca nelle migliori offerte 
d'impiego, un extra di cui negli 
Stati Uniti usufruisce circa il 
60% della forza lavoro. Un isti¬ 
tuto antichissimo, che precede 
la firma della Carta costituzio¬ 
nale, con la concessione delle 
pensioni militari d'invalidità, 
erogate anche quando la causa 
d'impedimento era semplice- 
mente la vecchiaia. È un siste¬ 
ma, inoltre, che non si occupa 
solo di garantire la pensione ai 
cittadini, ma che rappresenta 
un bastione importantissimo 
nel sistema finanziario degli Sta¬ 
ti Uniti. 

Il sistema attualmente è suddivi¬ 
so in due fondamentali catego¬ 
rie: Defined Contribution e De- 
fined Benefit. Quella dei piani a 
contribuzione definita è solita¬ 
mente indicata dalle sigle Ira 
(Individuai Retirement Ac¬ 
count) e 401(k). Si tratta di pia¬ 
ni di accantonamento a tratta¬ 
mento fiscale agevolato in cui è 
il dipendente a decidere in qual¬ 
che misura come investire i fon¬ 
di e se ne assume i relativi ri¬ 
schi. L'accantonamento massi¬ 
mo a carico del lavoratore è di 
40mila dollari all'anno; l'azien¬ 
da di solito contribuisce con 
una quota addizionale sino al 
50 percento. L'investimento 

L’esempio (che piace 
a Bush) di Gm e Ford, 
alla ricerca di forme 
aperte meno onerose 
per le aziende 


può essere liquidato quando il 
lavoratore raggiunge i 59,5 an¬ 
ni di età. I piani con benefit defi¬ 
niti assicurano invece il paga¬ 
mento di una mensilità indiciz¬ 
zata al tasso d'inflazione la cui 
entità viene determinata da fat¬ 
tori come il salario percepito e 
l'anzianità di servizio. 

È il sistema dei grandi fondi 
pensione che tradizionalmente 
dominano nel settore del pub¬ 
blico impiego e fiore all'occhiel¬ 
lo nella Top 10 della Corporate 
America. Le ristrutturazioni la¬ 
crime e sangue di giganti come 
General Motors e Ford hanno 
tuttavia innescato una tenden¬ 
za a sostituire i piani a benefit 
definiti con quelli a contributi 
definiti, decisamente meno im¬ 
pegnativi per l'azienda. Un pas¬ 
so che ramministrazione Bush 
vorrebbe compiere anche nel 
settore pubblico. 

Lo stop è arrivato dalla Califor- 


Glossario 


nia, con uno straordinario pres¬ 
sing sul Congresso organizzato 
dal consiglio di amministrazio¬ 
ne di Calpers, il fondo pensione 
numero uno in America, oltre 
un milione e mezzo di iscritti, 
un portafoglio d'investimenti 
valutato 214 miliardi di dollari. 
Istituito nel 1932, negli anni in 
cui il Paese cercava di uscire dal¬ 
la Grande Depressione, con 
una legge dello Stato per assicu¬ 
rare una pensione dignitosa ai 
dipendenti pubblici in Califor¬ 
nia, col passare del tempo ha 
esteso la copertura a un vasto 
numero di agenzie che operano 
per conto del governo e integra¬ 
to l'assistenza sanitaria alle pen¬ 
sioni. Calpers è Fesempio più ri¬ 
levante del peso dei fondi pen¬ 
sione nel sistema finanziario 
americano, tanto da essere indi¬ 
viduato come una specie di ba¬ 
stione socialista nel seno di una 
grande potenza capitalista. 

Dati alla mano, Calpers sostiene 
che quello dei fondi pensione 
tradizionali è un modello vin¬ 
cente che dovrebbe essere este¬ 
so anziché sostituito con i piani 
di accantonamento individua¬ 
le. Sarebbe un affare anche per 
le aziende: il turn-over del perso¬ 
nale è dimezzato nelle organiz¬ 
zazioni con un fondo pensione. 
«Il governo non è mai stato 


competitivo con il settore priva¬ 
to sulle retribuzioni. Eppure è 
sempre riuscito a reclutare eccel¬ 
lenze e professionalità offrendo 
una contropartita di sicurezza - 
spiegano dal quartier generale 
di Sacramento - Senza un fondo 
pensione che motivi la fedeltà 
dei dipendenti, gli investimenti 
e le risorse destinati alla forma¬ 
zione e alla crescita del persona¬ 
le si diluiscono in un flusso che 
sembra quello di una porta gire¬ 
vole. E di conseguenza si deterio¬ 
ra il livello delle risorse umane, 
il valore di saperi complessivo 
dell'organizzazione». 

Se il turn over nelle scuole ele¬ 
mentari fosse quello degli iper¬ 
mercati WalMart, nel giro di 
qualche generazione la maggio¬ 
ranza della popolazione torne¬ 
rebbe analfabeta. Dal giudice al¬ 
lo spazzino, la pensione media 
erogata è superiore ai 1.800 dol¬ 
lari al mese. 

Calpers, nella tradizione dei 
fondi pensione del movimento 
operaio anglosassone, fa sentire 
la propria voce anche su temi fi¬ 
scali e di giustizia sociale. Un im¬ 
pegno che Sean Harrigan, presi¬ 
dente del consiglio di ammini¬ 
strazione, aveva preso con tan¬ 
to slancio da entrare in rotta di 
collisione anche con la Casa 
Bianca. E conclusosi con le sue 


forzate dimissioni nel dicembre 
del 2004, su cui si è speculato co¬ 
me di un'operazione guidata di¬ 
rettamente da Washington. E 
cui hanno dato una mano le 
lobby delle grandi corporate di 
cui Harrigan, forte delle quote 
in mano a Calpers, cercava di 
condizionare la governance. Lo 
ha sostituito Rob Feckner, stori¬ 
co rappresentante del settore 
scolastico, che quest'anno può 
presentare con soddisfazione 
un bilancio in utile del 12,3% 
sugli investimenti. 

Un ritorno che per la maggior 
parte dei fondi con accantona¬ 
mento individuale resta un mi¬ 
raggio. Questi sistemi offrono 
la convenienza della portabili¬ 
tà, ovvero non si è penalizzati 
passando da un lavoro all'altro, 
purché resti invariata l'entità 
dei versamenti. Le incognite ri¬ 
guardano l'entità della cifra che 
ci si troverà a disposizione alla fi¬ 
ne dell'attività lavorativa. E qui 
entra in gioco l'ampia discrezio¬ 
nalità lasciata al lavoratore sul ti¬ 
po di investimenti da effettua¬ 
re: azioni, obbligazioni, titoli, 
fondi immobiliari. Il rischio è 
quello di mercato e non ci sono 
ammortizzatori. Si investe sui ti¬ 
toli quotati: si può guadagnare, 
ma si può anche perdere. E spes¬ 
so non ci sono salvagenti di 


Il caso Enron: come 
perdere due miliardi 
e cancellare 
i risparmi 
dei dipendenti 

fronte alle operazioni delin¬ 
quenziali di certe imprese. 

Negli anni d'oro Enron aveva 
costituito un fondo pensione 
per i suoi dipendenti che inve¬ 
stiva esclusivamente in azioni 
della società. Il legislatore pru¬ 
dentemente vieta che il fondo 
pensione sia così sbilanciato 
nei confronti del datore di lavo¬ 
ro, ma invocando una speciale 
clausola l'impedimento può es¬ 
sere aggirato. Nel dicembre del 
2000 il fondo 401 (k) di Enron 
valeva 2,1 miliardi di dollari. 
Un anno dopo - scoppiato lo 
scandalo dei bilanci truccati, 
con i manager finiti in carcere e 
oggi anche condannati - non 
valeva più di un centinaio di mi¬ 
lioni. Un disastro, insomma. Il 
94% degli accantonamenti era 
andato in fumo. I dipendenti si 
trovarono dall'oggi al domani 
senza lavoro e con la pensione 
cancellata. 


Un’occasione 

storica 

Segue dalla Prima 

Questo secondo pilastro previ¬ 
denziale sarà fondamentale per 
contribuire a garantire agli anzia¬ 
ni di domani pensioni di importo 
adeguato, senza il bisogno di im¬ 
porre inutili mortificazioni della 
libertà di scelta dei singoli indivi¬ 
dui circa il momento dell'abban¬ 
dono dell'attività lavorativa. Pro¬ 
prio l'urgenza della misura ha in¬ 
dotto l'esecutivo ad inserirla nel 
disegno di legge finanziaria, scor¬ 
porandola dal complesso degli in¬ 
terventi di revisione che a breve 
interesseranno il sistema previ¬ 
denziale. 

Il menzionato memorandum, tra 
le altre cose, ha anche visto l'inte¬ 
sa delle parti sui criteri di destina¬ 
zione all'INPS del TFR maturan¬ 
do, che i lavoratori non destine¬ 
ranno ad alcun fondo pensione: 
a differenza di quanto prevedeva 
l'originario disegno di legge finan¬ 
ziaria, la parti hanno convenuto 
di far ricadere l'onere della devolu¬ 
zione all'INPS dell'intero ammon¬ 
tare del TFR inoptato sulle azien¬ 
de con almeno 50 dipendenti, 
senza imporre gravami alle azien¬ 
de con un numero di dipendenti 
inferiore. La decisione mira a non 
coinvolgere le piccole imprese 
che, di gran lunga prevalenti nel 
tessuto produttivo nazionale, rap¬ 
presentano un fondamentale mo¬ 
tore dell'economia italiana e che, 
d'altra parte, incontrerebbero 
maggiori difficoltà, rispetto alle 
grandi e grandissime imprese, ad 
ottenere finanziamenti a tassi di 
interesse accettabili presso gli isti¬ 
tuti bancari. 

Tuttavia, il governo ritiene decisi¬ 
va, da parte di giovani e meno gio¬ 
vani, la scelta di destinare il tratta¬ 
mento di fine rapporto ai fondi 
pensione e punta ad ottenere la 
massima adesione; pertanto cure¬ 
rà l'avvio di una valida campagna 
informativa che inizi da gennaio 
del prossimo anno e si protragga 
per la durata dell'intero semestre 
riservato all'opzione, che renda 
edotti lavoratrici e lavoratori sui 
termini reali della questione, dissi¬ 
pando dubbi ed eliminando pre¬ 
giudizi. D'altro canto, la presenza 
di grandi fondi pensione, che so¬ 
no anche potenti soggetti investi¬ 
tori, sarebbe altamente benefica 
per l'articolazione del capitalismo 
italiano e contribuirebbe a restitu¬ 
ire vitalità ad un mercato mobilia¬ 
re italiano che è comunemente e 
giustamente considerato asfitti¬ 
co. Insomma, il Memorandum 
d'intesa per l'individuazione di 
obiettivi e linee di una revisione 
del sistema previdenziale e il Me¬ 
morandum d'intesa sul Tratta¬ 
mento di Fine Rapporto si qualifi¬ 
cano come un'assunzione di re¬ 
sponsabilità di questo Governo 
che, riconoscendo alle parti socia¬ 
li il loro essenziale molo, mira a 
garantire l'equilibrio del sistema 
pensionistico nel breve e nel lun¬ 
go periodo. 

Cesare Damiano 


I lavoratori 
decidano 

Segue dalla Prima 

Accanto alla anticipazione di 
questo processo, l'altro punto fon¬ 
dante è che al fondo presso la Te¬ 
soreria dello Stato, gestito dall' 
INPS, confluirà solo il TFR che il 
lavoratore non ha destinato alla 
previdenza complementare (il co¬ 
siddetto TFR inoptato) e, altra no¬ 
vità, solo quello depositato pres¬ 
so le aziende con oltre 50 dipen¬ 
denti, rimanendo invece nella di¬ 
sponibilità dell'azienda per quelle 
con meno di 50 dipendenti. A 
noi premeva salvaguardare un 
aspetto fondamentale, e cioè che 
indipendentemente da dove è de¬ 
positato il TFR del lavoratore, in 
azienda o presso il fondo statale, 
nulla cambia e cambierà per i di¬ 
ritti acquisiti del lavoratore, sia 
per quanto riguarda i rendimenti 
annui che per le anticipazioni e li¬ 
quidazioni previste per legge o 
per via contrattuale, prestazioni 
che comunque il lavoratore deve 
vedere garantite dal proprio dato¬ 
re di lavoro, come se il TFR rima¬ 
nesse depositato presso l'impresa. 
Altri due fattori consideriamo im¬ 
portanti: il primo è la temporanei¬ 
tà della destinazione del TFR al 
fondo presso la Tesoreria. Nel 
2008 sarà utile fare una discussio¬ 
ne più approfondita e meno con¬ 
dizionata dalle emergenze del bi¬ 
lancio pubblico circa la miglior 
destinazione del TFR non destina¬ 
to alla previdenza complementa¬ 
re. Il secondo è l'impegno che ab¬ 
biamo chiesto al governo di ridur¬ 
re l'aliquota fiscale sui rendimen¬ 
ti annui delle risorse destinate al¬ 
la previdenza complementare 
(oggi fissata all'11%) con un ade¬ 
guamento alla legislazione nei pa¬ 
esi europei. 

Ci aspettano mesi di lavoro impe¬ 
gnativo, per gestire al meglio la 
preparazione, l'informazione e la 
gestione del semestre del silen¬ 
zio-assenso, per coinvolgere dav¬ 
vero tutti i lavoratori, soprattutto 
i più giovani, e rappresentare l'im¬ 
portanza della costruzione della 
seconda gamba del sistema previ¬ 
denziale come elemento indi¬ 
spensabile in un contesto integra¬ 
to con la previdenza pubblica che 
vogliamo difendere e rivalorizza¬ 
re anche in vista del prossimo 
confronto con il governo, che si 
aprirà da gennaio con l'obiettivo 
di affrontare quei problemi e quel¬ 
le disuguaglianze lasciate aperti 
dalla riforma Dini, soprattutto 
per giovani, precari, rivalutazio¬ 
ne delle pensioni, ponendo rime¬ 
di allo scalone ed alle iniquità del¬ 
la riforma Maroni. Come si vede, 
non c'è alcuno scippo del TFR dei 
lavoratori, anzi si offre una occa¬ 
sione, soprattutto ai più giovani 
per poter pensare la propria vita 
lavorativa e la propria pensione 
con maggiore consapevolezza, li¬ 
bertà e sicurezza verso il futuro. 

Gugliemo Epifani 


Orientarsi tra Tfr 
e silenzio/assenso 

COVIP 

Commissione Vigilanza Fondi Pensione. Istituita 
nel 1993 con decreto legislativo n° 124/93 ha ini¬ 
ziato ad operare nella sua attuale configurazione 
dal 1996. La sua attività è rivolta alla tutela del ri¬ 
sparmio previdenziale, alla trasparenza e al corret¬ 
to funzionamento del sistema dei fondi pensione 
il cui scopo è quello di assicurare più elevati livelli 
di copertura previdenziale. 

PILASTRI 

La riforma previdenziale del 1995 (legge 335/95) 
ha determinato una svolta nella storia della previ¬ 
denza italiana attuando un nuovo sistema basato 
su "due pilastri". Il primo pilastro è rappresentato 
dalla previdenza obbligatoria (Inps, Inpdap, Cas¬ 
se professionali, ecc.) che assicura la pensione di 


base. Il secondo pilastro è rappresentato dalla pre¬ 
videnza complementare, che attraverso Fadesio- 
ne volontaria e collettiva alle forme pensionisti- 
che complementari, offre la possibilità di costituir¬ 
si una pensione aggiuntiva. 

FONDI PENSIONE 

I lavoratori dipendenti possono aderire: al fondo 
pensione chiuso o negoziale di riferimento; al fon¬ 
do pensione aperto cui aderisce il proprio datore 
di lavoro a seguito di accordo aziendale (cosiddet¬ 
te "adesioni collettive ai fondi aperti"); a qualsiasi 
fondo pensione aperto o forma pensionistica indi¬ 
viduale, senza contribuzione del proprio datore 
di lavoro. I lavoratori autonomi e i liberi professio¬ 
nisti possono aderire: alFeventuale fondo chiuso 
di riferimento o di categoria; a qualsiasi fondo 
aperto o forma pensionistica individuale. 

TFR 

II trattamento di fine rapporto, in sigla tfr, la vec¬ 
chia "buonuscita o liquidazione, è la somma che 


spetta al lavoratore dipendente al termine della 
sua vita lavorativa in un'azienda. Conosciuta, spe¬ 
cie in passato, più popolarmente come "liquida¬ 
zione", è una prestazione al cui pagamento è tenu¬ 
to il datore di lavoro nel momento in cui cessa il 
rapporto stesso. Il trattamento di fine rapporto si 
calcola sommando per ciascun anno di lavoro 
una quota pari all'importo della retribuzione an¬ 
nua divisa per 13,5 (la retribuzione utile per il cal¬ 
colo del Tfr comprende tutte le voci retributive 
corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, 
salvo diversa previsione dei contratti collettivi). 
Tenendo conto che di questa quota una parte, lo 
0,5 per cento, va all'Inps come contributo per le 
prestazioni pensionistiche, la quota accantonata 
annualmente in termini percentuali è pari al 6,91 
per cento della retribuzione utile. Gli importi ac¬ 
cantonati sono indicizzati, al 31 dicembre di ogni 
anno, con l'applicazione di un tasso costituito 
dalli,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento 
dell'aumento dell'indice dei prezzi al consumo 
(Istat). 


SILENZIO/ASSENSO 

Meccanismo, previsto dal Codice civile, che inter¬ 
verrà nel caso in cui i lavoratori non abbiano 
espresso alcuna indicazione entro il 30 giugno 
2007. Con il silenzio che equivale ad assenso il tfr 
sarà conferito automaticamente al fondo pensio¬ 
ne previsto dai contratti collettivi o a quello indi¬ 
cato da un diverso accordo aziendale. In alternati¬ 
va il tfr andrà al fondo cui ha aderito il maggior 
numero di dipendenti dell'azienda. 

INCENTIVI FISCALI 

Dal 2007 i contributi saranno deducibili sino a 
5.164,57 euro l'anno. I rendimenti annuali conti¬ 
nueranno ad essere tassati all! 1 per cento: in base 
all'accordo tra governo e parti sociali quest'impo¬ 
sizione potrebbe essere rivista per allineare il siste¬ 
ma a quello degli altri paesi europei. La rendita vi¬ 
talizia versata dalla previdenza integrativa sarà tas¬ 
sata con una ritenuta definitiva del 15 per cento, 
con una riduzione dello 0,30 per cento per cia¬ 
scun anno di permanenza successivo al quindice¬ 


simo, con un minimo del 9: attualmente si paga 
invece l'aliquota progressiva Irpef dal 23 per cen¬ 
to in su. 

FONDO DI GARANZIA 

La prima garanzia dei fondi pensione viene dalla 
trasparenza del loro governo. Un fondo non può 
fallire e comunque verrà costituito un "fondo di 
garanzia", che si affiancherà a quello già previsto 
per le imprese. Tutti gli strumenti di previdenza 
integrativa hanno la struttura di patrimonio sepa¬ 
rato: un eventuale fallimento dell'azienda o del ge¬ 
store a cui sono affidate le risorse non può avere 
su di loro alcuna ripercussione. Discorso diverso è 
quello del rischio finanziario, dato che il tfr verrà 
investito in azioni e obbligazioni. Il tfr che verrà 
dal silenzio- assenso, cioè quello di chi non sce¬ 
glie, andrà a linee d'investimento che garantisca¬ 
no la restituzione delle somme versate e siano ido¬ 
nee ad offrire con elevata probabilità rendimenti 
pari o superiori a quelli del tfr in un arco plurien¬ 
nale. 
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«Precari, non scordiamo 
ciò che il governo ha fatto» 

Dai cali center ai cantieri, all’utilizzo del cuneo fiscale: 
dopo le contestazioni arrivano i riconoscimenti 


di Giampiero Rossi / Milano 



Cesare Damiano Foto Ansa 


ALLEATI "«Volgarissimo attacco». Il sindaco 
di Bologna, Sergio Cofferati, definisce così la 
contestazione contro il ministro del lavoro, 
Cesare Damiano, nel corso della trasmissio¬ 
ne “In Vz ora”. «Mi 
mette tristezza - pro¬ 
segue Cofferati - per¬ 
ché non siamo di fron- 

te a una contestazione di giova¬ 
ni inesperti ma di persone con 
una robusta esperienza che però 
non prendono atto di come sia 
grave sostituire il normale con¬ 
fronto con l'insulto». 

Il giorno dopo la protesta di piaz¬ 
za, dopo i silenzi (anche se Da¬ 
miano ha ricevuto parecchie au¬ 
torevoli telefonate di solidarie¬ 
tà), si fanno sentire anche le vo¬ 
ci a sostegno del ministro finito 
sotto il tiro di una parte della si¬ 
nistra radicale. «Damiano ha ra¬ 
gione nel denunciare le intimi- 
dazioni di settori dei Cobas e dei 
centri sociali coi quali non ci so¬ 
no le condizioni per ulteriori 
percorsi comuni», dice un altro 
ex dirigente della Cgil, il sottose¬ 
gretario alla Salute, Gian Paolo 
Patta, che ha partecipato alla 
manifestazione. «Invece di per¬ 
dersi dietro sterili polemiche - 
spiega Patta - è molto più pro¬ 
duttivo valorizzare i numerosi 
provvedimenti del governo con¬ 
tro la precarietà»: dagli «sgravi fi¬ 
scali che premiano il lavoro a 
tempo indeterminato e la rego¬ 
larizzazione dei clandestini», al¬ 
la «riduzione delle differenze tra 
le aliquote contributive, la co¬ 
municazione delle assunzioni 
prima dell'avvio del lavoro e l'as¬ 
sunzione degli insegnanti preca¬ 
ri», queste politiche, osserva il 
sottosegretario, «potrebbero 
coinvolgere oltre un milione di 
lavoratori». Di certo, continua 
Patta, «non ci si può neppure na¬ 
scondere dietro a un dito rispet¬ 
to alle diverse posizioni presenti 
nel governo e tra le sinistre ri¬ 
spetto al superamento della leg¬ 
ge 30 e alle scelte da fare sul terre¬ 
no della previdenza». 

Insomma, anche tra i contesta¬ 
tori affiora - adesso - il riconosci- 


ministro 


L’ex leader della Cgil 
Sergio Cofferati: 
quello al titolare 
del Lavoro è stato un 
«attacco volgarissimo» 


«L’Unione ha un grande 
disegno riformista» 

«Abbiamo, sul lavoro, 

un grande disegno 
riformista che deve 
misurarsi con l'azione 
immediata del governo». È 
questo il messaggio che il 
ministro Damiano ha 
rilanciato da Venezia, 
sottolineandto le cose già 
fatte: «Il cuneo fiscale che 
andrà a vantaggio delle 
imprese sarà legato ai 
contratti a tempo 
indeterminato, un 
messaggio di 
stabilizzazione contro la 
precarietà. Abbiamo 
inserito nella finanziaria 
norme per combattere il 
lavoro nero, abbiamo 
introdotto un pacchetto 
sicurezza per migliorare il 


mento dei passi compiuti dal 
ministro del Lavoro lungo il per¬ 
corso tracciato nel programma 
delFUnione. Cioè quello che lo 
stesso Damiano rivendica da 
sempre e che non si stanca di ri¬ 
cordare ad ogni occasione. Qua¬ 
li passi? I primi, quelli compiuti 
nei primi giorni di insediamen¬ 
to del governo, sono le circolari 


lavoro nei cantieri 
dell'edilizia a fronte dei 
molti morti sul lavoro. 
Continuiamo nell'azione di 
tutela, lo abbiamo messo 
in finanziaria, con il lavoro 
parasubordinato che avrà 
coperture per malattia e 
per la maternità; in 
finanziaria, io stesso ho 
presentato degli 
emendamenti per 
migliorare ancora i temi del 
lavoro con il finanziamento 
ai centri per l'impiego, 
l'aumento delle attenzioni 
per i disabili e per chi ha 
subito danni biologici». 
Insomma, «un'insieme di 
temi che guardano al 
lavoro nella sua 
complessità: al lavoro 
dipendente, 
parasubordinato e 
autonomo». 


che hanno messo mano in tene¬ 
rli fino a quel momento presso¬ 
ché inesplorati: i cali center e i 
cantieri edili, cioè due ambiti 
simbolici della precarietà e dei 
diritti negati. Per molti lavorato¬ 
ri che finora non hanno avuto 
alcuna tutela non è poco, infat¬ 
ti, poter contare su norme che 
distinguono i lavoro davvero au- 



Uno striscione della manifestazione di Roma contro il precariato Foto Omniroma 


tonomo da quella che è - in real¬ 
tà - un'attività del tutto subordi¬ 
nata mascherata con una parti¬ 
ta Iva. E lo stesso vale per i mura¬ 
tori che, finalmente,posso con¬ 
tare su una regola banale quan¬ 
to disattesa: entrare nei cantieri 
soltanto dopo che i loro datori 
di lavoro ne abbiano denuncia¬ 
to l'assunzione. Dettagli? Forse, 
ma rivoluzionaria se si conside¬ 
ra come sono andate le cose fi¬ 
nora. 

Ma l'elenco delle "cose di sini¬ 
stra" introdotte dal ministro Da¬ 
miano è ancora lungo. Nella leg¬ 
ge finanziaria (per la quale ha 
anche presentato diversi emen¬ 
damenti) compaiono misure 
che introducono inedite tutele 
per i lavoratori parasubordinati, 
per esempio riguardo la malat¬ 
tia e la maternità, così come so¬ 
no allo studio ipotesi di riforma 
del sistema degli ammortizzato¬ 
ri sociali che guardano proprio 
al nuovo scenario occupaziona¬ 
le, dove alla fabbrica tayloristica 


si è sostituito l'esercito di lavora¬ 
tori saltuari e senza tutele. 
L'elenco è ancora lungo: ma su 
tutto fa premio una misura, an¬ 
nunciata in campagna elettora¬ 
le e confermata dia prima occa¬ 
sione, cioè nella finanziaria: la ri¬ 
duzione del cuneo fisale come 
incentivo per le imprese che tra¬ 
sformino il lavoro a termine in 
rapporto a tempo indetermina¬ 
to. Insomma, dice implicita¬ 
mente il ministro del Lavoro, 
dopo cinque anni in cui il preca¬ 
riato è stato fabbricato con me¬ 
todo, forse non è questo il mo¬ 
mento più giusto per protestare. 


Le politiche 
sin qui adottate 
produrranno effetti 
su oltre un milione 
di lavoratori 


PI PIETRO 


«Invece di fare cortei 
cambiamo la legge 30» 

L’invito a modificare la 

legge Biagi per eliminare il 
lavoro precario invece di 
sfilare ai cortei di protesta 
contro la Finanziaria viene 
da Antonio Di Pietro che, 
sul suo blog, ricorda tre pro¬ 
poste già presentate dall' 
Idv e annuncia di avere in 
serbo una sua proposta. «Il 
responsabile della pessima 
attuazione della legge Biagi 
- sottolinea Di Pietro - è og¬ 
gi solo questo governo. La 
legge va modificata al più 
presto. Se vogliamo dare 
una risposta ai precari, in¬ 
vece di partecipare ai cortei 
e di fuggire le nostre re¬ 
sponsabilità, dobbiamo in¬ 
tervenire sulla legge». 


L’INTERVISTA 


GIOVANNA MELANDRI 


ministro delle Politiche giovanili «sconcertato» dalla partecipazione di alcuni colleghi alla manifestazione di sabato 


Il sottosegretario Patta 
(che era in piazza): 
«Damiano ha ragione 
nel denunciare 
le intimidazioni» 


«Lavoriamo per dare certezze a chi non ne ha» 


di Roberto Rossi / Roma 



Per parlare di precari e 
precarietà del lavoro 
il ministro dello Sport 
e delle politiche giova¬ 
nili Giovanna Melan¬ 
dri fissa due cardini. 

Il primo. 

«È la solidarietà neces¬ 
saria, anche dal punto di vista uma¬ 
no, al ministro del Lavoro Cesare Da¬ 
miano, che la scorsa settimana è stato 
oggetto di attacchi gratuiti e violen¬ 
ti». 

Il secondo? 

«Vorrei ricordare che questo governo 
ha fatto della lotta alla precarietà uno 
dei suoi obiettivi principali». 

Eppure lo scorso sabato c’erano 
centomila persone in piazza che 
sembravano non averlo capito. 
Sono comunque un bel numero 
con cui bisogna fare i conti, non le 
pare? 

«Non lo nego. A questa gente dico so¬ 
lamente che il governo con questa Fi¬ 
nanziaria non li ha dimenticati. Stia¬ 
mo facendo dei passi che nessuno ne¬ 


gli ultimi quindici anni ha compiuto. 
A questa gente per lo più ragazzi, vo¬ 
glio dire che noi abbiamo iniziato un 
percorso che mira identificare il lavo¬ 
ro a tempo indeterminato come la for¬ 
ma normale di occupazione». 

Alla manifestazione di Roma 
dietro gli striscioni c’erano anche 
alcuni esponenti di governo. Non 
lo trova strano? 

«Lo trovo molto stravagante e discuti¬ 
bile. Se si cominciano a mischiare i 
piani non si capisce più chi siamo. So¬ 
no sconcertata. Noi dobbiamo riven¬ 
dicare con forza il fatto che il ministro 
Damiano vuole cambiare la condizio- 


«Voglio sottolineare 
che tutti i provvedimenti 
che abbiamo assunto 
sono stati condivisi 
dall’intero esecutivo» 


ne di oltre un milione di lavoratori 
che oggi vivono senza certezze. Inol¬ 
tre vorrei anche ricordare che il mini¬ 
stro Damiano ha studiato dei provve¬ 
dimenti che tutto il governo ha condi¬ 
viso. E sottolineo tutto. E che sono le 
misure concrete che cominciano e se¬ 
gnare un'inversione di tendenza». 
Quali tipo di misure? 

«La lista è molto lunga e vorrei di nuo¬ 
vo ricordare che tutti l'abbiamo con¬ 
divisa. Abbiamo condiviso l'interven¬ 
to sul cuneo fiscale indirizzato a pre¬ 
miare le imprese che stabilizzano il la¬ 
voro, che trasformano il contratto a 
tempo determinato in tempo indeter¬ 
minato. E poi la creazione di un fon¬ 
do per la stabilizzazione e contro il la¬ 
voro nero. Abbiamo condiviso l'intro¬ 
duzione, per la prima volta, di inden¬ 
nità e tutele per malattia e maternità 
a lavoratori atipici. Ancora, l'aumen¬ 
to di contributi previdenziali per i pa¬ 
rasubordinati, che consente a queste 
forme contrattuali di maturare per il 
futuro una pensione dignitosa. Senza 
dimenticare che abbiamo stabilizzato 
una gran parte dei precari della scuo¬ 
la». 


Tornando a parlare di programma, 
alcuni settori della maggioranza, 
specie quella più a sinistra, 
tornano a chiedere il 
superamento della legge 30. Qual 
è la sua valutazione? 

«Anche qui vogliamo a parlare in ma¬ 
niera concreta. La direttiva di Damia¬ 
no sui cali center, che stabilizza i con¬ 
tratti, è un un'applicazione della par¬ 
te buona della legge 30 che non era 
stata mai applicata. La legge 30 la dob¬ 
biamo cambiare, non v'è dubbio. Va 
disboscata quella giungla di figure pre- 
carizzanti introdotte dal governo di 
centrodestra. Dopodiché però si deve 
anche ricordare che ci sono degli 
aspetti che vanno mantenuti. E ag- 


«Molte norme vanno 
cambiate: la giungla 
di figure precarizzanti 
introdotte dal centrodestra 
va disboscata» 


giungo: il problema della precarietà 
non si risolve solo intervenendo sulla 
Legge 30». 

Tra le altre idee che sono state 
avanzate c’è anche quello 
dell’introduzione del reddito 
sociale. Che ne pensa? 

«È un tema molto complesso sul qua¬ 
le ci sono anche delle posizioni diver¬ 
sificate. Io sono molto perplessa che 
si possa fare in Italia e lo dico con mol¬ 
ta franchezza. Credo che dobbiamo 
pensare a un estensione degli ammor¬ 
tizzatori sociali più efficaci e più forti. 
Comunque discutiamone, anche di 
questo. Non è una proposta contenu¬ 
ta nel programma, ma è un argomen¬ 
to che si può affrontare. Fa parte di 
uno di questi temi controversi sui qua¬ 
li non vorrei chiudere la discussione 
ma penso che ci sono almeno altri 
venti temi da vagliare prima». 
Secondo lei il clima politico è 
tornato indietro di quarant’anni? 
Siamo tornati, come ha sostenuto 
Damiano, a quello del 1968? 

«Non so se siamo tornati nel 1968. So 
che è abbastanza grave il clima che si 
è generato nelle ultime 48 ore». 


SEGUE DALLA PRIMA 

Inodi 
del cappio 

B asta pensare a quei morti 
per capire che il problema 
non riguarda la vita di Saddam 
e dei suoi, ma l'inaridimento 
delle nostre concezioni sulla 
giustizia e sulla politica. 

I crimini di Saddam non sono 
in discussione, anzi possiamo 
dire che ora egli viene condan¬ 
nato per un parte minima del¬ 
le sue responsabilità penali. Il 
problema è a che cosa serva il 
processo che gli è stato fatto e 
a che cosa potrebbe servire la 
condanna che gli è stata com¬ 
minata. Siamo stati subito in¬ 
formati che la civiltà giuridica 
irachena è tanto evoluta e raffi¬ 
nata che Saddam avrà sicura¬ 


mente un processo d'appello, 
e non solo: l'eventuale confer¬ 
ma della condanna non potrà 
venire eseguita senza l'autoriz¬ 
zazione delle massime magi¬ 
strature dello Stato. Peccato 
che a tanta magnanimità dob¬ 
biamo accostare la circostanza 
che siamo ancora una volta di 
fronte al processo al vinto, che 
viene celebrato dal vincitore: 
vincitore che è a sua volta uno 
sconfitto, dato che non agisce 
sulla base dello stato di diritto 
perché lo Stato in Iraq non esi¬ 
ste, e quel che ne rimane o che 
sta nascendo si regge sulla pun¬ 
ta dei fucili dell'esercito statu¬ 
nitense. Il governo poi è meno 
ancora che il simulacro rappre¬ 
sentativo di una votazione de¬ 
mocratica: forse non tutti ricor¬ 
dano come quel governo fu 
formato, con una serie vertigi¬ 
nosa di sostituzioni tra perso¬ 
naggi che cercavano disperata- 


mente di trar la pelle in salvo 
sfuggendo alle responsabili¬ 
tà... 

Le concezioni penalistiche pro¬ 
dotte negli ultimi secoli da 
quella cultura giuridica a cui 
gli Stati Uniti appartengono 
vengono ora spazzate via da 
una stupida e vendicativa 
"ragion di stato" (perché la 
condanna di Saddam non ha 
alcun valore né giudiziario né 
politico né morale), e sono 
stmmentalizzate per maschera¬ 
re l'ennesima prova di arrogan¬ 
za e di assenza di spirito umani¬ 
tario da parte del governo ame¬ 
ricano. Mi par già di sentir dire 
nelle prossime ore da qualcu¬ 
no, qui da noi, nel mondo occi¬ 
dentale, che la sentenza è giu¬ 
sta e che il diritto ha trionfato. 
So che in quello stesso momen¬ 
to mi vergognerò, non per 
averlo previsto ma perché 
qualcuno ci crederà. Ripercor¬ 


riamo allora almeno qualcuno 
dei presupposti della dottrina 
della pena di morte e vediamo 
se si applichino a Saddam e ai 
suoi. 

La prima domanda è: il siste¬ 
ma penale deve cercare una 
corrispondenza tra delitto e ca¬ 
stigo, di modo che il colpevole 
sia punito in maniera retributi¬ 
va, cioè infliggendogli tanto 
male quanto ne aveva fatto? 
Anche senza scomodare le ar¬ 
gomentazioni offerte da Cesa¬ 
re Beccaria contro la pena di 
morte, e pur consapevoli che 
personalità come Kant e come 
Hegel (ma in climi culturali 
ben differenti dal nostro) si 
esprimevano invece a favore, 
possiamo dire che a una vita di¬ 
strutta non si ripara distrug¬ 
gendone un'altra, ma si rad¬ 
doppia semmai il danno causa¬ 
to. Una seconda grandiosa fun¬ 
zione del diritto penale è la pro¬ 


tezione della società, cui si spe¬ 
ra di provvedere scoraggiando 
il male attraverso la minaccia 
di sanzioni terribili: sappiamo 
benissimo che la dissuasione 
non ha mai funzionato, né per 
la criminalità privata né per 
quella politica. Giustiziare Sad¬ 
dam preverrà ogni dittatura fu¬ 
tura? E se poi la condanna è 
formulata non da un'autorità 
indipendente e precostituita ri¬ 
spetto all'evento, anche la ter¬ 
za fondamentale funzione del 
diritto penale verrà calpestata: 
l'uguaglianza di fronte alle leg¬ 
ge di accusato e accusatore; la 
possibilità più ampia possibile 
di difendersi ricorrendo a ogni 
mezzo legalmente ammissibi¬ 
le. Ma come potrebbe mai chi 
è stato sconfitto in una guerra, 
chi è già stato giudicato dalla 
storia, raccogliere delle prove a 
proprio discarico e con quali 
argomenti? E quanto varrà an¬ 


che per noi la sentenza politi¬ 
ca pronunciata da un tribuna¬ 
le speciale, con un dispositivo 
già scontato prima dell'inizio? 
In nulla il processo ha miglio¬ 
rato la conoscenza dei fatti che 
già avevamo. 

Quest'ultima considerazione 
sfocia nella domanda più sgra¬ 
devole: a che serve processare i 
vinti, in che cosa la causa della 
democrazia si awantaggerà 
con questa condanna? Finirà 
forse la terribile guerra civile in¬ 
ternazionalizzata che è in cor¬ 
so ormai da più di tre anni e 
che sta costando (lasciamo sta¬ 
re il denaro) migliaia di morti 
agli Stati Uniti e centinaia di 
migliaia di morti all'Iraq? Qual¬ 
cuno processerà un giorno i 
giudici di oggi? La condanna 
di Saddam è sale sulle ferite dei 
sunniti, come se sconfiggere 
una religione fosse un'opera¬ 
zione sensata: le religioni, tutte 


quante, si abbracciano, o si fug- 
gono e si rispettano, non si 
combattono mai. Verosimil¬ 
mente nei giorni prossimi qual¬ 
cun altro perderà la vita in di¬ 
mostrazioni di piazza favorevo¬ 
li o contrarie alla sentenza, ren¬ 
dendola ancora più insensata 
di quanto già non lo sia. Guar¬ 
diamo infine agli affari nostri: 
a che cosa serve tutto ciò in Oc¬ 
cidente? Aspettavamo davvero 
che un giudice ci dicesse se Sad¬ 
dam era colpevole oppure no? 
Dovunque potesse mai trovar¬ 
si in futuro, in cattività o in li¬ 
bertà, un Saddam vivo sarà 
sempre e comunque un peren¬ 
ne monito di quanto terribili si¬ 
ano le dittature. Il suo nome sa¬ 
rà per sempre ricordato come 
quello di un boia e di un assassi¬ 
no; perché mai noi vorremmo 
passare alla storia come dei car¬ 
nefici? 

Luigi Bonanate 








































lunedì 6 novembre 2006 


Nell’America del sud 
si misura la sostenibilità 
ambientale e sociale 
dello sviluppo 



LA POLITICA 


Dopo il Cile, l’Argentina 
l'Uruguay e il Brasile 
Per incontrare i leader politici 
e le comunità italiane 


Fassino: la globalizzazione sia più giusta 


Iniziano in Cile i lavori dell’Internazionale socialista. Nella relazione del leader Ds, la ripresa del dialogo 
tra Palestina e Israele. E il forte interesse per le giovani democrazie latinoamericane 


M di Simone Collini inviato a Santiago 


«COSÌ COME 15 ANNI FA, ho voluto esse¬ 
re presente anche oggi alla riunione dell'Inter¬ 
nazionale socialista a Santiago». E questo, 
spiega Piero Fassino appena mette piede nel¬ 


la capitale cilena, in 
particolare per due ra¬ 
gioni. La prima: «Per 
sottolineare l'interes- 

se con cui i Ds guardano all' 
America Latina, ai suoi partiti 
progressisti e alle comunità ita¬ 
liane qui presenti». La seconda: 
«Per ribadire il pieno impegno 
del nostro partito nella vita dell' 
Intemazionale socialista e delle 
sue attività». Il segretario della 
Quercia sarà fino a martedì in 
Cile. Ma terminati i lavori del 
Consiglio dell'Is - nel corso dei 
quali Fassino, che è copresiden- 
te del Comitato per il Medio 
Oriente, terrà un rapporto sugli 
sviluppi della situazione nella 
regione - prima di rientrare in 
Italia si sposterà in Argentina, 
Uruguay e Brasile. Qui incontre¬ 
rà i principali leader latinoame¬ 
ricani - un primo colloquio con 
la presidente Micelle Bachelet 
lo ha già avuto ieri sera - e le co¬ 
munità italiane. In entrambi i 

Dopo la notte delle 
dittature, i governi 
progressisti ormai 
si sono liberati 
dalla subalternità 


casi, tra gli argomenti in agen¬ 
da ci sarà il processo di costru¬ 
zione del Partito democratico. 
«Anche quindici anni fa erava¬ 
mo a Santiago con l'Intemazio¬ 
nale socialista», dice Fassino ri¬ 
cordando quella di allora come 
«una riunione particolarmente 
densa di emozioni perché all'in¬ 
domani del ritorno della demo¬ 
crazia dopo quasi venti anni di 
dittatura di Pinochet». Venire 
nella capitale cilena allora, sot¬ 
tolinea, era un gesto che aveva 
un valore ben preciso: «Testi¬ 
moniare un forte sostegno al Ci¬ 
le e all'intera America Latina, 
che si stava liberando dalla not¬ 
te terribile delle dittature milita¬ 
ri». 

Oggi la situazione è molto di¬ 


versa rispetto ad allora. Il leader 
diessino guarda con ottimismo 
al fatto che a guidare i principa¬ 
li paesi latinoamericani siano 
governi di centrosinistra. Ma ci 
sono ulteriori passi da fare, e an¬ 
che da favorire. «Questo è un 
continente che sta conoscendo 
una fase di crescita economica 
rapida e tumultuosa. Ma è an¬ 
che segnato ancora da gigante¬ 
sche contraddizioni, sia nei pae¬ 
si dove c'è sviluppo e sia soprat¬ 
tutto nei paesi andini. Venire 
qui oggi significa riconoscere e 
sottolineare il valore sempre 
più strategico che ha questo 
continente nelle dinamiche 
della globalizzazione». 

E allora non è un caso se l'Inter¬ 
nazionale socialista ha scelto di 
riunirsi a Santiago. «L'Is è la più 
grande famiglia politica mon¬ 
diale, con i suoi 180 partiti so¬ 
cialisti, socialdemocratici, pro¬ 
gressisti, riformisti», sottolinea 
il segretario Ds. «E' una grande 
famiglia che vede insieme le so¬ 
cialdemocrazie europee con 
l'African national congress di 
Mandela, Al-Fatah di Abu Ma- 
zen, il FreLimo del Mozambi¬ 
co, il Partito dei lavoratori di Lu- 
la. E dunque l'Intemazionale 
socialista è chiamata sempre di 
più ad essere il luogo di elabora¬ 
zione e di confronto in cui le 
forze progressiste di tutto il 
mondo discutono le proposte 
alle sfide che ogni giorno han¬ 
no davanti». 

Sono molte le sfide, anche e so¬ 
prattutto in relazione alla globa¬ 
lizzazione, che passano per que¬ 
sto continente. «Non c'è tema 
dell'agenda mondiale che non 
si ritrovi in America Latina. Qui 
si misura in modo visibile quan¬ 
to sia importante affrontare il 
tema della sostenibilità dello 
sviluppo, sia sotto il profilo am¬ 
bientale che sotto il profilo de¬ 
mografico, sociale e culturale. 
Qui si misurano le dinamiche 
di crescita che la globalizzazio¬ 
ne favorisce e traina, con paesi 
come il Brasile che viaggiano 
su tassi di sviluppo di 6, 7 punti 
percentuali ogni anno. Inoltre 
l'America Latina ha un molo 
sempre più centrale nella cru¬ 
ciale questione delle materie 
prime e dell'energia, disponen¬ 
do di enormi giacimenti di gas 




Gli abitanti di Rocinha a Rio de 
Janeiro mentre si recano a votare 
nel recente ballottaggio che ha 
decretato il successo del 
presidente brasiliano Luta 
Foto Ap 

Il segretario dei democratici 
di sinistra, Piero Fassino 


Resta forte l’impegno 
dei Ds nella vita 
e nelle attività dell’Is 
che riunisce 180 
partiti progressisti 


e di petrolio, il che la fa diventa¬ 
re sempre più un attore mon¬ 
diale. E infine l'America Latina 
si è liberata, proprio grazie ai go¬ 
verni progressisti, da una condi¬ 
zione di subalternità politica 
che per lungo l'aveva caratteriz¬ 
zata, al punto che oggi i suoi pa¬ 
esi giocano un preciso molo 
nella scena mondiale». 

Il segretario dei Ds insiste sul 
molo che in questo quadro 
può giocare l'Intemazionale so¬ 
cialista, ma ci sono anche altri 
soggetti che, secondo il leader 
della Quercia, devono impe¬ 
gnarsi per far compiere all'Ame¬ 
rica Latina i necessari ulteriori 
passi in avanti. L'Unione euro¬ 
pea è uno di questi e, in essa, lo 
è l'Italia. L'Europa è oggi il prin¬ 


cipale partner economico e 
commerciale deH'America Lati¬ 
na. «E sempre di più le relazioni 
tra le due sponde dell'Atlantico 
si intensificano: l'Europa dispo¬ 
ne di capitali e tecnologie, 
l'America Latina di risorse natu¬ 
rali, ed offre enormi mercati ed 
economia in crescita». Conclu¬ 
sione: «Da una politica di coo¬ 
perazione tra Europa ed Ameri¬ 
ca Latina possono derivare be¬ 
nefici ai due continenti, che in¬ 
sieme possono dare alla globa¬ 
lizzazione un segno più giusto. 
Ad esempio, per dare al com¬ 
mercio mondiale nuove regole 
più favorevoli ai paesi in via di 
sviluppo». 

In questa strategia, l'Italia è per 
Fassino uno di quei paesi che 
possono giocare un molo «di 
maggiore traino». «Intanto per 
le ragioni storiche che legano 
l'Italia al continente latinoame¬ 
ricano sul piano demografico», 
dice ricordando che in Cile 
quella italiana è la prima comu¬ 
nità del paese e che un terzo del¬ 
la popolazione argentina e un 
quarto di quella del Venezuela 
e del Brasile è di origine italia- 


A Santiago del Cile 
il Segretario dei Ds 
parlerà del processo 
di costruzione del 
Partito democratico 


na. Il fatto che si ritrovino «don¬ 
ne e uomini che discendono 
da italiani in ogni settore della 
società» per il leader della Quer¬ 
cia «offre una straordinaria oc¬ 
casione di relazioni, se siamo ca¬ 
paci di utilizzare bene le nostre 
comunità come un ponte per 
rapporti sempre più intensi tra 
Italia e America Latina». Perché 
è vero che già oggi l'Italia è il pri¬ 
mo partner commerciale euro¬ 
peo del Cile ed è tra i principali 
partner commerciali di Brasile, 
Argentina, Venezuela, Perù. 
Ma i vantaggi, tanto per l'Italia 
quanto per le relazioni tra i due 
continenti, possono essere an¬ 
cora maggiori se si lavora a in¬ 
tensificare i rapporti. Da qui 
l'idea di organizzare questo 


viaggio, che lo porterà soprat¬ 
tutto a parlare, sul piano politi¬ 
co, del processo in corso in Ita¬ 
lia per dar vita al Partito demo¬ 
cratico. 

Sarà proprio questo l'argomen¬ 
to di cui questa sera, dopo aver 
partecipato ai lavori dell'Inter¬ 
nazionale socialista e aver defi¬ 
nito insieme ai partner del Co¬ 
mitato per il Medio Oriente «le 
linee di azione per favorire la ri¬ 
presa del dialogo tra Israele e Pa¬ 
lestina», parlerà Fassino alla 
conferenza organizzata dalla 
Fondazione Proyecto America, 
il think tank cileno che ha sfor¬ 
nato ministri anche nelle prece¬ 
denti legislature. «Sul piano po¬ 
litico oggi c'è una condizione 
di affinità, visto che tutti i prin¬ 
cipali paesi latinoamericani so¬ 
no guidati da governi di centro- 
sinistra. Ed è significativo che 
sia stato invitato nel principale 
circolo intellettuale e politico 
di Santiago a parlare dell'Ulivo 
e del Partito democratico. E' la 
testimonianza dell'interesse 
con cui in questi paesi si guarda 
all'Italia e a quello che stiamo 
facendo». 


CON VELTRONI 

Musulmani ed ebrei 
studenti a Auschwitz 

Dialogo prima di tutto. 
Per questo quattro studen¬ 
ti islamici e quattro ebrei si 
sono incontrati ieri a tavo¬ 
la, prima dell'incontro in si¬ 
nagoga a cui ha partecipa¬ 
to Walter Veltroni. È inizia¬ 
to così il viaggio di tre gior¬ 
ni di 230 studenti romani 
che culminerà con la visita 
al campo di sterminio di 
Auschwitz. Un piccolo se¬ 
gno di dialogo interreligio¬ 
so, il senso di questo viag¬ 
gi, ha sottolineato il sinda¬ 
co di Roma. «La cosa più 
bella - ha detto - è la vostra 
voglia di capire. Il pranzo 
insieme, fatto di domande 
e di interrogativi, dimostra 
che qui si vuole affermare 
il dialogo ed esaltare la bel¬ 
lezza della differenza dei va¬ 
lori di libertà e democrazia 
che lì furono calpestati». 


AGENDA 


Decreto Iva. Al primo punto dell'ordine del giorno per 
le votazioni, dal pomeriggio di oggi, il decreto sui 
rimborsi Iva per i veicoli pubblici e aziendali. Il relatore 
Giampaolo Fogliardi, deputato dell'Ulivo, ha ricordato 
come il provvedimento si è reso indispensabile dopo la 
sentenza della Corte di Giustizia europea del settembre 
scorso. Il diritto a ottenere il rimborso riguarda l'iva 
versata e non detratta per gli anni successivi al 2000 e 
potrà essere richiesto entro il 15 aprile del prossimo 
anno. Una deroga all'indetraibilità dell'Iva è stata 
richiesta dall'Italia il mese scorso. Se accordata, si 
ridurrebbe una perdita di gettito Iva per circa 5,2 
miliardi dal 2007. 

Finanziaria. Le leggi finanziaria e di bilancio saranno in 
aula da domani per la discussione generale. Le votazioni 
sono previste da mercoledì, a partire dal disegno di legge 
di bilancio. L'ostruzionismo della Cdl non ha permesso 
il completo esame delle leggi in commissione Bilancio, 
che ha concluso i suoi lavori approvando il mandato al 
relatore a riferire in aula. E proprio il relatore, il 
capogmppo dell'Ulivo in commissione, Michele 
Ventura, ha criticato l'opposizione e difeso l'operato 
della maggioranza: «Alla fine, pur con tutte le difficoltà, 
il testo è stato notevolemnte migliorato. Ma la 
commissione è riuscita a esaminare tutti gli articoli della 


CAMERA 


manovra. E anche gli emendamenti del governo - ha 
aggiunto - sono lo stesso numero degli anni scorsi. 
Raramente - ha infine chiosato - noi sulle finanziarie, 
anche quando non ci facevano vedere le carte, ci siamo 
comportati in maniera così ostruzionistica, anche se 
ognuno è libero di scegliere la propria tattica politica». 

Quest ion ti me. La denuncia di alcuni immigrati 
africani di essere stati testimoni e vittime di abusi e reati 
nella struttura per l'accoglienza di Pian del Lago, a 
Caltanissetta, è l'oggetto dell'interrogazione a risposta 
immediata, a cui il governo risponderà oggi in aula, del 
gmppo dell'Ulivo. In particolare, i deputati dell'Ulivo 
chiedono al presidente del consiglio se la magistratura 
di Caltanissetta abbia aperto un'indagine sui fatti e di 
procedere a una verifica generale sul rispetto della 
legalità nella gestione dei centri di prima accoglienza. 
Incompatibile è giudicata, inoltre, la presenza nella 
struttura, un'ex caserma, di un centro di permanenza 
temporanea, che ha finalità e caratteristiche 
profondamente diverse dal centro di prima accoglienza. 

Dimissioni. Si vota questo pomeriggio in aula sulla 
richiesta di dimissioni del deputato Stefano Boco, che 
ha il molo di sottosegretario al ministero delle Politiche 
agricole. 

- 4 


AGENDA 


Decreto fiscale. Da domani prosegue nelle 
commissioni congiunte Bilancio e Finanze l'esame del 
decreto-legge fiscale, collegato alla finanziaria, approvato 
alla Camera con la fiducia. Il termine per la presentazione 
di emendamenti scade alle 18 di mercoledì. Venerdi le 
prime votazioni. I tempi d'aula saranno decisi dalla 
conferenza dei capigruppo di domani. Sul decreto, che 
scade il 2 dicembre, si riunirà anche la Affari 
costituzionali, per proseguire la discussione sulla sua 
costituzionalità, iniziata lo scorso giovedì. 

Napoli. Come richiesto dalla commissione, giovedì alle 
14,30 il ministro degli Interni Giuliano Amato e il 
viceministro Marco Minniti riferiranno agli Affari 
costituzionali sullo stato dell'ordine pubblico a Napoli. 

Esami di Stato. Domani in aula dalle 11 il ddl che 
modifica la composizione delle commissioni per gli 
esami di Stato, stabilisce le norme suH'ammissione degli 
alunni e sul programma d'esame, già approvato in 
Pubblica Istruzione. Prevede che le commissioni siano 
composte per metà da commissari esterni. 

Conferenza di Nairobi. Più volte rinviate, sono all'odg 
per domani pomeriggio, le tre mozioni (di 
centrosinistra e di centrodestra) sulla partecipazione 


SENATO 


dell'Italia alla Conferenza di Nairobi per discutere della 
Convenzione di Kioto sull'ambiente. 

Rifiuti. Tra mercoledi e giovedì approda in aula il 
decreto-legge emanato dal governo per far fronte 
all'emergenza rifiuti a Napoli e in Campania. Deve però 
terminare ancora il suo iter alle commissioni Ambiente 
e Bilancio. E' il provvedimento che ha designato 
Bertolaso quale commissario unico. 

Comunitaria. Il ddl sugli obblighi europei del nostro 
Paese (legge comunitaria) sarà in aula a fine settimana,. 

La commissione Affari europei ha concluso l'esame, 
con l'approvazione però di alcuni emendamenti. 

Dunque ritornerà alla Camera, dov'era stata approvata 
in prima lettura. 

Pena di morte. La Affari costituzionali avvia l'esame 
del ddl, già votato a Montecitorio, che cancella la pena 
di morte dal Codice di guerra. 

Aula. Il calendario d'aula della settimana è completato 
dal decreto sulla funzionalità dell'Amministrazione 
della Pubblica sicurezza e dal ddl (approvato alla 
Lavoro) per un'inchiesta sugli anziani. 

(a cura di Nedo Canetti) 
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Dopo la lite toma 
il rosa. I radicali 
eleggono tre donne 

Vincono tutti. Capezzone che non si è fatto 
divorare, Pannella che ottiene il ricambio 


M di Eduardo Di Blasi inviato a Padova 

IL V CONGRESSO dei Radicali Italiani si è 
chiuso con l’elezione di tre donne: la nuova 
segretaria è Rita Bernardini, designata da 
Marco Pannella, eletta con 182 voti a favore, 



Da sinistra Rita Bernardini, nuovo segretario, Elisabetta Zamparutti, nuovo tesoriere, Emma Bonino, e Maria Antonietta Coscioni Foto di Franco Tanel D-Day/Ansa 


A fine congresso 


La rosa del ministro Bonino 
per le dirigenti dei Radicali 

«Tre donne ai vertici del Partito 
Radicale. Rita Bernardini, segretaria, 
Maria Antonietta Coscioni, presidente, 
Elisabetta Zamparutti, tesoriera. È una 
notizia bella e importante per tutti». Lo 
ha detto la Ministra per i Diritti e le Pari 
Opportunità, Barbara Pollastrini 
commentando la conclusione del 
Congresso radicale. «Non posso far 
mancare loro il mio augurio di buon 


lavoro - ha aggiunto la Ministra - in 
particolare a Rita che ho avuto modo di 
conoscere bene durante la comune 
battaglia per il referendum sulla 
fecondazione assistita». Al vertice rosa 
del partito, il ministro Emma Bonino 
regala una rosa che le è stata donata 
da una donna del Kuwait: «Questo 
congresso non mi è molto piaciuto, ma 
se non avessimo affrontato queste 
difficoltà non saremmo riusciti, credo, a 
inventarne questa splendida 
conclusione». E nota: «Le persone 


contano, le campagne si muovono su 
facce, mani e occhi, anche in questo i 
Radicali sono particolari:non è mai 
successo in Italia che l'intera 
leadership di un partito fosse 
femminile». 

Già preoccupata, la tesoriera Elisabetta 
Zamparutti. «La situazione dei Radicali 
è difficilissima. Ho molte paure perché 
in discussione non ci sono solo io, ma 
ho delle responsabilità verso le vostre 
aspettative. Sono messa poco meglio 
di Padoa-Schioppa...». 


27 bianche e 24 nul¬ 
le. Maria Antonietta 
Coscioni, vedova del 
presidente scompar- 

so Luca, prende il suo posto. Elisa- 
betta Zamparutti, già tesoriera di 
«Nessuno tocchi Caino», va alla te¬ 
soreria del partito. 

Altra notizia, affatto scontata, l'ap¬ 
provazione, a larghissima maggio¬ 
ranza, di una mozione unitaria, 
primo firmatario il segretario 
uscente Daniele Capezzone. La 
conclusione ecumenica, dopo 
una quattro giorni di discussioni 
feroci, è il risultato della lunghissi¬ 
ma direzione che l'ha preceduta e 
che è terminata dopo le 3 della 
mattina. Una discussione in cui, ri¬ 
porta la Bernardini, «c'è stato an¬ 
che un "maschione" che ha pianto 
quando si iniziava a capire che il 
problema si stava sciogliendo». 
Quale problema? Quello che i Ra¬ 
dicali si portavano dietro da diver¬ 
si mesi: «una questione di toni», 
per dirla con Marco Pannella. Una 
questione di metodo, ribatteva 
nella notte di sabato Capezzone, 
rinfrancato dalla reazione degli 
iscritti del Congresso al «wrestling 
amorevole» (la definizione è di Ca¬ 
pezzone) di Pannella. 

Marco lo aveva attaccato dal pal¬ 
co, e il Congresso non lo aveva as¬ 
secondato nelle critiche. Anzi, lo 
aveva interrotto. Il segretario glie¬ 
lo ha fatto notare subito. Un mo¬ 
do anche per dire che, con una sua 
contrarietà, anche l'elezione della 
Bernardini, sarebbe stata, per usa¬ 
re un eufemismo, più complicata. 
Capezzone è arrivato al Congresso 
per dare battaglia, per non rendere 
così «automatico» il suo silura¬ 
mento. E ha vinto. Pannella è arri¬ 
vato al Congresso per cambiare la 
dirigenza e rilanciare il partito, an¬ 
che dal punto di vista economico. 
Ha vinto anche lui, per ora. Lo 
scontro rischiava di attenare la Ber¬ 
nardini. Che, però, se l'è cavata be¬ 
ne, non solo per reiezione, ma an¬ 
che perché, avendo posto dal pri¬ 
mo intervento la questione fem¬ 
minile nel partito, ha potuto racco¬ 
gliere il successo politico di tre no¬ 
mine di peso. Ha vinto anche 


Gianfranco Spadaccia, di ritorno 
alla casa Radicale. Sua l'idea, accol¬ 
ta dalla mozione unitaria, di rilan¬ 
ciare l'azione della Rosa nel Pugno 
attraverso la costituzione di club. 
Ma torniamo alla notte di sabato. 
La notte in cui la tesi e l'antitesi, do¬ 
po essere fronteggiate selvaggia¬ 
mente, sono divenute sintesi. 

Si è conclusa da qualche ora la vee¬ 
mente critica pubblica di Pannel¬ 
la. La direzione ne è ancora scossa. 

Amareggiato Boselli: 
«Avete detto no 
a tutto. Così mettete 
La Rosa nel pugno 
in un vicolo cieco...» 


«UNA SVOLTA radicale, 
una riscrittura condivisa del¬ 
le regole del gioco», invoca 
Walter Veltroni e propone 
agli «uomini di buona volon¬ 
tà dei due schieramenti» 

di sedersi «attorno a un tavolo» 
(una Commissione Costituente o 
anche un tavolo che lavori per la 
via ordinaria delle Commissioni 
parlamentari) con Eobiettivo di 
cambiare prima di tutto la «sciagu¬ 
rata» legge elettorale. Per salvare il 
sistema politico italiano «arrivato 
a un punto di non ritorno». Ma il 
sasso lanciato con un'intervista a 
Repubblica nello stagno della poli¬ 
tica italiana, riaccende a destra il 
tam tam sulla caduta del governo 
Prodi. Se Veltroni dice «Commis¬ 
sione Costituente», gli «uomini di 
buona volontà» della Cdl preferi- 


Marco Cappato, Sergio D'Elia, Roc¬ 
co Berardo e Diego Galli provano 
a gettare acqua sul fuoco: l'inter¬ 
vento dell'anziano leader non è 
stato, dicono, distmttivo. Ricorda¬ 
no che a Benedetto Della Vedova 
era andata peggio. Emma Bonino 
non ci sta. Al posto di Capezzone, 
dice, «mi sarei chiusa in un arma¬ 
dio a piangere». Parla anche la Ber¬ 
nardini. Ricorda che dentro il par¬ 
tito si parla di «astensioni». Per lei, 
una delegittimazione. 

Poi i nodi si sciolgono. Dal punto 
di vista dell'azione politica la rela¬ 
zione iniziale di Capezzone, i suoi 
«7 punti», non differisce di molto 
dai «7 punti» Radicali («e anche da 
quelli della RnP», sottolineerà do¬ 
po D'Elia, riassumendo la vicenda 
congressuale con una «continuità 
nella politica radicale e una discon¬ 
tinuità nella gestione pratica»). Lo 
diceva anche Pannella sabato sera, 
tra un affondo e l'altro. Lo scoglio 
da superare è nel metodo con il 
quale si è arrivati al Congresso. Un 
appuntamento da cui Capezzone 
esce più forte. Un minuto e quindi¬ 
ci secondi di applauso quando si 
presenta sul palco per il discorso fi¬ 
nale ne sono la testimonianza lim¬ 
pida. Non si è fatto mangiare. Ha 
dimostrato di essere «indigesto». 


scono intendere «governo costi¬ 
tuente» e «larghe intese». Nono¬ 
stante il monito preventivo dello 
stesso Veltroni, che aveva premes¬ 
so: «Finiamola con la storia dei go- 
vemissimi, delle larghe intese, del¬ 
le grandi coalizioni. I cittadini 
hanno scelto Prodi e non c'è alter¬ 
nativa a Prodi». 

Ma tant'è, Adolfo Urso dalle fila di 
An incalza: «Tutte le persone di 
buon senso sanno che con la pro¬ 
posta Veltroni, che apprezziamo, 
salterebbe subito il governo Pro¬ 
di», dice, agitando «i diktat che ha 
già posto Bertinotti». Ancora più 
apodittico l'azzurro Sandro Bon- 
di: «Una Costituente e una nuova 
legge elettorale potrebbero scaturi¬ 
re solo dalla formazione di un go¬ 
verno istituzionale in grado di far 
uscire l'Italia dall'attuale pericolo¬ 
so marasma». Anche l'Udc Mauri¬ 
zio Ronconi vede la Commissio¬ 
ne proposta da Veltroni come 
una tessera di «un mosaico più 


Infatti è lui a tracciare nuovamen¬ 
te una linea d'azione politica. Ver¬ 
so il governo: «Prodi, siamo con 
te. E quindi affari tuoi perché co¬ 
minciamo a discutere, perché non 
si può finire per essere impopolari 
senza nemmeno fare le riforme. Se 
lo fai non ti rialzi più». E verso la 


ampio», quello di un governo di 
larghe intese, appunto, prospetta¬ 
to ancora una volta ieri nell'inter¬ 
vista al Giornale dal leader del- 
l'Udc Pierferdinando Casini. E in¬ 
siste: «Al di là della proposta meri¬ 
toria di serio approfondimento, 
Veltroni spalanca le porte ad una 
riflessione franca e definitiva ob¬ 
bligando anche i Ds a fare i conti 
con la situazione che c'è e non 
con quella che Prodi vorrebbe fos¬ 
se». 

Rispedisce ai mittenti i maliziosi 
attacchi il diessino Marco Filippe- 
schi: «La destra anche questa vol¬ 
ta ha perso un'occasione per inter¬ 
loquire seriamente. Fa confusione 
e tenta di usare stmmentalmente 
il sindaco di Roma contro il gover¬ 
no Prodi, con una distorsione 
completa delle sue parole». Quan¬ 
to alla proposta in sè, «Veltroni- re¬ 
plica Filippeschi - dice cose giuste 
e lancia un allarme che condivi¬ 
diamo. Perseguire vaste maggio¬ 
ranze per le riforme istituzionali è 
l'intento dichiarato del program- 


RnP: «Dobbiamo aiutare Boselli e 
Villetti ad aiutarsi. Visto che loro 
non ci hanno aiutato. Lo Sdi non 
è monopolista del socialismo ita¬ 
liano». Nella mozione c'è una ricet¬ 
ta Radicale allo sviluppo della Ro¬ 
sa. Ma, come farà notare in una no¬ 
ta il segretario dello Sdi Enrico Bo- 


ma di governo», così come «cam¬ 
biare la pessima legge elettorale ri¬ 
cevuta in eredità dal centrode¬ 
stra». Argomento che per altro 
riaccende qualche maldipancia 
nelle fila del Pdci e dell'Udeur. 

E se l'Italia dei Valori boccia l'idea 
della Costituente perché «ricorda 
la Bicamera¬ 
le» e Pollini 
individua 
nella propo¬ 
sta di Veltro¬ 
ni meriti («1’ 
invocazio¬ 
ne di una fa¬ 
se costituen- 
te») e deme¬ 
riti («pensa¬ 
re che si pos¬ 
sa aprire mantenendo i due bloc¬ 
chi così come sono»), gli «ulivisti» 
apprezzano e rilanciano soprattut¬ 
to il richiamo critico del sindaco 
di Roma a un Partito democratico 
che guardi all'Ulivo del '96 e non 
sia soltanto la somma di Ds e Mar¬ 
gherita. 


selli: «Non è stata data alcuna ri¬ 
sposta alle nostre proposte per da¬ 
re insieme un futuro alla RnP. 
Niente sulla proprietà comune del 
simbolo, né sulla partecipazione 
alle amministrative del prossimo 
anno e tanto meno sulla costruzio¬ 
ne di un partito federato. Dal Con¬ 


gresso è stata indicata una strada 
che vale solo e soltanto per un ri¬ 
lancio radicale. Un "tiremm in- 
nanz" dei Radicali che mette la 
RnP in un vicolo cieco». Una pri¬ 
ma grana per la segretaria Bernar¬ 
dini. Autodefinita «segretaria ope¬ 
raia». 


Legge elettorale: Veltroni propone, la Cdl non ci sente 

Macché Commissione costituente, il centrodestra discetta di larghe intese. I Ds: solo per le riforme costituzionali 


M di Mariagrazia Gerina / Roma 


COFFERATI 

Il Pd sia ampio, e non perda storia e cultura 

«Credo molto nel Partito democratico. Sono convinto 
che sia arrivato il momento storico: ci sono le condizioni, 
sono gli elettori a chiedercelo». Lo ha dichiarato Sergio Cof¬ 
ferati, sindaco di Bologna, intervistato da Lucia Annunziata 
nella trasmissione televisiva «In 1/2 h», in 
onda su Rai Tre ieri. «Nel nuovo partito - ha 
aggiunto Cofferati - dove le culture riforni¬ 
ste vanno di pari passo, è necessario aggrega¬ 
re quante più persone è possibile: dobbia¬ 
mo "navigare in mare aperto" con l'obietti¬ 
vo di non perdere nessuno. Sarebbe singola¬ 
re se una nuova formazione politica mettes¬ 
se in conto di nascere privandosi del contri¬ 
buto di qualcuno. Senza assegnare diritti di 
veto bisogna provare ad avere tutti con 
noi». Per Cofferati il Partito democratico do¬ 
vrà essere molto più ampio delle attuali forze politiche che 
ne avviano il processo costituente, Ds e Margherita, «Se 
non avessimo questa ambizione - dice il sindaco di Bolo¬ 
gna, in pieno accordo con il sindaco di Roma Veltroni - sa¬ 
rebbe una operazione di profilo basso, non ne varrebbe la 
pena. Dobbiamo pensare di aggregare tanti che oggi sono 
fuori di noi, e nel contempo di non perdere le nostre storie, 
le nostre culture». 



ELEZIONI REGIONALI 

Molise, 328.000 elettori 
al voto. E i treni vanno in tilt 


MARGHERITA, OGGI LA DIREZIONE 

Mozione dei parisiani. I Popolari 
tentano di ricucire con Bindi 


■ Sale al 36,4%, alle 19, la percen¬ 
tuale degli elettori molisani che han¬ 
no già votato per il rinnovo del consi¬ 
glio regionale. Nella provincia di 
Campobasso hanno votato 82.817 
(35,34%), nel capoluogo 19.284 
(44,03%). In Provincia di Isemia in¬ 
vece i votanti sono stati 34.893 
(37,38%), in città 8.153 (42.92%). 
Nel 2001, quando si votava nella so¬ 
la giornata di domenica, alla stessa 
ora nella provincia di Campobasso 
avevano 126.500 cittadini (55%), 
mentre nella provincia di Isernia 
47.185 pari al 52,83%. 

La sfida a due è tra il governatore 
uscente, il senatore di Forza Italia Mi¬ 


chele Iorio e Lawersario dell'Unione 
il deputato ulivista Roberto Ruta. Gli 
elettori interessati a questa consulta¬ 
zione sono 327.637, di cui 234.296 
della provincia del capoluogo di re¬ 
gione e 93.341 della provincia di Iser¬ 
nia. Oltre 40 mila sono residenti all' 
estero. 

Saranno eletti 30 consiglieri regiona¬ 
li, di cui 24 sul proporzionale e sei sul 
maggioritario (è consentito il voto di¬ 
sgiunto). Nei 136 comuni del Moli¬ 
se, 84 della provincia di Campobas¬ 
so e 52 della provincia di Isernia, si è 
votato ieri fino alle 22.00. Oggi i seg¬ 
gi riapriranno dalle 7 alle 15; subito 
dopo si inizierà a scmtinale le sche¬ 


de. 

A Isemia, per due ore il treno prove¬ 
niente da Campobasso è rimasto fer¬ 
mo, bloccato dai viaggiatori che non 
sono riusciti a salire per l'assoluta 
mancanza di posti: il treno è arrivato 
da Campobasso già pieno all'invero¬ 
simile. «Le scene conseguenti, inde¬ 
gne di un paese progredito e civile, 
hanno reso necessaria l'attivazione 
di mezzi sostituitivi via strada da par¬ 
te di Trenitalia - fa sapere l'associazio¬ 
ne dei molisani a Roma, Forche cau¬ 
dine - Sono stati registrati ritardi me¬ 
di anche di tre ore». Il tampone delle 
ferrovie è stata l'attivazione di pull¬ 
man sostitutivi. Curioso che non sia 
stato previsto un maggiore afflusso 
in vista delle elezioni regionali: mol¬ 
ti dei 43.000 molisani residenti a Ro¬ 
ma hanno votato «da pendolari». 
Tra le «vittime dei disservizi», fa sape¬ 
re l'associazione, «anche persone 
che hanno mancato le coincidenze 
nelle stazioni e negli aeroporti per 
raggiungere i luoghi di residenza». 


■ Archiviato per il momento il proble¬ 
ma delle tessere gonfiate, la Margherita 
si dedica oggi a una direzione tutta poli¬ 
tica sul percorso verso il Partito Demo¬ 
cratico. Da Rutelli è attesa una relazione 
«in avanti», per dire sì al Pd e fissare le 
tappe tecniche attraverso i congressi. 

Il presidente però non vuole perdere la 
faticosa unanimità conquistata nell'ulti¬ 
ma direzione, preceduta da un lungo 
vertice del gruppo dirigente che ha san¬ 
cito il «compromesso sulla legalità» con 
la componente parisiana-ulivista. E nel¬ 
l'area dei Popolari si registrano tentativi 
di "ricucire" con Rosy Bindi, che, insod¬ 
disfatta della soluzione sulle tessere fal¬ 
se, minaccia di presentare una propria 


mozione. Si confida nella moral sua¬ 
sion di Dario Franceschini. 

A Largo del Nazareno infatti sono tutti 
d'accordo sul sì al Pd, ma le anime dielli- 
ne lo sono meno sulla forma della futu¬ 
ra creatura. A scolpire il "come" pense¬ 
ranno le mozioni da presentare entro il 
20 novembre. Secondo il regolamento 
congressuale appena varato, possono es¬ 
sere diverse, con un sistema di soglie di 
sbarramento e collegamento con la lista 
sin dai livelli provinciali. 

Gli ulivisti, che vedono la propria idea 
di Pd agli antipodi di quella dei Popola¬ 
ri, oggi metteranno sul tavolo la loro 
mozione. Articolata in tre punti: 1) 
«l'Italia che vogliamo», cioè «un Pd che 


guidi la modernizzazione del paese, in¬ 
novatore dal punto di vista sociale e isti¬ 
tuzionale; 2) «un partito nuovo», pre¬ 
vio scioglimento di quelli partecipanti e 
adesioni ex novo; 3) «un partito aper¬ 
to», cioè non limitato alla fusione Ds-Dl 
ma con contributi della società civile, in 
adesione alla relazione Vassallo che ha 
chiesto il principio "una testa un voto". 
Gli ulivisti intendono poi chiedere con¬ 
to dei risultati ottenuti in questi dieci 
giorni dal partito nella lotta alle tessere 
false, come già detto da Parisi: «Le rego¬ 
le vanno bene ma non devono restare 
sulla carta». Mentre Franco Monaco ap¬ 
prezza la posizione "ulivista" di Veltro¬ 
ni: «È vero che se il Pd si risolvesse in un 
patto a due Ds-Margherita sarebbe pri¬ 
vo di appeal». Ma infila una stoccata al 
sindaco di Roma: «Dovrebbe però rico¬ 
noscere che l'idea di sciogliere gli attuali 
partiti per dar vita insieme a uno davve¬ 
ro nuovo non era una bestemmia, e sba¬ 
gliò a reagire con disappunto al congres¬ 
so del Pds al Lingotto...». 

f. fan. 






























IO _ 

lunedì 6 novembre 2006 


Oggi qualsiasi utilitaria 
può andare a velocità 
elevata mantenendo 
condizioni di alta stabilità 



IN ITALIA 


Fiat sta lanciando la nuova 
«Panda» puntando su 
bassi consumi e rispetto 
dell’ambiente: pagherà? 


UN BOLLETTINO DI GUERRA Le case automobilisti¬ 
che investono sempre più in sistemi di sicurezza e assi¬ 
curano: l’auto si sceglie innanzitutto per il design. Ma la 
velocità resta il «cuore» di ogni vettura, la sua vera 
«ragione»: tecnica e soprattutto di status, di immagina¬ 
zione. E se Renault gira uno spot con un proiettile... 


M di Roberto Cotroneo / Segue dalla prima 




a una parte ci sono gli occhi sgomenti 
degli agenti della polstrada, nel vedere 
come le automobili possano trasfor¬ 
marsi in un terribile cartoccio di lamie¬ 
re. Dall'albo lato tuba un'alba musica. 
La musica delle aziende automobilisti- 
che, che sfornano auto sempre più si¬ 
cure, sempre più tecnologiche, sem¬ 
pre più munite di airbag, di sistemi fre- 
nanb capaci di inchiodarti sul ghiac¬ 
cio senza patbnare, etc. etc. E allora c'è 
da chiedersi perché tuba questa nuo¬ 
va sicurezza non funziona mai con i ra¬ 
gazzi che si ammazzano il venerdì o il 
sabato sera. E la risposta sta in un pun¬ 
to cruciale: la risposta è nella velocità. 
La velocità si sa, è dei più giovani, da ra¬ 
gazzi si è più irresponsabili e si tende a 
schiacciare il pedale dell'acceleratore 
più del dovuto. I ragazzi amano il ri¬ 
schio. E poi il mito della velocità ha 
mille padri: dal futurismo di Marinerti 
al culto vero e proprio di Michael Schu¬ 
macher, e prima di Ayrton Senna, e 
poi su su, fino a Tazio Nuvolari. Il pilo¬ 
ta è sempre stato un eroe della moder¬ 
nità. Emularlo è una della prime cose. 
Sfidare l'asfalto, portare al massimo la 
macchina è un gesto di coraggio, ma 
anche un arto di bravura. E le automo¬ 
bili, con i loro nuovi motori, sono co¬ 
struite per facilitare tutto questo. Oggi, 
qualsiasi utilitaria, con una motorizza¬ 
zione un po' spinta, è in grado di rag¬ 
giungere velocità anche di 200 chilo¬ 
metri orari. E oggi qualsiasi ublitaria, 
macchine come la Renault Clio, come 
la Fiat Punto, come la Ciboen C3, so¬ 
no equipaggiate in un modo tale da 
permebere di raggiungere velocità ele¬ 
vate in condizioni di sicurezza. 
Peccato che si invita a comprare un au¬ 
tomobile non perché è semplicemen¬ 
te «sicura», ma perché è potente. Sot¬ 
tintendendo che una macchina poten¬ 
te e scartante e di per sé e proprio per 
questo, sicura. Le pubblicità delle auto¬ 
mobili, dicono sostanzialmente due 
cose. L'automobile è potente, ed è si¬ 
lenziosa. Si ferma quando si vuole, e 
può essere velocissima. Basb pensare a 
tuba una serie di pubblicità che vedo¬ 
no automobili inchiodare per lasciar 
passare una lumaca, motori silenziosis¬ 
simi che fanno meno mmore di uno 
stormo di uccelli. E cose simili. Se parli 
con loro, con quelli che lavorano per 
la pubblicità nelle grandi case automo¬ 
bilistiche, b dicono che che la case au- 
tomobilishche non hanno nessun in¬ 
teresse a mertere l'accento sulla poten¬ 
za dell'auto, perché dai dab che possie¬ 
dono, la potenza dell'automobile è sol¬ 
tanto il sethmo ba i mohvi per cui si 
sceglie un'auto anziché un'alba. Ma 
per la verità è piuttosto ambiguo tutto 
questo. 

È vero che il primo motivo di acquisto 
è il design e la linea? Certo. Dati alla 
mano, risulta così. Peccato che il desi¬ 
gn e la linea in un'automobile sono 
sbebamente connessi all'areodinami- 
cità. E la linea aerodinamica è indice 
di velocità e di potenza. 

Dire, come sostengono alla Fiat, che è 
il design che convince l'acquirente, è 
un modo per non dire che l'acquiren¬ 
te, comunque sia, è stato abituato a 
pensare che in macchina si va, molto 
spesso, per andare veloci. Non si vuole 
sostenere che le pubblicità delle auto¬ 
mobili convincono i giovani ad anda¬ 
re più veloci, o addirittura li incitano. 
Certo però che se fai una pubblicità do¬ 
ve la Clio va più veloce di un proietti¬ 
le, beh, qualcosa può voler dire. 

In Renault però non ci stanno, e spie¬ 
gano due cose con molta chiarezza. La 
prima: Renault è una delle case auto¬ 
mobilistiche che in quesb ulbmi anni 
ha inveshto di più in sicurezza. Al pun¬ 
to che hanno almeno serte modelli 
nei primissimi posb sui crash test. Se- 



Quello che rimane dell'auto dei quattro giovani morti nell'incidente stradale avvenuto ieri mattina a Casatisma, nell’Oltrepò Pavese Foto di Dino Ferretti/Ansa 


PAVIA E NUORO 

Un altro sabato sera: 
due scontri frontali 
muoiono 5 ragazzi 

ANCORA VITE SPEZZATE per il saba¬ 
to sera. Due giovani sono morti e tre 
persone sono rimaste ferite in un inci¬ 
dente avvenuto sulla provinciale 389, 
nel nuorese. A perdere la vita due ragaz¬ 
zi di 21 anni di Onani (Nuoro), la cui 
auto è finita contro una vettura che 
proveniva nel senso contrario mentre 
percorreva un tratto particolarmente 
pericoloso della strada tra Bitti e Solo- 
co. 

Drammatico anche il bilancio di uno 
schianto frontale nel pavese. Tre giova¬ 
ni amiche, una di 18 anni e le altre due 
di 17 anni, ed un uomo di 35 anni, tut¬ 
ti abitanti nelFOltrepo Pavese, sono 
morti all'alba di ieri mattina. Le due au¬ 
tomobili si sarebbero scontrate frontal¬ 
mente sul cavalcavia della tangenziale 
di Casteggio, all'altezza del Comune di 
Casatisma. Sulla Fiat 600 viaggiavano 
le tre amiche. In senso opposto proce¬ 
deva una Peugeot. Tutti facevano ritor¬ 
no da una serata passata in discoteca. 


D ministro Bianchi: «Ma la patente a punti non basta più» 

«Il suo effetto sta tramontando». E sulla strada più morti di quelli fatti da mafia e camorra 


I numeri 


5.625 

11.000 

- 8 % 

144 

9,7 


MORTI NEL 2004 sulle 
strade italiane: 10 volte 
tanto le vittime di omicidi 


FERITI in Italia tra i 
minori di 14 anni 


LE VITTIME del 2006 rispetto al 
2005 (stima del ministero dei 
Trasporti) 


MORTI al giorno nell’Llnione 
Europea (dati forniti dai ministri 
dei Trasporti dell’Ue) 

DECESSI ogni 100.000 abitanti in Italia 
(la media dei paesi Ue è 8,5 ogni 
100.000 abitanti) 


■ di Manuela Modica 


Disastri aerei? Niente a confronto 
con il basporto sbadale, ba tubi 
il più pericoloso. Le vibime da in¬ 
cidenti sbadali sono infarti cento 
volte più numerose delle vittime 
provocate dai disastri aerei, ferro¬ 
viari o marirtimi. Dieci più dei 
morti ammazzati. Ogni giorno so¬ 
no 144 le persone che muoiono 
nelle sbade europee, e nel 2004, 
5.625 persone sono morte solo su 
quelle italiane. Cifra che tinge la 
penisola d'imbarazzo, perché è la 
più alta d'Europa. I dati che emer¬ 
gono dalla Conferenza dei Mini- 
sbi dei basporti dell'Ue, conclusa¬ 
si l'albo giorno a Verona, allarma¬ 
no non poco e mertono la quarta 
a nuovi piani di sicurezza strada¬ 
le. A presiedere la Conferenza, il 
Minisbo italiano Alessandro Bian¬ 
chi assieme al presidente di turno 


dell'Ue, Susanna Huovinen, Mini¬ 
stro dei Trasporti e delle Teleco¬ 
municazioni finlandese. L'Italia 
paga ancora la bmsca impennata 
di incidenti degli anni Novanta, 
periodo in cui il bel Paese ha farto 
marcia indietro risperto ai livelli 
di sicurezza. Nel 2003 turtavia, la 
riforma di alcune norme del codi¬ 
ce stradale - patente a punti in pri¬ 
mis - ha ridotto il macabro nume¬ 
ro delle vibime, -1.150 in due an¬ 
ni. «Tanto di cappello alla paten¬ 
te a punti - ha dichiarato Bianchi 
- che ha ridorto del 20% gli inci¬ 
denti. Va però migliorata», ha av¬ 
vertito il minisbo, spiegando che 
la tendenza alla diminuzione di 
incidenti legata alla nuova paten¬ 
te si sta arrestando. «La stiamo 
metabolizzando - ha derto - stia¬ 
mo mertendo in campo accorgi¬ 
menti per evitarla, siamo arrivati 
persino alla vendita dei punti via 


Internet». Un sistema diffuso in 
Francia, in Spagna e anche in Ita¬ 
lia, bamite il quale - rinnovando 
la patente dei nonni - si mettono 
in vendita i punti per prezzi che 
vanno dai 400 ai 1000 euro, a se¬ 
conda dei punti, e si dichiara che 
il «nonno» era alla guida. Diverse 
le soluzioni che il ministro Bian¬ 
chi propone per riposizionare il 
paese nella carreggiata europea e 
viaggiare per una riduzione degli 
incidenti del 50% entro il 2010, 
obiettivo del terzo programma di 
azione per il miglioramento della 
sicurezza sbadale in Europa e che 
per l'Italia significherebbe una ri¬ 
duzione di 3.350 vibime. «Servirà 
un pacchetto di iniziative di vario 
tipo - ha continuato Bianchi - più 
conbolli, una segnaletica rigida, 
ma è vero che la sbagrande parte 
degli incidenti avviene per il com¬ 
portamento alla guida». 


Scooter 


Casco obbligatorio: 
morti scesi del 32% 

Era il 1986 quando il 
governo italiano decise di 
obbligare i propri abitanti 
minorenni all’utilizzo del 
casco. Ma solo a partire dal 
30 marzo 2000, la modifica 
al Codice della strada, 

Legge 472/99, estese 
l’obbligo del casco a tutti i 
motociclisti. 

Ad un anno dalla entrata in 
vigore della legge il numero 
di morti era diminuito del 
32%, da 570 a 390.1 ricoveri 
per trauma cranico invece 
erano diminuiti del 50% al 
nord, 65% al centro, 54% al 
sud. 


condo punto: la pubblicità del proietti¬ 
le è talmente paradossale, che non 
può affatto essere presa come un inci¬ 
tamento ad andare veloci su quella 
macchina. 

Però la sicurezza di un'automobile è 
sempre associata alla potenza. Come 
se le forza dell'automobile, la quantità 
di cavalli che può vantare possano es¬ 
sere un sigillo di affidamento. Per cui 



negli spot queste sono capaci di uscire 
sempre molto brillantemente da cur¬ 
ve difficili. Ha ragione Renault quan¬ 
do dice che il suo proiettile è talmente 
inverosimile da non poter essere preso 
come esempio. Ma intanto il messag¬ 
gio che esce dagli spot è di questo teno¬ 
re. Ovvero: la Clio va come un proietti¬ 


le. 

Anche in Fiat questa ambiguità, anche 
se non voluta e non cercata è presente. 
Soprattutto le automobili più piccole, 
quelle che finiscono poi ba le mani 
dei nostri figli o dei nostri nipoti, devo¬ 
no dimosbare una certa vitalità moto¬ 
ristica. Perché la velocità è giovane, e 
la lentezza è anziana. Nel suo ultimo 
programma, Adriano Celentano divi- 

Benissimo i crash test, ma 
nella pubblicità la «Clio» 
va più veloce di un bossolo 
di proiettile: qualcosa 
vorrà pure dire... 


deva il mondo ba lento e rock, dove 
rock stava per veloce, s'intende. E s'in¬ 
tende che rock era buono, e lento era 
vecchio, e persino cattivo. In Fiat spie¬ 
gano due cose. La prima è che loro so¬ 
no soboposti al conbollo. Ovvero: gli 
spot delle automobili, per essere tra- 
smessi in televisione, devono, nel caso 


italiano, passare due esami: uno della 
Rai, e uno di Mediaset. Questo vuol di¬ 
re che ci sono due commissioni che 
esaminano gli spot delle automobili at- 
baverso una serie di criteri. L'Italia, di¬ 
cono in Fiat, è uno dei paesi più rigoro¬ 
si in questo senso. Non si può inqua¬ 
drare un contachilomebi, se la veloci¬ 
tà eccede i limiti; i minori, anche se se¬ 
duti diebo devono indossare la cintu¬ 
ra, i bambini devono sempre essere su 
un seggiolino, etc etc. Se questi criteri 
non sono soddisfatti, lo spot non vie¬ 
ne basmesso. E in Fiat, c'è un secondo 
aspetto che fanno notare. In questi 
giorni stanno girando uno spot della 
nuova Panda, che può andare a meta¬ 
no ed è ecologica, e con gli incentivi 
governativi costerà come una Panda 
normale. Il messaggio del futuro è eco¬ 
logia, consumi contenuti, e non più 
potenza, anche se la potenza è sempre 
camuffaba dalla sicurezza. La comuni¬ 
cazione dell'auto come risposta a un 
mondo che deve essere sempre meno 
inquinato. Se è questo il futuro della 
comunicazione delle auto, la strada 
non è sbagliata. Ma certo è un futuro 
molto lontano per ora. In pochi si con¬ 
centrano sul confort dell'auto per ven¬ 


dere di più, in pochi, mertono l'accen¬ 
to sulla tecnologia sofisticata, sugli ac¬ 
cessori di serie, sull'abitabilità vera e 
propria dell'auto. 

Forse l'ecologia sarà il futuro della co¬ 
municazione dell'auto. Ma in Fiat sug¬ 
geriscono un aspebo in più: dicono di 
avere la coscienza a posto, sulla comu¬ 
nicazione della velocità e della poten¬ 
za, e di non essere mai stati ambigui. 
Dicono anche, che se ambiguità ci 
può essere stata nel passato, era più 
che albo su una non grande trasparen¬ 
za nel comunicare prezzi e vantaggi 
nei finanziamenti (e questa è una bel¬ 
la ammissione), ma suggeriscono per 
capire cosa succede con la velocità, di 
andarsi a cercare in edicola le riviste 
specializzate del sebore. Riviste, ne esi¬ 
stono cinque o sei, che leggono i più 
giovani, e che parlano di come elabora¬ 
re, potenziare, i modelli automobili 
più comuni per andare ancora più ve¬ 
loci. Lì starebbe il punto. Lì, ba quella 
pagine di rivista, scorre il libro dei desi¬ 
deri di quelli che amano la velocità, so¬ 
gnano una Ferrari, e vanno su una 
macchina piccola come se guidassero 
una Lamborghini.E intanto i ragazzi 
continuano a schiantarsi in macchi¬ 


na, con l'idea che andare veloce è rock, 
e guidare piano è una cosa antica. E so- 
prattubo con l'idea che le nuove auto¬ 
mobili sono abbastanza sicure per ri¬ 
schiare e schiacchiare il pedale dell'ac¬ 
celeratore. E forse va ripensato tutto il 
paradigma della comunicazione dell' 
automobile. Se non vogliamo aumen¬ 
tare il numero del bollettino di guena, 
che ogni settimana si è cosbebi ad ag¬ 
giornare. 

roberto@robertocotroneo. it 


MUNICIPIO DI AGROPOLI 

PROVINCIA DI SALERNO 
IL SEGRETARIO GENERALE 

RENDE NOTO 

CHE CON DELIBERAZIONE 
CONSILIARE N° 87 DEL 18 
OTTOBRE 2006, ESECUTIVA, E’ 
STATO RI ADOTTATO IL PIANO 
REGOLATORE GENERALE, IL 
QUALE E’ DEPOSITATO A PARTIRE 
DA OGGI, PER TRENTA GIORNI 
CONSECUTIVI, PRESSO LA 
SEGRETERIA COMUNALE IN 
LIBERA VISIONE. GLI INTERESSATI 
POTRANNO PRESENTARE 
OSSERVAZIONI FINO A TRENTA 
GIORNI DOPO LA SCADENZA DEL 
PERIODO DI DEPOSITO. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
DOTT. SSA ANGELA DEL BAGLIVO 
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Mezza Europa al buio 
per «far passare» 
una nave da crociera 

Effetto domino per il «guasto» in Germania: 

10 milioni senza luce. Prodi: ora un’Authority Ue 


DIECI MILIONI di persone al buio, mezza 
Europa senza energia elettrica per trenta mi¬ 
nuti per colpa di una nave da crociera. A 24 
ore dal più grande black-out della storia anco- 


M di Anna Tarquini 


ra non si conoscono 
le cause, ma un’ipote¬ 
si c’è: è stata la «Nor- 
vegian Pearl», 2.400 

passeggeri, 1197 cabine, appena 
sfornata dai cantieri navali di Pa- 
penburg in Germania. Hanno 
spento le luci per farla passare ed è 
stato il caos. Alle 22 in punto solo 
la Tour Eiffel illuminava ancora Pa¬ 
rigi, ma tutt'intorno piano piano 
le luci si sono magicamente spen¬ 
te. Da Parigi a Lecce, da Colonia a 
Genova e così via Belgio, Italia, 
Spagna fino alEEst d'Europa, fino 
al Marocco. Centinaia di treni Tgv 
(la rete dell'alta velocità) fermi, me¬ 
tropolitane bloccate, gente intrap¬ 
polata negli ascensori e panico. Il 
guasto è partito dalla Germania, 
un improvviso calo d'energia del¬ 
la rete, poi per «l'effetto domino» 
tutta Europa si è spenta. Il sistema 
italiano è entrato in allarme alle 
22.10: Piemonte, Liguria, Puglia, 
Basilicata sono piombate nel buio. 
Un black-out parziale grazie al fat¬ 
to che i sistemi di sicurezza hanno 
retto. Ma Prodi ora lancia l'allar¬ 
me: «Ormai in Europa dipendia¬ 


mo l'uno dall'altro, ma non c'è an¬ 
cora una politica energetica euro¬ 
pea». E l'amministratore delegato 
dell'Eni Paolo Scaroni incalza: 
«Quanto è successo è il segnale 
che siamo ai limiti della sicurez¬ 
za». 

IL GUASTO Si è sfiorato il peggio, 
il black-out - dicono ora gli esperti 
- poteva coinvolgere tutta l'Euro¬ 
pa. Non è stato così solo perché le 
Reti elettriche europee hanno atti¬ 
vato l'allarme: per ristabilire l'equi¬ 
librio del sistema elettrico è inter¬ 
rompere immediatamente l'eroga¬ 
zione ad alcuni consumatori. Una 
specie di «reset» ed è l'unico modo 
di evitare il crollo totale della rete. 
Il guasto si è verificato nel Nordre- 
no- Vestfalia, il Land occidentale 
più popoloso: un cedimento di 
400.000volt che ha poi toccato va¬ 
ste zone della Baviera, la parte 

La «Norvegian Pearl» 
doveva passare per 
il fiume Ems, rischiando 
di urtare un elettrodotto 
Spenta l’alta tensione 


nord della Saar e alcune province 
del Baden-Wuerttemberg (sudo- 
vest), Colonia. Dalla Germania, a 
macchia di leopardo: prima la 
Francia dove 5 milioni di persone 
sono rimaste senza corrente elettri¬ 
ca, circa il 10 per cento della popo¬ 
lazione, poi gli altri paesi. Mez¬ 
z'ora, dalle 22 alle 23, ma ci sono 
alcune zone dove la luce è manca¬ 
ta per più tempo. A Parigi la metro¬ 
politana ha continuato a funzio¬ 
nare, ma via via il guasto si è esteso 
alla Normandia, alla Bretagna, alla 
Loira, all'Isere. In Spagna sono sta¬ 
te colpite Madrid, la Catalogna, 
Valencia e Castiglia-La Mancia. 

IN ITALIA la regione che ha subito 
maggiori disagi è il Piemonte e in 
particolare Torino. Centomila per¬ 
sone sono rimaste senza corrente 
dalle 22.15 alle 23. La procura del 
capoluogo, che indaga anche sul 
black-out del 28 settembre del 
2003, ha deciso di aprire un'inchie¬ 
sta per accertare anche il corretto 
funzionamento dei sistemi d'allar¬ 
me. Dopo Torino è toccato alla 
provincia di Alessandria e alla Li¬ 
guria: buio a Genova e Savona, Ra¬ 
pallo, Santa Margherita e Portofi¬ 
no. Poi la Puglia e il Salente, da Lec¬ 
ce a Gallipoli. Molti gli interventi 
dei vigili del fuoco per le persone ri¬ 
maste intrappolate negli ascenso¬ 
ri. Colpite anche Calabria e Basili¬ 
cata. Anche il brindisi di Gabriele 
Torsello appena rientrato dopo la 
liberazione è stato interrotto dal 
buio. 

LE CAUSE E.ON il colosso energe¬ 
tico tedesco, ancora non ha una 
spiegazione ufficiale. È stata proba¬ 
bilmente un'operazione di routi¬ 
ne a provocare il disservizio, ma 



m- 


La Germania 


Il colosso E.ON: 
«Guasto in Sassonia» 

E.ON, il colosso 
energetico tedesco, ha 
annunciato che potrebbe 
essere stata un’operazione di 
routine a causare il black-out. 
«Potrebbe essere legato alla 
chiusura per mezz’ora di una 
linea in Bassa Sassonia», 
afferma l’azienda. 


anche il freddo e l'improvviso con¬ 
sumo di energia, gli impianti eoli¬ 
ci. Il disservizio si chiama «Norve¬ 
gian Pearl», una nave da crociera 
di lusso che dopo 22 mesi di lavori 
nei cantieri navali di Papenburg 
doveva essere spostata a Eemsha- 
ven, un porto dell'Olanda da dove 
a fine novembre partirà per la sua 
prima crociera fino a Miami. Per ar¬ 
rivare al mare del Nord la nave de¬ 
ve scendere lentamente lungo il 
fiume Ems, ed in alcuni punti esi¬ 
ste il rischio che urti un elettrodot¬ 
to. Proprio per mettere in sicurez¬ 
za la zona Eon avrebbe spento la li¬ 
nea dell'alta tensione provocando 
un guasto a catena. 

LE INCHIESTE II ministro Bersa- 
ni ieri ha chiesto a Tema, la società 
della rete di trasmissione elettrica 
italiana, un rapporto su quanto è 
successo. Doppia indagine dell'Au¬ 
torità per l'Energia e il Gas: una na¬ 
zionale e una europea. 


LE REAZIONI 


Il Belgio 


«I tedeschi hanno 
tagliato 400mila volt» 

I responsabili dell’azienda 
elettrica belga attribuiscono 
proprio ai tedeschi la causa 
dell’improvviso blocco delle 
forniture energetiche.«Alle 
21.30 è stata staccata una 
linea ad alta tensione di 
400milavolt per una 
riparazione». 


■ L'Italia è fra i paesi dell'Ue e 
dell'Ocse quello più dipendente 
dalle importazioni sul fronte elet¬ 
trico: solo nel 2005 l'import net¬ 
to elettrico italiano è stato pari a 
49,2 miliardi di kilowatt ora a 
fronte di una domanda di 329,4. 
Ciò significa che l'Italia lo scorso 
anno ha importato il 15% dei 
consumi totali. A questo si aggiu- 
ge il fatto che il sistema nazionale 
è strettamente legato al gas, visto 
che il 50% della produzione elet¬ 
trica viene dal gas, che è quasi tut¬ 
to importato. 

Questa forte dipendenza dall'este¬ 
ro, oltre a farsi sentire sulle tariffe, 


Tralicci Foto di Sigi Tischler/Ansa 
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La Svizzera 


«Precisione» elvetica: 
niente conseguenze 

Nessuna conseguenza 
in Svizzera. La società 
elvetica Etrans è riusciuta a 
mantenere l’alimentazione 
elettrica in tutto il paese. 
Etrans avrebbe tagliato 
l’alimentazione delle 
stazioni elettriche di 
pompaggio. 


rende l'Italia particolarmente 
esposta ai rischi di incidenti che 
possono verificarsi al di là dei con¬ 
fini. Quanto accaduto l'altra sera 
fra Francia e Germania ne è una 
prova: l'Italia è interconnessa con 
la Francia e problemi nel sistema 
elettrico francese possono avere 
ricadute nel territorio italiano. 
Inoltre rispetto al black-out del 
2003 - spiegano alcuni operatori - 
il problema non è stato così dram¬ 
matico, non c'è infatti stata «una 
serie di coincidenze "positive" co¬ 
sì come in quell'occasione». 
Quanto accaduto ieri sulla rete 
franco-tedesca deve comunque 


I PRECEDENTI 

E nel 2003 black-out 
per venti ore 

ITALIA II 28 settembre 
2003, un black-out gigan¬ 
te in tutto il Paese, tranne 
la Sardegna, lascia al buio 
57 milioni di abitanti. 
L'interruzione dell'ener¬ 
gia elettrica dura circa 20 
ore in alcune regioni. Il 
24 agosto 1994, tutta l'Ita¬ 
lia del Sud piomba nel¬ 
l'oscurità per diverse ore. 
FRANCIA Nel dicembre 
del 1999, circa 3,6 milioni 
di abitanti restano al buio 
e al freddo a causa di una 
tempesta senza preceden¬ 
ti che ha attraversato tut¬ 
ta la Francia. Sono stati ne¬ 
cessari diversi giorni per ri¬ 
portare il Paese alla nor¬ 
malità. 

GRECIA II 5 novembre 
1993, tutta la regione di 
Atene resta senza energia 
elettrica. Dopo sei mesi di 
siccità una leggera piog¬ 
gia ha trasformato la pol¬ 
vere accumulata sui tralic¬ 
ci in fanghiglia bloccan¬ 
do la distribuzione del¬ 
l'energia. 

LUSSEMBURGO II 2 set¬ 
tembre 2004, un'interru¬ 
zione dell'energia elettri¬ 
ca investe più di un milio¬ 
ne di persone per oltre 30 
minuti. 


far riflettere, sostengono ancora 
gli operatori. La rete fra Germa¬ 
nia e Francia, infatti, «ha sempre 
funzionato bene. L'incidente tec¬ 
nico verificatosi testimonia che 
non c'è più la capacità di produ¬ 
zione e trasmissione di qualche 
anno fa. E questo - spiegano - de¬ 
ve far pensare visto che la doman¬ 
da europea ed italiana crescono al 
ritmo del 2% annuo, cioè sale di 
50-60 miliardi di kilowatt ora l'an¬ 
no: se non facciamo questa capa¬ 
cità in più, saltano fuori questi 
problemi, che dimostrano come 
sono stati fatti pochi investimen¬ 
ti». 


Gli operatori: «Italia troppo dipendente 
dall’estero. Per Pinverno attenti al gas» 


Pozzuoli, morto 
il ragazzo ferito 
sabato in una lite 
per gelosia 

È MORTO IERI SERA all'ospe¬ 
dale di Pozzuoli Loris Di Rober¬ 
to, il 18enne ferito sabato scorso 
a Pozzuoli (Napoli) da un 1 ben¬ 
ne durante lite scoppiata per 
motivi di gelosia. Un amico di 
Loris, Daniele Del Core, 19en- 
ne, era morto invece sul colpo a 
causa della gravità delle ferite. 
L'accoltellamento è avvenuto 
nei pressi della Solfatara di Poz¬ 
zuoli. Il sedicenne, accusato di 
aver accoltellato Del Core e Di 
Roberto, aveva una relazione 
sentimentale con una coetanea 
che in precedenza era stata fi¬ 
danzata con Di Roberto. 
Quest'ultimo e il sedicenne, in¬ 
censurato, residente a Napoli e 
ritenuto da tutti un ragazzo tran¬ 
quillo, secondo quanto ricostru¬ 
ito dai carabinieri avrebbe avu¬ 
to un diverbio, scaturito pro¬ 
prio dal fatto che lo stesso Di Ro¬ 
berto, dopo qualche mese, si sta¬ 
va riavvicinando alla ragazza. 
Del Core si sarebbe adoperato 
per separare i due, ricevendo pe¬ 
rò tre fendenti due al torace e 
uno alla spalla. Sette le coltellate 
ricevute da Di Roberto, che è 
morto dopo otto giorni di ago¬ 
nia all'ospedale di Pozzuoli. 

Il sedicenne, bloccato la matti¬ 
na successiva dai carabinieri nel¬ 
la sua abitazione, al termine dell' 
udienza di convalida dell'arre¬ 
sto dinanzi al gip del tribunale 
dei minorenni di Napoli, ha ot¬ 
tenuto gli anesti domiciliari 
presso una comunità di acco¬ 
glienza. 


Furti e violenze sessuali, cresce la paura degli italiani 

Sondaggio Swg per i Comuni: i cittadini chiedono maggiore sicurezza. «Più polizia e controllo dei clandestini» 


■ / Roma 


Sicurezza: è questo il bisogno 
più avvertito dai cittadini. Una 
necessità che supera tutte le al¬ 
tre, dall'efficienza dei servizi 
pubblici al senso civico, dalla 
vivibilità allo sviluppo e alla 
partecipazione. Sicurezza è ciò 
che chiedono gli italiani, per¬ 
ché giudicata primo sinonimo 
di qualità della vita dalla mag¬ 
gioranza degli intervistati dalla 
Swg per l'indagine voluta dall' 
Anci, l'Associazione nazionale 
dei Comuni italiani. 

La ricerca su «bisogni, paure, di¬ 
namiche e richieste dei cittadi¬ 
ni» mette in evidenza un dato. 
Per il 22%, la sicurezza è l'ele¬ 
mento che incide maggior¬ 
mente sulla qualità della vita 
dei cittadini. Un dato che con¬ 
ferma il trend di questi ultimi 
anni precedendo questa volta 
nell'ordine l'efficienza dei servi¬ 
zi pubblici (18%), il senso civi¬ 
co (17%), la vivibilità (15%), la 
partecipazione (12%), lo svilup¬ 
po (12%), le opportunità di in¬ 
contro (4%). Ma cosa preoccu¬ 
pa maggiormente gli italiani, 
in tema di ordine pubblico? La 
paura più grande è quella di su¬ 
bire un furto in casa e accomu¬ 
na un cittadino su tre (31%). 
Molto forti i timori anche per 
le aggressioni personali e le vio¬ 
lenze sessuali (21%). Seguono 
più a distanza le truffe con il 
bancomat e la carta di credito 
(11%), gli scippi e i borseggi 
(10%), le rapine (10%), gli at¬ 
tentati terroristici (10%, evi¬ 
dentemente concentrati mag¬ 


giormente nelle grandi città), i 
furti di auto e di motorini 
(7%). 

Dalle paure ai rimedi: che fare 
per rendere più sicure le nostre 
città? Anzitutto controllare 
l'immigrazione clandestina 
(23%), e poi aumentare la pre¬ 


senza in strada delle forze dell' 
ordine (18%), intervenire sull' 
emarginazione sociale (16%), 
creare e, dove ci sono già, po¬ 
tenziare i vigili di quartiere 
(14%), illuminare di più le stra¬ 
de e tenerle pulite (9%), istitui¬ 
re pattuglie speciali anti-scippo 


(7%), creare servizi anti-truffa 
(7%), limitare la presenza di 
prostitute e di senzatetto (6%). 
Torna a crescere, rispetto agli 
ultimi anni, l'equazione «im¬ 
migrazione clandestina uguale 
criminalità» e, con essa, l'esi¬ 
genza di maggiori controlli 


che però si indirizzano in due 
direzioni diverse: lotta alla clan¬ 
destinità ma anche all'emargi¬ 
nazione sociale. «In questo mo¬ 
do -commentano i ricercatori 
dell'Anci- la sfida della sicurez¬ 
za assume un triplice fattore: 
psicologico con una maggiore 


presenza di divise sul territorio; 
repressivo con una maggiore 
attenzione ai soggetti poten¬ 
zialmente pericolosi in grado 
di commettere reati; sociale 
con maggiori interventi per li¬ 
mitare i danni dell'emargina¬ 
zione». 


Ad altezza d’uomo 


Mauro Barberis 

Prave tecniche di democrazia 


P artono le rondini, e 
cominciano le 

occupazioni di scuole. Uscito 
per comprare il libro di 
religione del figlio piccolo - 
nel timore che diventi 
miscredente come papà - 
percepisco i segni 
inequivocabili di questo 
fenomeno 

quasi-metereologico. Gli 
studenti delle scuole Diaz - 
quelle della mattanza del G8 - 
si ammassano nel cortile; il 
tempo è ancora bello, a 
Genova, e si comincia 
l'occupazione dal cortile, poi 
si vedrà. Un tizio con il 
megafono cerca di rassicurare 
gli studenti, o i loro genitori: 
l'occupazione non obbliga a 
dormire nella scuola. Ma 
come, penso io, se proprio lì 
sta il bello. Il tizio prosegue: si 
può lasciare la scuola la sera, e 
tornare la mattina dopo; 
certo, se uno resta sempre a 


casa che occupazione è? 
Qualcuno dirà che è ora di 
finirla: che queste cose 
producono solo intermzione 
delle lezioni, danni, disordine. 
In parte è vero; anche se 
imparare nulla a lezione, e 
imparare nulla 
all'occupazione non fa quella 
gran differenza. Se il problema 
è il disordine, d'altra parte, un 
rimedio infallibile c'è: rendere 
l'occupazione obbligatoria. 

Ma sì: stabilire che, fra i Santi 
e le vacanze di Natale, quando 
anche le occupazioni 
ineluttabilmente finiscono, 
gli studenti delle superiori 
occupino la scuola una 
settimana, dieci giorni, un 
mese. Le ragioni 
dell'occupazione? Non 
mancano mai; ma dovrebbe 
essere consentita anche 
l'occupazione a piacere, come 
la famosa domanda a piacere. 
Rendere l'occupazione 


obbligatoria, dunque, e 
regolare tutto: chi porta le 
lasagne della nonna, chi 
pulisce i bagni, magari anche 
l'inevitabile ora d'odio nei 
confronti del ministro 
dell'istruzione di turno. 
Dopotutto, un'occupazione 
non può fare più danni di una 
settimana bianca, o 
dell'immancabile gita al 
Museo Egizio. Soprattutto, se 
quel che si teme è il disordine, 
l'occupazione obbligatoria 
sarebbe il rimedio ideale: il 
provvedimento 
comincerebbe a restare 
inattuato, poi, dopo qualche 
anno, non se ne parlerebbe 
più. Ma sarebbe un peccato: 
perché le occupazioni sono 
sempre meglio 
dell'educazione civica (non) 
imparata sui libri; forse, le si 
potrebbe considerare, 
addirittura, prove tecniche di 
democrazia. 


REGIONE PUGLIA 

Assessorato alla trasparenza e cittadinanza attiva 
SETTORE AA.GG. 

Via Caduti di Tutte le Guerre n. 15-70100 BARI 

AVVISO DEL BANDO DI GARA 

La Regione Puglia indice procedura negoziata, ai sensi dell’art.56 del 
D.Lgs. n. 163/06, per “l’affidamento del servizio di prevenzione del 
patrimonio boschivo e di interventi di difesa idraulico - forestale”. 

Il prezzo presuntivo a base d’asta è pari ad € 36.000.000,00, IVA 
inclusa. 

L’appalto sarà aggiudicato a favore del concorrente che avrà 
presentato l’offerta economicamente più vantaggiosa, valutabile in 
base ad elementi diversi, meglio indicati nel disciplinare di gara, ai 
sensi dell’art. 83 del D.Lgs. n. 163/06. 

La domanda di partecipazione deve pervenire entro il termine 
perentorio delle ore 12,00 del giorno 11.12.2006 pena l’esclusione, 
con le modalità indicate nel disciplinare di gara. 

Le Imprese ammesse saranno invitate a presentare offerta entro e non 
oltre 15 gg. dalla data di ricevimento della domanda di partecipazione. 

Le modalità e le condizioni per partecipare alla gara possono essere 
desunte dal disciplinare di gara, di cui si può ritirare copia presso il 
Settore AA.GG. della Regione (dott. Raffaella Ruccia e dott. Benito 
Giorgio - tei. 0805404075 - 0805403382 fax 0805403473) ovvero 
consultabile sul sito Internet www.regione.puglia.it. Non è previsto 
invio della succitata documentazione a mezzo fax. 

Il Dirigente 
( Domenico Console) 
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E ancora: su 80 consiglieri 
eletti nel ’92,18 sono 
raggiunti da ordine 
di custodia cautelare... 



IN ITALIA 


IL RACCONTO 


Il terremoto. Il cemento 
Le Br rapiscono Cirillo 
braccio destro di Gava: 
un mistero ancora oggi... 


UN LIFTING MOSTRUOSO I «ras» degli anni Settanta 
e Ottanta si autoassolvono «leggendo» la Napoli di oggi. 
Ma «quella» Napoli, con la De fortissima e il pentapartito, 
collezionava 2621 omicidi dal 1981 al 1990. La camorra, 
il cemento. Il Comune nel 1993 fallisce: «Stato di disse¬ 
sto». Ecco come «erano meglio» loro. 


■ di Enrico Fierro 


/Segue dalla prima 


Gava, Pomicino 
e il «sacco di Napoli» 


«Q 

uando a Napoli (/eravamo noi», è il mor- 
nello recitato in questi giorni con pateti¬ 
ca nostalgia da don Antonio e da Paolo 
«'o ministro». I cronisti annotano, si 
compiacciono delPinnocente «ciciniel- 
lo» (l'abnorme anello infilato sul dito di 
Gava gioia e dolore delle tumide labbra 
dei fedelissimi) e della colorita parlata di 
Pomicino e passano oltre. «Scur- 
dammece 'o passato». 

Anni Ottanta. Il terremoto. Anni Novan¬ 
ta. Il sacco di Napoli. 24 giugno 1993, la 
giunta comunale della città dichiara lo 
stato di dissesto del Comune. 12 agosto, 
il Capo dello Stato accoglie la richiesta 
del ministro dell'Intemo di sciogliere il 
Consiglio. Il sindaco della città, Taglia- 
monte: «Siamo decisi ad assicurare la go¬ 
vernabilità...». Su 80 consiglieri comuna¬ 
li del consiglio eletto nel '92,18 sono rag¬ 
giunti da ordini di cattura. Sette del Psi, 5 
De, 2 repubblicani, 2 liberali, 1 a testa per 
Pds e Msi. Nel calderone della Napoli bol¬ 
lente di quell'anno finiscono anche 2 
consiglieri provinciali (un liberale e un 
De), 13 consiglieri regionali (7 De, 5 Psi, 
1 Pii). «Tutti questi amministratori - si 
legge nella relazione sulla camorra della 
Commissione parlamentare antimafia 
del 21 dicembre 1993 - sono stati coin¬ 
volti in vicende giudiziarie connesse alla 
loro attività di governo e spesso in con¬ 
corso con elementi della camorra». Que¬ 
sto accadeva nei tempi d'oro deliberava¬ 
mo meglio noi». 

Era la Napoli di Gava e Pomicino, dove 
la camorra era fortissima. Organizzata. 
Politica. Violentissima: 2621 omicidi, il 
21% degli assassinii di tutto il territorio 
nazionale, dal 1981 al 1990.1 clan sono 
111 nel '93 e gli affiliati 6700. In città 25 
sono i gruppi dominanti. Nel decennio 
la camorra si è ingrassata col terremoto e 
le grandi opere pubbliche. Una torta da 
60mila miliardi di vecchie lire dell'epo¬ 
ca. «L'attività di ricostruzione - si legge 
nella relazione dell'Antimafia - è caduta 
quasi interamente nelle mani della ca¬ 
morra che controllava capillarmente il 
territorio». Ma il passato va «scordato». E 
così nel 2005, venticinque anni dopo la 
tragedia, gli amministratori pubblici del¬ 
la Campania - questa volta tutti di cen¬ 
trosinistra - il terremoto lo ricordano tra 
fiumi di lacrime e litri di champagne. Si 
distribuiscono medaglie, onorificenze. 
La retorica seppellisce gli scandali del pas¬ 
sato. «'O ministro» e don Antonio sono 
raggianti. 

Cemento, appalti, rapporti con le grandi 
imprese del Nord e legami con la politi¬ 
ca: la ricetta era questa. Eppure, in un 
freddo pomeriggio di febbraio del 1992, 
Paolo Cirino Pomicino lancia la grande 
idea per la città. Appalti pubblici per mi¬ 
gliaia di miliardi. «Neonapoli», la chia- 



Un’immagine degli anni Settanta, ritrae da sinistra Antonio Gava e suo padre Silvio Gava con uno sconosciuto che lo sta «omaggiando» 


«’O SISTEMA» 

E la camorra 
clonò il film 
sulla camorra 


■ Formidabili i donatori della ca¬ 
morra spa. Hanno copiato, e stanno 
vendendo regolarmente sulle banca¬ 
relle della città, l'ultimo film su Napo¬ 
li e sui boss. Si intitola 'O sistema (auto¬ 
ri Matteo Scanni e Ruben H.Oliva, edi¬ 
zioni Rizzoli) e parla della città, dei 
clan e del loro strapotere. Come pote¬ 
va non piacere ai guaglioni di malavi¬ 
ta che lì si vedono raccontati? Nel 
film, un lungo viaggio nella Campa¬ 
nia del dolore, viene intervistato Lovi- 
gino Giuliano, ci sono immagini di 
omicidi, dei vicoli guardati a vista dal¬ 
le sentinelle dei clan, si vedono i fune¬ 
rali di un giovane il cui feretro viene 
scortato da amici motociclisti. E per 
la prima volta la telecamera entra nel¬ 
la villa di Walter Schiavone. Il cugino 
di Sandokan se l'era fatta costmire 
uguale a quella vista nel film «Scarfa- 
ce». Troppo per privarsi della visione. 
Meglio clonare il film e venderlo sulle 
barcarelle. Un affare. 


SU «REPORT» 

Quei 22 milioni di euro di Tangentopoli 
«dimenticati» in Procura a Milano 


ma e il gioco è fatto. A quel tempo «'o mi¬ 
nistro» non conta moltissimo nella De 
napoletana: appena il 25%, poco rispet¬ 
to al 60 dei suoi due rivali storici, Gava e 
Scotti. Come risollevarsi? Semplice, pro¬ 
ponendo un nuovo ciclo del cemento: 
7227 miliardi di lire per rifare il volto del¬ 
la città. Nuovi quartieri, 150mila vani, 
speculazioni edilizie su Bagnoli e Napoli 
Est. La città degli affari applaude. «Per¬ 
ché questa - spiega all'epoca Mirella Bar- 
racco - è una realtà dove è possibile ogni 
fondazione e ogni rifondazione. Qui si è 
costantemente all'anno zero». Pomicino 
è un occasionista, si fa moderno Princi¬ 
pe, parla a quei ceti che aspirano ad un di¬ 
verso sviluppo della città. Il progetto 
muove tanto fumo. Poi si ferma. La sto¬ 
ria prende un'altra piega. 

Aprile 1981. Sulla carne di Napoli e della 
Campania le ferite del terremoto sangui¬ 
nano ancora. La città è sconvolta dall'ir- 
rompere sulla scena della follia brigati¬ 
sta. L'azione più eclatante è il sequestro 
di Ciro Cirillo, braccio destro di Antonio 

Sul sequestro Cirillo 
il capo della mobile apre 
un dossier: ma viene 
ammazzato dai br con 
l’appoggio della camorra 


Gava. Lo tengono prigioniero per 90 
giorni. Tre mesi e succede di tutto. Im¬ 
prenditori napoletani vicini al partito di 
Gava raccolgono fondi, la De e i servizi 
segreti trattano con Raffaele Cutolo e le 
Br per la liberazione del notabile di Torre 
Del Greco. Quello che non era stato fatto 
per Aldo Moro viene fatto per Ciro Ciril¬ 
lo. Alla fine viene pagato un riscatto: 
lmiliardo e mezzo alle Br, quasi il dop¬ 
pio a Cutolo. Il resto della storia è una 
lunga catena di morti, almeno 12 possibi¬ 
li testimoni. Depistaggi. Uccisioni per fer¬ 
mare la verità. Antonio Ammaturo, capo 
della Squadra Mobile di Napoli, aveva 
scritto un dossier sui retroscena di quel 
sequestro, viene ucciso dalle Br nell'82. Il 
commando gode dell'appoggio di uomi¬ 
ni della camorra. Quando sei anni dopo 
il giudice istruttore Carlo Alemi conse¬ 
gna la sua inchiesta sul sequestro Cirillo, 
viene attaccato in Parlamento e definito 
dal capo del governo «un giudice che si è 
posto al di fuori del circuito istituziona¬ 
le». Presidente del Consiglio era Ciriaco 
De Mita, ministro dell'Interno Antonio 
Gava. Alemi fu messo sotto inchiesta dal 
Csm. Aprile 2001, Ciro Cirillo viene in¬ 
tervistato da Giuseppe D'Avanzo de «La 
Repubblica». «Signore mio - dice - la veri¬ 
tà sul mio sequestro la tengo per me. Ho 
scritto tutto in una quarantina di pagine 
che ho consegnato al notaio. Dopo la 
mia morte si vedrà». Accadeva a Napoli, 
ai bei tempi di quelli che «eravamo me¬ 
glio noi». 


■ di Sandra Amurri 


Un'altra inchiesta shock di Report : a 
causa di intoppi burocratici migliaia di 
euro sequestrati restano inutilizzati ne¬ 
gli archivi generali dei Tribunali. Men¬ 
tre molte Procure in Italia registrano 
una vera e propria emergenza giustizia 
per mancanza di fondi per acquistare 
la carta e toner per le fotocopiatrici, 
benzina per le auto di scorta. 

Sono oltre 600 milioni, l'equivalente 
di una tangente trovata su uno dei tan¬ 
ti conti svizzeri scoperti da Tangento¬ 
poli (quello di Pino Greganti), rimasti 
inutilizzati. Per non parlare dei libretti 
postali per un valore di ventitremila 
euro che giacevano nell'archivio gene¬ 
rale da dieci anni, scoperti per caso so¬ 
lo qualche giorno fa. E molti altri ce ne 
saranno se si pensa ai miliardi di euro 
che ogni anno vengono sequestrati 
agli spacciatori o al valore degli immo¬ 
bili sequestrati. In attesa di una con¬ 
danna definitiva i soldi non possono 
essere toccati e, dopo la sentenza, fini¬ 
scono nel dimenticatoio. E anche quel¬ 


li sequestrati in flagranza di reato, che 
in teoria dovrebbero passare immedia¬ 
tamente nelle casse dello Stato, finisco¬ 
no nei libretti deposito giudiziario del¬ 
le Poste. Ma dalle Poste, da alcuni anni 
in mano ai privati, i capitali escono do¬ 
po anni 8a volte anche 10) a causa di 
procedure farraginose. Al punto che 
l'ufficio competente per chiudere la 
pratica deve chiedere una ad una alle 
Poste gli interessi che nel frattempo so¬ 
no maturati, poi attendere la risposta 
con i relativi comprensibili ritardi. So¬ 
no seicentottantamila i libretti di de¬ 
posito giudiziario per un valore di cir¬ 
ca un miliardo e 700 milioni di euro. 

Il Pm Francesco Greco della Procura di 
Milano nel corso del suo intervento al 
recente Festival dell'Economia di Tren¬ 
to ha posto retoricamente una doman¬ 
da: «Come mai lo Stato non intervie¬ 
ne per smobilizzare le enormi disponi¬ 
bilità, milioni e milioni di euro giacen¬ 
ti negli archivi, utilizzati dalle banche 
e dalle Poste, gestite dai privati, magari 
istituendo un'agenzia che raccolga e 
gestisca tutte queste notevoli risorse fi¬ 


nanziarie?». Risorse che permettereb¬ 
bero se non di risolvere, quantomeno 
di ridimensionare notevolmente la di¬ 
sastrosa situazione in cui versano pres¬ 
soché tutte le procure italiane. Non è 
una novità, infatti, che la macchina 
giustizia fa acqua da tutte le parti per 
mancanza di fondi come testimonia il 
Procuratore di Bologna Enrico De Ni¬ 
cola: «I consulenti non vengono paga¬ 
ti e i traduttori vengono pagati solo in 
parte». A De Nicola fa eco il Procurato¬ 
re di Agrigento che addirittura rivela 
«collette» tra gli avvocati per compera¬ 
re la carta per le fotocopie. E per chiu¬ 
dere c'è la denuncia di molti magistra¬ 
ti della Procura di Palermo che lamen¬ 
tano la mancanza di auto di scorta 
nuove, macchine che gli autisti non 
possono più neppure portare a lavare, 
una volta al mese come da contratto, 
per mancanza di soldi. 

I soldi, insomma, ci sono. Basterebbe 
saperli utilizzare. Afferma Reporter 
che auspica una risposta dal Ministro 
della Giustizia Mastella e dal Ministro 
dell'Economia Padoa-Schioppa. 


L’INTERVISTA 


MAURIZIO MIGLIAVACCA 


Il coordinatore della segreteria: l’accusa non regge ai fatti, Fassino e D’Alema lo hanno sostenuto 


«Bassolino isolato nei Ds? Non scherziamo. È la destra ad aver abbandonato il Sud» 


La Segreteria Nazionale della 
Filtea Cgil e tutte le lavoratrici e 
i lavoratori tessili esprimono il 
loro cordoglio per la scompar¬ 
sa del compagno 


■ di Vladimiro Frulletti 


«Bassolino non l'abbia¬ 
mo mai lasciato solo». 

L'abbandono di Napoli 
e della Campania - sen¬ 
za un soldo per la sicu¬ 
rezza e per lo sviluppo - 
è stato portato avanti 
nei cinque anni del go¬ 
verno del Polo. Una politica che oggi Pro¬ 
di e il centrosinistra hanno invertito. Co¬ 
sì Maurizio Migliavacca, coordinatore 
della segreteria nazionale Ds, risponde al¬ 
le polemiche. E anche ai retroscena che 
raccontano di un governatore della Cam¬ 
pania isolato dal suo stesso partito. «È 
una critica che non regge alla prova dei 
fatti - spiega Migliavacca -. Già il 30 otto¬ 


bre Fassino aveva espresso sostegno agli 
amministratori locali. Ci sono le parole 
di D'Alema che ha definito assolutamen¬ 
te ingiusti gli attacchi a Bassolino, e io 
stesso dopo la visita di Prodi ho chiesto 
che ci fosse una continuità di impegno 
da parte del governo. Insomma il soste¬ 
gno dei Ds a Bassolino e alla Iervolino era 
e rimane pieno e convinto perchè sono 
entrambi una risorsa non solo per il cen¬ 
trosinistra locale, ma anche per il centro- 
sinistra nazionale. E la sicurezza e lo svi¬ 
luppo di Napoli, della Campania, di tut¬ 
to il Mezzogiorno sono una sfida nazio¬ 
nale, non locale». 

Allora ci vogliono risposte da Roma... 

«E nei giorni scorsi di fronte alla recrude¬ 
scenza della criminalità camorristica è 
stato segnato da Prodi un importante 


passo in avanti con l'attivazione del pat¬ 
to per la sicurezza e del tavolo per lo svi¬ 
luppo di Napoli e della Campania. È un 
atto che sana una ferita. Quella prodotta 
in cinque anni dal governo di centrode¬ 
stra che non solo ha lasciato cadere ogni 
attenzione sui problemi di Napoli e della 
Campania, ma ha sostanzialmente azze¬ 
rato gli interventi strutturali per quest' 
area. Ma l'impegno di Prodi è importan¬ 
te soprattutto perché vuole rendere più 
efficiente la lotta alla criminalità legando¬ 
la a un progetto di crescita economica, ci¬ 
vile e culturale della città e della regione. 
È per questo che gli attacchi a Bassolino e 
alla Iervolino sono ingiusti e irritanti sia 
che vengano da esponenti del vecchio 
pentapartito, dai quali non abbiamo nul¬ 
la da imparare, sia che arrivino da espo¬ 


nenti dell'attuale centrodestra». 

Però di fronte alla debolezza dei parti¬ 
ti, i sindaci e presidenti di Regione og¬ 
gi fanno il doppio lavoro: devono am¬ 
ministrare e anche fare i rappresen¬ 
tanti politici. 

«L'elezione diretta dei sindaci e dei presi¬ 
denti resta valida, perché sono investiti 
direttamente dai cittadini e quindi han¬ 
no anche una responsabilità diretta nei 
loro confronti. Però si ripropone il nodo 
di un rafforzamento della politica e dei 
partiti. È una sfida su cui noi d stiamo mi¬ 
surando anche con l'obiettivo della co¬ 
struzione di una più vasta aggregazione 
dei riformisti. L'Ulivo va visto proprio co¬ 
me un soggetto che abbia la forza e la ca¬ 
pacità di traino e di rappresentanza ap¬ 
punto per ridare fiato e respiro all'iniziati¬ 


va politica nella società». 

Ma la "solitudine" di Bassolino o di al¬ 
tri amministratori locali in altre occa¬ 
sioni non è proprio dovuta al fatto di 
avere una grande forza nel proprio ter¬ 
ritorio (Bassolino non perde un'elezio¬ 
ne dal 1993), che però è più forza per¬ 
sonale che non di un partito? 

«Non c'è dubbio che la forza di cui sono 
stati investiti i sindaci non basta, tanto 
più in realtà difficili come Napoli e la 
Campania se non è accompagnata an¬ 
che da un rafforzamento della politica. 
Però già alla fine dello scorso luglio in 
Campania con una riunione del comita¬ 
to regionale come Ds abbiamo deciso di 
lavorare a una fase nuova, di rinnova¬ 
mento degli obiettivi e della stessa classe 
dirigente». 



MOLINARI 

stimato dirigente sindacale ed 
ex segretario della Filtea. 


Per 

Necrologie 

Adesioni 

Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 
14.00-18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 -12.00 

06/69548238 -011/6665258 





















































La CLASSICA eseguita 
dai più grandi interpreti 
del nostro secolo 

13 WF 

lunedì 6 novembre 2006 

■ 1 1 

La CLASSICA eseguita 
dai più grandi interpreti 
del nostro secolo 

Igor Markevitch 


Igor Markevitch 

in edicola il cd 
con rUnità a € 5, 90 in più 

LO SPORT 

in edicola il cd 
con Wnità a € 5,90 in più 



Pietro Rava, ultimo dei campioni del 
mondo del 1938, è morto ieri. Era nato 
a Cassine (Al) nel 1916. È stato l’unico 
a essersi aggiudicato Mondiale, Olimpiade, 
Campionato e Coppa Italia. Famosa la 
coppia da lui formata, come terzino sinistro, 
con Foni. Giocò a lungo nella Juventus. 


utto 



STRAB.IWWTE DECORNÒ POSTOPÉRATORJO DEL | 
PRESIDENTE DELflLAM \~. 


Uh 


IN TV 


■ 12,30 SkySport3 

| Calcio, Hannover-Bochum 

■ 13,00 Italia 1 

Studio Sport 

■ 13,00 SkySportl 

La compagnia dell’Eurogol 

■ 13,55 SkySport2 

Rugby, Inghilt.-N.Zelanda 

■ 17,45 SkySport2 

Basket, C.Bologna-Napoli 

■ 17,45 Eurosport 

Eurogoals 

■ 18,10 Rai 2 

Rai TG Sport 


■ 18,30 SkySport3 

Calcio, West Ham-Arsenal 

■ 20,40 SkySport2 

Nfl, N.England-Indianapolis 

■ 21,00 SkySportl 

Calcio, Napoli-Juventus 

■ 23,30 SkySportl 

Mondo gol 

■ 0,00 Eurosport 

Calcio, Peace Cup 

■ 0,00 SkySportl 

Sport Time 

■ 2,30 SkySport2 

Nfl, Seattle-Oakland 


De Rossi e Taddei, Fiorentina travolta afl’Olimpico 

La Roma domina (3-1) i viola in vantaggio con Ujfalusi: gran gol dell’azzurro, doppietta del brasiliano 


M di Alessandro Ferrucci / Roma 

SHOW ALL’OLIMPICO dove la Roma, sot¬ 
to di una rete, recupera con un tiro di De Ros¬ 
si da 35 metri e dilaga con Taddei autore di 
una doppietta. Spettacolo che si sprigiona 
soprattutto nel secon- 



II romanista Simone Perrotta contrasta il viola Fabio Liverani Foto di Gregorio Borgia/Ap 


do tempo, quando i 
giallorossi prendono 
in mano il gioco e ini- 

ziano a proporre triangolazio¬ 
ni degne del record dello scor¬ 
so anno (quello delle 11 vitto¬ 
rie consecutive). Ma per otte¬ 
nere ciò Spalletti deve aspetta¬ 
re tutto un tempo e rischiare di 
perdere la gara a causa del van¬ 
taggio viola con Ujfalusi. Van¬ 
taggio che poteva mettere in 
discussione la scelta del mister 
di Certaldo di affidarsi agli 
schemi della scorsa stagione: 
quindi Totti unica punta, «cir¬ 
condato» dal ritrovato Manci¬ 
ni (al posto di Vucinic), Perrot- 
ta e Taddei, con De Rossi da¬ 
vanti alla difesa a quattro e Pi- 
zarro a completare il centro¬ 
campo. E una panchina che, 
dopo molto tempo, torna a 
ospitare nomi "spendibili" e 
non solo ragazzi provenienti 
dalla Primavera. Problemi di 
formazione che, al contrario, 
affliggono l'ex Prandelli alle 
prese con le difficili assenze di 


Toni e Santana e le precarie 
condizioni di Pazzini. Così il 
mister viola è costretto a riorga¬ 
nizzare la squadra con Reginal- 
do e Mutu in attacco e Monto- 
livo subito dietro i due con il 
compito di pressare il gialloros¬ 
so più in forma: De Rossi. Il 
duello tra la speranza della Fio¬ 
rentina e il campione del mon¬ 
do è una della più belle paren¬ 
tesi della gara: il giallorosso è, 
oramai, un faro assoluto, uno 
dei pochi giocatori in grado di 
interpretare ad altissimi livelli 
sia la fase difensiva che quella 
offensiva. Ed è grazie a lui che 
la Roma trova il pareggio con 
una botta incredibile da trenta- 
cinque metri che sorprende 
un Frey fuori posizione. Un pa¬ 
reggio che permette ai padroni 
di casa di ingranare la marcia 

Un tiro da trenta metri 
del centrocampista 
dà il via alla rimonta 
dei giallorossi: i toscani 
restano a zero punti 


giusta, mentre i gigliati subisco¬ 
no la circolazione della sfera. 
Ed è qui che entra in gioco la 
stella di Montolivo: il venti¬ 
duenne è Euomo in più di 
Prandelli e prende le misure al¬ 
la retroguardia romanista, ini¬ 
ziando a giocare palloni su pal¬ 
loni, e regolarizzando la posi¬ 
zione di un Mutu troppo mobi¬ 


le in attacco (dai due giungo¬ 
no i maggiori pericoli annulla¬ 
ti da Mexes e Doni. Ma non c'è 
niente da fare, perché Rosetti 
fischia la fine del tempo e dagli 
spogliatoi rientra la Roma dei 
record: palla a tena, inserimen¬ 
ti dei centrocampisti e ali alte e 
veloci che creano la superiori¬ 
tà numerica. È così che i due 


gol di Taddei stendono le vel¬ 
leità della Fiorentina, mentre 
Totti colpisce un palo e Perrot¬ 
ta sfiora un paio di volte la mar¬ 
catura personale. Ora Spalletti 
può godersi la seconda vittoria 
consecutiva; mentre la Fioren¬ 
tina deve recuperare al più pre¬ 
sto Toni. E risalire una classifi¬ 
ca ancora ferma sullo zero. 


Stasera Napoli-Juve 
Assente Nedved 

Se per il tecnico bianconero 
Didier Deschamps Juventus-Na- 
poli, posticipo della decima gior¬ 
nata di campionato di serie B in 
programma stasera al San Pao¬ 
lo, è una partita importante ma 
non decisiva, per gli azzurri gui¬ 
dati da Edy Reja l'incontro con¬ 
tro la «vecchia signora» rappre¬ 
senta la gara della svolta. I parte¬ 
nopei, dopo la deludente presta¬ 
zione di Bergamo contro l'Albi- 
noleffe, sono chiamati ad una 
prova di carattere. Il Napoli so¬ 
gna di ripetere la gara di coppa 
Italia quando Calaiò e compagni 
eliminarono i bianconeri. Sono 
trascorsi due mesi da quella che 
in tanti definirono «la partita per¬ 
fetta»: quel Napoli, capace di far 
sognare e che sembrava dover 
«ammazzare» il campionato, è 
stato surclassato da una squa¬ 
dra troppo spesso opaca e con¬ 
fusionaria. Con la Juventus, sta¬ 
sera, bisogna cambiare regi¬ 
stro, così come ha chiesto du¬ 
rante la settimana il presidente 
Aurelio de Laurentiis 
La Juventus stasera giocherà 
con il lutto al braccio per la mor¬ 
te del suo glorioso giocatore Pie¬ 
tro Rava. Pavel Nedved non è 
partito per Napoli. Il giocatore è 
rimasto a casa per via di un at¬ 
tacco influenzale. Salgono quin¬ 
di a sei gli assenti della partita di 
stasera.Oltre a Nedved non ci 
saranno infatti Kovac, Boum- 
song, Giannichedda, Marchion- 
ni eTrezeguet. 


Basket, la Fortitudo 
toma alla vittoria 

Nella sesta giornata del 

campionato di basket la Virtus 
Bologna sbanca il campo di Li¬ 
vorno (Drejer 22 punti) e resta 
al comando della classifica im¬ 
battuta (69-85). Nell’anticipo 
di mezzogiorno il Montepaschi 
Siena (Forte 23) spazza via la 
Lottomatica Roma che va an¬ 
cora a fondo dopo il tonfo di 
Lubiana in Eurolega 84-68. 
Cade Treviso a Teramo 
(80-75) e vince la Climamio 
(85-83), battendo al supple¬ 
mentare la Eldo Napoli e spez¬ 
zando una lunga serie di scon¬ 
fitte: decisivo Tyus Edney per i 
biancoblù. 


Risultati 

Milano - Biella.86-77 

Montegranaro - Scafati. 89-71 

Siena - Roma.84-68 

Reggio Emilia - Varese.. 77-89 
Livorno - Virtus Bologna 

.69-85 

Teramo - Treviso.80-75 

Cantù - Capo d’Orlando 

.94-83 

Avellino - Udine.81-66 


Fortitudo Bologna - Napoli 

.85-83 

Classifica 

Virtus Bologna 12 punti; Siena 
10; Milano e Capo d’Orlando 8; 
Treviso, Fortitudo Bologna, Na¬ 
poli, Teramo, Scafati, Cantù, 
Varese, Roma 6; Reggio Emi¬ 
lia, Biella, Udine 4; Avellino 2; Li¬ 
vorno -2. 


MARATONA DI NEW YORK Trentasettemila partecipanti alla tradizionale gara. Temperatura gelida, due debuttanti ai primi due posti. Delusione per Baldini: sesto 

A Central Parie vince un brasiliano, ma la festa è per Lance Armstrong 



Il ponte da Verrazzano attrversato dalla folla di partecipanti alla maratona di New York Foto di Peter Foley/Ansa-Epa 


M di Salvatore Maria Righi 

QUEENSBORO Bridge, di¬ 
rezione Manhattan. Retro¬ 
vie della maratona di New 
York. C’è un tizio con i baffo¬ 
ni e un paio di bermuda a fio¬ 
ri, un altro con un completo 

giallo squillante, e c'è Lance Arm¬ 
strong che trotta in mezzo a loro 
come niente fosse. O meglio, sono 
loro che fanno finta di niente, an¬ 
che se il texano ha una telecamera 
accesa che lo riprende metro dopo 
metro. D'altronde è il signor Tour, 
il vincitore delle Sette Grande Bou¬ 
cle e dei settemila sospetti. Anche 
lui tra i 37mila che sono partiti in 
una temperatura polare da Staten 
Island con destinazione Central 
Park. L'uomo che ha trasformato 
la sua vita in una sfida perenne e 
continua, ha deciso di cimentarsi 
nella corsa a piedi più "cool" del 
mondo. Nel corso degli anni ploto¬ 
ni di vip hanno imboccato il Pon¬ 
te di Verrazzano, verso Brooklyn, 
oltre le colonne d'Èrcole di una 
sfacchinata da 42 chilometri: atto¬ 
ri, cantanti, politici, ex campioni. 


Fa "in" correre a New York, fa noti¬ 
zia esserd e sgambettare insieme a 
migliaia di casalinghe, impiegati, 
avvocati e studenti. Salutismo e 
glamour, un mix irresistibile. Arm¬ 
strong no, però. Il texano dagli oc¬ 
chi di ghiaccio non poteva accon¬ 
tentarsi di una passeggiata trafela¬ 
ta sotto alla statua della Libertà. 
«Voglio finire in meno di tre ore» 
ha promesso prima del via. Detto 
e fatto. Ha tagliato il traguardo in 
2 ore, 59 minuti e 36 secondi, 24 
secondi prima di perdere la sua 
scommessa. «È stata veramente 
dura, anche per un dolorino alla ti¬ 
bia. Ma sono soddisfatto». Macina¬ 
va miglia su miglia col pettorale 
1002, una maglietta scura col cele¬ 
bre baffo e gli occhialoni ad aletto¬ 
ne con cui ha solcato trionfalmen¬ 
te e ripetutamente le Alpi e l'Arco 
di Trionfo. Dell'invincibile ciclista 
sceso dalla bici è rimasto quel sim¬ 
bolo, insieme ad una smorfia di fa¬ 
tica, mescolato con quei podisti 
della domenica che lo hanno af¬ 
fiancato e accompagnato forse 
con la speranza di faticare meno, 
faticando vicino ad un'icona. Gli è 
andata invece male la seconda 
scommessa, fare meglio dell'ex col¬ 


lega Laurent Jalabert - un altro ex 
campione folgorato sulla via del 
Central Park - che l'anno scorso ha 
chiuso la gara in 2 ore, 55 minuti e 
39 secondi. Certo, ci sono anche 
quelli che corrono per vincere e 
frantumare il cronometro. Tra le 


decine di migliaia di dilettanti allo 
sbaraglio, ci sono alcune centinaia 
di professionisti che hanno fatto 
di New York una tappa obbligata 
della loro stagione. Non per il fasci¬ 
no della Grande Mela, però, ma 
per la borsa della maratona che 


premia il vincitore con 130mila 
dollari ed elargisce munifici premi 
ai meglio piazzati. Talmente ghiot¬ 
to, come piatto, che molti campio¬ 
ni ormai lo preferiscono sistemati¬ 
camente a tappe di coppa del mon¬ 
do o altri appuntamenti a cinque 


stelle: anche nell'atletica hanno ca¬ 
pito che il prestigio è tanto, ma il 
cachet è tutto. Stavolta, per la pri¬ 
ma volta dal 1970 (127 partecipan¬ 
ti nella prima edizione), ha vinto 
un brasiliano. Un debuttante, tra 
l'altro, con un nome lunghissimo, 


Marilson Gomes dos Santos. Quel¬ 
l'omino di 29 anni, da San Paolo, 
correva con le braccia ricoperte da 
scaldamuscoli neri e ha polverizza¬ 
to tutti i favoriti, dopo aver cam¬ 
biato marcia all'imbocco della 
First Avenue. Ha finito col fiatone, 
in 2 ore 9'58", ma non ha mai mol¬ 
lato. Dietro un altro debuttante, 
Stephen Kyogora. Terzo un altro 
keniano, Paul Tergat, vincitore 
l'anno scorso e mostro sacro del 
circuito. Gomes dos Santos dalla 
faccia triste è entrato due volte nel¬ 
la storia. Il primo carioca a Central 
Park, polverizzando gli uomini de¬ 
gli altipiani. Loro che in gruppo co¬ 
me sempre hanno dato il passo a 
tutti, finché non hanno fatto il lar¬ 
go. Non potevano calcolare che 
sbucasse l'omino di San Paolo. 
Avevano invece calcolato Stefano 
Baldini, in divisa dorata per cele¬ 
brare la medaglia di Atene, ma l'az- 
zuno ha fatto flop, perdendo terre¬ 
no nel momento cruciale. «Sono 
deluso, speravo nel colpaccio. Mi 
è mancato il cambio di ritmo, 
quando c'è stato lo strappo è stato 
difficile recuperare». La sua ultima 
volta a New York, ha detto: «L'an¬ 
no prossimo devo concentrarmi 
sui mondiali di Osaka». E da lì ma¬ 
gari, già che c'è, verso Pechino. 




































































































Con riferimento all’annuncio di COOP del 28 ottobre 2006. 

Italianità? Noi, Esselunga, siamo un’azienda italiana. 
La nostra bandiera è sempre stato il tricolore, che per 
noi non è una recente scoperta. 

Non è dunque il caso che COOP si erga a difesa dei 
nostri colori. 

Lo fa per ragioni meramente strumentali. 

Infatti: 

ormai da oltre due anni, da quando cioè si è diffuso un 
interrogativo sulla ‘continuità” di Esselunga, il signor 
Aldo Soldi, presidente di ANCC (COOP), 
candidatosi a difensore dei prodotti nazionali, si è 
dato incessantemente a dichiarazioni di questo 
tenore: 

• "... Oltre a noi, credo che debba essere preoccupata la nostra 
produzione nazionale che è fatta in gran parte di piccole e 
medie aziende. ...I grandi gruppi stranieri traggono la loro 
forza dal ' fatto di fare accordi su scala mondiale, ma accordi 
di questo genere non si fanno con il piccolo produttore di 
Salerno...” (Corriere della Sera - 27.09.2004). 

• "... ci sentiamo in diritto-dovere di comprare Esselunga. 
E ci siamo candidati ufficialmente. ” (Panorama /Economy - 
16.12.2004). 

[come detto anche dal presidente di Legacoop Emilia, Cattabiani all’Unità 
del 18.05.2006: “ ...se l’Esselunga fosse messa in vendita, 
sarebbe un diritto e un dovere per noi acquistarla. ”\ 

• “...Il sistema produttivo italiano, specie quello 
agro alimentare che èfatto di piccole medie imprese, rischia 
di essere tagliato fuori. Non siamo preoccupati della 
concorrenza ma per le ricadute negative proprio nella 
produzione. ” (L’Espresso - 17.02.2005). 

• “...la distribuzione ha un impatto diretto sulle piccole e 
medie imprese nazionali. Nel senso che un supermercato 
straniero tenderà a vendere prodotti stranieri. ” (Corriere 
della Sera-14.10.2006). 

• “...una possibile vendita di Esselunga a Teseo,... 
creerebbe problemi non a COOP ma alla piccola e 
media distribuzione del Paese.” (Corriere della Sera - 
21.10.2006). Incredibile, da parte del Gran Gestore di 
76 Ipercoop e oltre 1.000 supermercati COOP!! 

In tal modo si è instillato nella mente di clienti, 


fornitori, giornalisti, bancari, professori, il concetto 
che una azienda di distribuzione alimentare italiana, 
se a capitale straniero, riempia i suoi “scaffali” di 
prodotti esteri. Una favola, un’autentica panzana, con 
la quale si inducono a spericolate dichiarazioni 
autorevoli personaggi quali: 

• Pierluigi Bersani, sulla vendita di Esselunga: 
“...io credo che il sistema amministrativo abbia anche 
delle leve in mano. Così come il governo. ...Di sicuro, 
nessuno entra in un mercato a dispetto della sua classe 
dirigente, politica, economica.” (L’Unità - 9.11.2004). 

• Cesare Geronzi: “...Ha mai fatto una visita al bancone 
di Auchan in Italia? Vada, vada di persona, guardi 
quanti sono i prodotti francesi esposti e quanti quelli 
italiani. Mi dicono che Caprotti voglia vendere, guai a 
perdere Esselunga, deve rimanere in mani italiane. Mi 
sono J^>zV^/c»f”(Panorama/Economy - 7.07.2005). 

• Romano Prodi, a “Porta a Porta” del 7 febbraio 2006, 
in una trasmissione sulle banche, non richiesto afferma 
sulla Grande Distribuzione: “...sono rimaste le Coop e c’è 
ancora la Esselunga... il governo può metterle insieme... 
può fare una politica perché stiano assieme...” 

• Paolo De Castro, ministro dell’agricoltura: 

“...il rischio è che un supermercato straniero tenda a 
vendere prodotti stranieri oppure che strangoli i 
fornitori (cioè le piccole aziende agricole locali) con 
contratti usati normalmente altrove ma impossibili da 
gestire in Italia. ” (Corriere della Sera - 17.10.2006). 

E il Signor Presidente di Confagricoltura, allarmato 
dalle dichiarazioni del ministro, chiede gentilmente 
a Esselunga un colloquio chiarificatore! 

E allora dev’essere ben chiaro che i prodotti 
alimentari sono prevalentemente locali (nazionali) 
e lo sono perché legati al territorio ed a secolari 
abitudini alimentari. 

Teseo, colossale multinazionale inglese, così dichiarava 
a McKinsey in una famosa, fondamentale intervista: 

il 90% degli acquisti di prodotti alimentari è locale 
(nazionale). 











Infatti: questi sono i prodotti alimentari francesi ora presenti nelle catene francesi in Italia raffrontati a 
quelli presenti in catene italiane fra cui Esselunga e Coop: 


Assortimento prodotti francesi: confronto settembre 2006 (codice ean da 300 a 379) 



Totale assortimento 

Articoli alimentari francesi di marca 

CATENE FRANCESI 

Largo Consumo 
Confezionato 

Numero 

% su totale 
assortimento 

AUCHAN di CESANO BOSCONE (Milano) 

13.988 

410 

2,93% 

CARREFOUR di ASSAGO (Milano) 

17.437 

513 

2,94% 

GS, corso Lodi (Milano) (GRUPPO CARREFOUR) 

8.033 

228 

2,84% 





CATENE ITALIANE 




IPER di ROZZANO (IL FIORDALISO) (Milano) 

11.564 

235 

2,03% 

IPERCOOP di VIGNATE (Milano) 

11.597 

242 

2,09% 

BENNET di BRUGHERIO (Milano) 

10.070 

236 

2,34% 

ESSELUNGA, via Ripamonti - Milano 

11.014 

316 

2,87% 


Non sta a noi argomentare su quali siano le ragioni che spingono COOP ad una campagna propagandistica 
del genere. COOP è un concorrente, seppur anomalo, e della qualità della concorrenza è scorretto parlare. 
Possiamo solo affermare che là dove noi non siamo presenti, il livello di competitività di COOP è carente: 


Confronto Prezzi tra Esselunga (negozi di Milano) e Coop nelle zone in cui Esselunga non è presente 


N.B. diamo 12 esempi su oltre 60 COOP 
rilevate, tutte con prezzi superiori 

Articoli rilevati 

Articoli comuni 
(escluse promozioni) 

Differenze Prezzo in % 
rispetto ad Esselunga 
su articoli comuni” 

ESSELUNGA, via Ripamonti 

MILANO 

11.191 

- 

- 

COOP TORRI D'EUROPA, via Italo Svevo 

TRIESTE 

9.855 

2.688 

+10,7% 

IPERCOOP DORA, via Livorno 

TORINO 

11.149 

3.075 

+ 9,2% 

COOP, via Grandi 

LODI 

6.729 

2.481 

+ 6,6% 

COOP, largo Chatillon 

VERCELLI 

6.051 

2.240 

+11,5% 

IPERCOOP, via Romairone 

GENOVA 

12.285 

3.523 

+ 7,5% 

COOP FAENTINA, via Faentina 

RAVENNA 

7.506 

2.405 

+ 9,1% 

IPERCOOP, loc. Porta a Terra 

LIVORNO 

10.267 

2.939 

+ 5,1% 

COOP, via Laurentina 

ROMA 

7.259 

2.352 

+10,5% 

IPERCOOP, Strada Statale Pontina 

APRILIA 

11.319 

3.074 

+ 8,1% 

IPERCOOP, via S. Pescatori 

AVELLINO 

7.631 

2.196 

+13,2% 

IPERCOOP, ss Lecce-Brindisi km 19 

LECCE 

11.277 

3.302 

+ 8,2% 

IPERCOOP, via per Montemesola 

TARANTO 

11.897 

3.518 

+ 7,5% 


* Differenza percentuale di prezzo calcolata acquistando 1 pezzo per articolo di tutti i prodotti in comune tra Esselunga e le insegne 
concorrenti attraverso l'identificazione dei codici a barre, escludendo i prodotti in promozione (settembre 2006). 

N.B. tutti i dati sono stati rilevati e certificati da società specializzate ed indipendenti. 


Spiace trovarsi nel turbine di una querelle inevitabilmente polemica, 
ma Esselunga è spintonata ed assediata da ben troppo tempo. 

Esselunga si scusa e ringrazia. 

ESSELUNGAi 













































16 l’Unità 

lunedì 6 novembre 2006 


LO SPORT 


Le partite 


Sabato sera 


Siena 


Reggina 


Ieri pomeriggio 

0 Atalanta 


Chievo 


0 Empoli 


Parma 2 

SIENA: Manninger, Bertotto, Negro, Gastaldello, Molina- 
ro, Alberto (1 1 st Cozza), D'Aversa, Vergassola, Candela 
(21 1 st Codrea), Bogdani, Frick (16 1 st Chiesa) 

PARMA: De Lucia, Coly, Contini, Paci, Bocchetti, Grella, 
Ciaramitaro, Dessena (36 1 st Castellini), Morfeo (43 1 st 
Bolano), Muslimovic, Budan (30 1 st Gasbarroni) 

ARBITRO: Squillace 

RETI: nel pt 35' Morfeo; nel st 25' Budan, 32' e 47' Bogdani. 

NOTE: Angoli: 9-6 per il Siena. Recupero: 1 1 e 4 1 . Ammo¬ 
niti: Alberto, Dessena, Codrea e Vergassola per gioco fal¬ 
loso, Bocchetti per comportamento non regolamentare. 


Catania 1 

REGGINA: Pelizzoli, Lanzaro (40 1 st Rios), Lucarelli, Aro- 
nica, Mesto, Esteves (25 1 st Missiroli), Amerini (32 1 stTo- 
gnozzi), Tedesco, Modesto, Bianchi, Amoruso 

CATANIA: Pantanelli, Sardo, Sottil, Stovini, Vargas, Ca¬ 
serta (46 1 st Minelli), Baiocco, Edusei, Colucci (43 1 st Del 
Core), Spinesi (20 1 st Biso), Corona 

ARBITRO: Tagliavento 
RETE: nel st 23' Corona 

NOTE: Angoli: 9-6 per il Catania. Ammoniti: Lanzaro, Sot¬ 
til e Lucarelli per gioco falloso, Corona per comportamen¬ 
to non regolamentare. Spettatori: 15 mila. 


Milan _0 

ATALANTA: Calderoni, Bellini, Rivalta, Talamonti, Ariat¬ 
ti, Ferreira Pinto, Bernardini (15 1 pt Tissone), Migliaccio, 
Donati, Doni (36 1 st Bombardini), Ventola (29 1 st Soncin) 

MILAN: Dida, Bonera (25 1 st Cafu), Simic, Maldini, 
Jankulovski, Gattuso, Pirlo, Gourcuff (12 1 st Seedorf), 
Kakà, Inzaghi (25 1 st Oliveira), Gilardino 

ARBITRO: Pieri 

RETE: nel st, 5 1 Ventola, 47' Soncin. 

NOTE: Angoli: 12-3 per il Milan. Simic per gioco falloso e 
Gourcouff per comportamento non regolamentare. 
Spettatori: 22 mila. 


Cagliari 0 

CHIEVO: Sicignano, Scurto (1 1 st Marchesetti), Mandelli, 
D'Anna, Lanna, Luciano, Zanchetta, Marcolini, Kosowski 
(4'st Sammarco), Obinna, Tiribocchi (15'st Pellissier) 

CAGLIARI: Chimenti, Ferri, Lopez, Bianco, Agostini, Bion¬ 
dini (45 1 st Budel), Conti, Colucci, Esposito, Suazo, 
D'Agostino (1 ' st Pepe) 

ARBITRO: Mazzoleni 

NOTE: Ammoniti: Marcolini, Conti, Marchesetti, Lanna e 
Sammarco per gioco scorretto, Pepe per comportamen¬ 
to non regolamentare. Recuperi: 1 ' e 1 '. Angoli: 6-5 per 
il Chievo. Spettatori: 5.426, incasso 49.845,70 euro. 


i 


Lazio 1 

EMPOLI: Balli, Raggi, Vanigli (IO 1 st Pozzi), Pratali, Luc¬ 
chini (36' Matteini), Ficini, Moro, Almiron (33' Gasparet- 
to), Buscè, Vannucchi, Saudati 

LAZIO: Peruzzi, Oddo, Siviglia, Cribari, Zauri, Mudingayi, 
Mutarelli, Mauri, Quadri (14' st Baronio), Rocchi (20' st 
Makinwa), Pandev (27' st Belleri) 

ARBITRO: Brighi 

RETI: nel pt 17' Pandev, 43' st Vannucchi. 

NOTE: Angoli: 5 a 4 per l'Empoli. Ammoniti: Mudingayi, 
Vanigli, Oddo. Espulsi: Cribari e Gasparetto per fallo da 
dietro, Ficini per somma di ammonizioni. 


L’Inter non perde il passo. Ma che fatica 

Un gol di Zanetti e un’autorete di Cudini, poi l’Ascoli fa paura. Julio Cesar para un rigore 


M di Giuseppe Caruso /Milano 

SENZA nemmeno impegnarsi troppo l’Inter 
vince. Contro l'Ascoli gli uomini di Mancini si 
limitano al minimo sindacale e mantengono il 
primato in coabitazione con il Palermo, cen- 



Javier Zanetti autore del primo gol segnato contro l’Ascoli Foto di Stefano Rellandini/Reuters 


Milan ancora ko. Ancelotti: colpa degli arbitri 

Vince l’Atalanta (gol di Ventola e Soncin). Doping amministrativo, indagato Galliani 


trando così l'obbietti- 
vo domenicale, ma di 
certo non incantano. 
Gli svarioni difensivi 

post vantaggio stanno diventan¬ 
do ormai una fastidiosa abitudine 
per i nerazzurri, che per qualità ed 
esperienza potrebbero regalare ai 
proprio tifosi finali più sereni e so¬ 
prattutto divertenti. 

Molto merito va anche all'Ascoli, 
che ci ha creduto fino alla fine, 
pur senza trovare il gol che sareb¬ 
be stato più che meritato. L'occa¬ 
sione d'oro è arrivata a metà della 
ripresa, grazie ad un rigore conces¬ 
so per un fallo di mano di Mai- 
con. Sul dischetto è andato l'ex ca- 
tanese Fini, ma la sua conclusione 
viene respinta da Julio Cesar, alla 
sua miglior prestazione da quan¬ 
do veste la maglia nerazzuna. 

La prodezza del brasiliano ha evi¬ 
tato che il finale di gara diventasse 
una corrida, ma non ha placato la 
squadra bianconera, che ha insisti¬ 
to fino al termine. Un atteggia¬ 
mento totalmente differente ri¬ 
spetto al primo tempo, quando 
gli uomini di Tesser si sono soprat¬ 
tutto difesi, chiudendo ogni spa¬ 
zio ai creatori di gioco nerazzurri. 
Mancini lasciava inizialmente in 
panchina Figo, proponendo 
Stankovic nel molo di trequarti- 
sta. Il serbo pareva da subito mol¬ 
to ispirato nelle prime battute di 
gioco, pronto ad inserirsi negli 
spazi creati dal movimento di Cre¬ 
spo ed Ibrahimovic. L'Ascoli rad¬ 
doppiava con continuità tutti i ne- 
razzuni che avevano il pallone tra 
i piedi, facendo passare minuti se¬ 
reni all'ex Pagliuca. 

I padroni di casa non riuscivano a 


trovare il ritmo giusto per scardi¬ 
nare l'ordinata difesa bianconera 
e si affidavano più alle giocate dei 
singoli che alle azioni corali. 
Ibrahimovic, Crespo e Stankovic 
sembravano sempre sul punto di 
poter far saltare il banco, ma poi si 
perdevano sul più bello. 

Nel finale di tempo, quando 
l'Ascoli provava timidamente a 
mettere la testa fuori dalla sua me¬ 
tà campo, toccava proprio ad Ibra 
trovare la giocata giusta. Il bosnia¬ 
co con passaporto svedese si in¬ 
ventava una delle sue serpentine, 
creando le premesse al gol del ca¬ 
pitano Javier Zanetti, anche ieri ot- 



Carlo Ancelotti Foto Ap 


timo in versione centrocampista. 
Nella ripresa si vedeva un Ascoli 
deciso fin dai primi minuti di gio¬ 
co, ma l'Inter trovava la rete della 
sicurezza per un autogol di Cudi¬ 
ni. A difesa del giocatore bianco¬ 
nero va detto che il suo interven¬ 
to in spaccata ha soltanto anticipa¬ 
to l'inevitabile, visto che alle sue 
spalle c'era Crespo pronto a spin¬ 
gere dentro il bel cross rasotena di 
Figo. 

Da quel momento erano gli ospiti 
a fare la partita, mentre l'Inter si li¬ 
mitava a difendersi e ripartire. Ju¬ 
lio Cesar diventava protagonista, 
parando il rigore e rispondendo 
d'istinto puro ad un colpo di testa 
destinato alla rete da parte di Bjela- 
novic. I nerazzurri in contropiede 
potrebbero anche aumentare il 
bottino con Luis Figo, ma sarebbe 
stato troppo per un Ascoli che di 
cuore ha dimostrato di averne tan¬ 
to. Purtroppo per i bianconeri 
quella che manca è la qualità tec¬ 
nica, troppo scarsa per un campio¬ 
nato di serie A. 


■ di Franco Patrizi 


CARATTERE Quello che il 
Milan smarrisce in campio¬ 
nato e ritrova in Europa; e 
quello che l’Atalanta, tutte 

le domeniche, dimostra di avere. 
E la partita di Bergamo ne è Fenne- 
sima prova. 

Ai nerazzurri basta scendere in 
campo concentrati, grintosi e ordi¬ 
nati secondo le indicazioni di Co- 
lantuono (sempre in piedi sembra 
il 12° uomo in campo) per battere 
2-0 un Milan molliccio, e privo di 
idee. Che continua ad affidarsi a 
schemi non adatti a una condizio¬ 
ni psico-fisica scadente. Perché il 
calcio non è scienza esatta, e non 


basta essere dotati di un elegante 
possesso palla per vincere se in 
campo non si mette in primo luo¬ 
go la voglia di riuscirci. 

Se accade che 1 Atalanta, che defi¬ 
nire operaia è poco, è riuscita in 
quella che a Bergamo è considera¬ 
ta un'impresa, e lo ha fatto in vir¬ 
tù della sua voglia di vittoria, che 
sembra invece lontanissima dalle 
gambe e dai pensieri dei giocatori 
di Ancelotti. 

In una partita giocata male dai ros¬ 
soneri, che pure hanno mantenu¬ 
to sempre Finiziativa, e vinta dal- 
FAtalanta perché lo voleva tanto, 
tanto di più degli avversari. Il Mi¬ 
lan peraltro può legittimamente 
lamentarsi per un rigore sacrosan¬ 


to su Bonera (attenato al 46' da 
Tissone mentre stava per conclu¬ 
dere in porta, con il risultato anco¬ 
ra sullo 0-0). L'arbitro Pieri non lo 
ha concesso non sa neppure lui il 
perché, nonostante le proteste dei 
rossoneri e il silenzio colpevole de¬ 
gli stessi difensori atalantini. Un ri¬ 
gore, in verità, Pieri al Milan Fha 
pure concesso, al 10' della ripresa, 
salvo poi ravvedersi su segnalazio¬ 
ne del guardalinee Griselli perché 
Gourcuff si era buttato in area. Ma 
il rigore non dato non può essere 
una giustificazione per Maldini e 
compagni (come hanno fatto a fi¬ 
ne match sia Galliani che Ancelot¬ 
ti: «Si è ripetuto quello che troppe 
volte si è verificato in questo ini¬ 
zio di stagione - ha detto il mister 
rossonero - ed il fatto che sia un 


qualcosa di ripetitivo ci dà fasti¬ 
dio. Non ci viene riconosciuto 
quello che meritiamo sul cam¬ 
po»). Anche perché il gol delFl-0 
di Ventola (botta al limite del¬ 
l'area) è anivato solo al 5' della ri¬ 
presa. C'era tutto il tempo per ri¬ 
mediare. Ma i rossoneri, proprio 
non erano in giornata, e se a que¬ 
sto si aggiunge un infortunio a 
Gattuso al 3 V che li ha costretti in 
dieci, per esaurimento di sostitu¬ 
zioni, ecco che si ha il quadro del¬ 
la situazione. Troppo poco incisi¬ 
vi Inzaghi e Gilardino, troppo im¬ 
preciso Pirlo, troppo inconcluden¬ 
ti Oliveira e Seedorf. Il solo Kakà 
ha messo in mostra sprazzi di ta¬ 
lento. Ma non può un uomo solo 
risolvere ogni partita. Al contrario 
c'era FAtalanta, con la sua voglia 


di ben figurare contro i grandi 
campioni. Cosa che è riuscita an¬ 
che allo sconosciuto Soncin, nu¬ 
mero 99 sulla schiena, bravo a 
tempo scaduto (47') a cogliere il 
più felice dei contropiede per met¬ 
tere a segno un 2-0. 

Intanto, si è appreso che Adriano 
Galliani è indagato dalla procura 
della Repubblica di Genova, insie¬ 
me con il presidente Riccardo Gar¬ 
rone ed il dg della Sampdoria Giu¬ 
seppe Marotta, nell'ambito dell'in¬ 
chiesta per doping amministrati¬ 
vo di Milan e Samp. I magistrati 
hanno puntato la loro attenzione 
sulla presunta supervalutazione 
di un giocatore nigeriano, Ike- 
chukwu Kalu, venduto dalla 
Samp al Milan per due milioni di 
euro. 



e quote 


Atalanta - Milan 
Chievo - Cagliari 
Empoli - Lazio 
Inter - Ascoli 
Livorno - Udinese 
Palermo - Sampdoria 
Torino - Messina 
Monza - Pistoiese 
Ancona - Gallipoli 
Grosseto - Sassuolo 
Padova - Lucchese 
Avellino - Salernitana 
Juve Stabia - Perugia 
Roma - Fiorentina 

Montepremi 

2 . 823 . 540,16 

Montepremi “9” 

464 . 521,02 

Ai 14 

95 . 590,00 

Ai 13 

881,00 

Ai 12 

74,00 

Ai 9 

1 . 199,00 


■|| del 05/11/2006 

Atalanta - Milan 
Chievo - Cagliari 
Empoli - Lazio 
Inter - Ascoli 
Livorno - Udinese 
Palermo - Sampdoria 
Torino - Messina 
Monza - Pistoiese 
Ancona - Gallipoli 
Grosseto - Sassuolo 
Padova - Lucchese 
Avellino - Salernitana 
Juve Stabia - Perugia 
Roma - Fiorentina 


Montepremi 

351 . 413,38 

Nessun 14 jackpot 

130 . 701,19 

Ai 13 

43 . 062,00 

Ai 12 

2 . 153,00 

Agli 11 

363,00 

Ai 10 

76,00 


del 05/11/2006 

I corsa 2 
I corsa X 


Il corsa 

X 

Il corsa 

X 

III corsa 

2 

III corsa 

1 

IV corsa 

2 

IV corsa 

X 

V corsa 

X 

V corsa 

1 

VI corsa 

1 

VI corsa 

1 

corsa + 

4-3 


Montepremi 

157 . 275,44 

Nessun 14 
Nessun 12 

Agli 11 

4 . 378,35 

AMO 

208,49 


RISULTATI 

Atalanta - Milan 
Chievo - Cagliari 
Empoli - Lazio 
Inter - Ascoli 
Livorno - Udinese 
Palermo - Sampdoria 
Reggina - Catania 
Roma - Fiorentina 
Torino - Messina 

Sabato 

Reggina - Catania 
Siena - Parma 


2-0 

0-0 

1-1 

2-0 

1-0 

2-0 

0-1 

3-1 

1-1 

0-1 

2-2 


PROSSIMO TURNO 

11 a di andata domenica 12/11 ore 15 


Ascoli - Empoli 
Catania - Livorno 
Fiorentina - Atalanta 
Lazio - Udinese 
Messina - Cagliari 
Milan - Roma 
Palermo - Torino 
Parma - Inter 
Sampdoria - Chievo 
Siena - Reggina 


sabato 11 ore 18 


sabato 11 ore 20.30 


ore 20.30 


■Ti 

CAT0RI W 


Serie A 


MARCATORI 

7 reti: Rigano (Messina, 1 rig.). 

5 reti: Frick (Siena), Bianchi (Reggi¬ 
na, 1 rig.), Budan (Parma), 
Amauri (Palermo), Corini (Pa¬ 
lermo, 3 rig.), Doni (Atalan- 
ta). 

4 reti: laquinta (Udinese, 1 rig.), Di 
Michele (Palermo, 1 rig.), 
Crespo (Inter), Stankovic (In- 
ter), Mutu (Fiorentina), Toni 
(Fiorentina), Corona (Cata¬ 
nia), Spinesi (Catania, 1 rig.), 
Ventola (Atalanta). 

3 reti: Stellone (Torino), Deivecchio 
(Sampdoria), Quagliarella 
(Sampdoria), Taddei (Roma), 
Amoruso (Reggina), Brescia¬ 
no (Palermo), Danilevicius (Li¬ 
vorno, 1 rig.), Oddo (Lazio, 2 
rig.), Rocchi (Lazio), Ibrahi- 
movic (Inter), Saudati (Empo¬ 
li, 1 rig.), Pellissier (Chievo), 
Mascara (Catania), Suazo 
(Cagliari, 2 rig.). 



H—' 

c 

PARTITE 

RETI 

LA CLASSIFICA 

=3 

Q_ 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Palermo 

24 

10 

8 

0 

2 

23 

15 

Inter 

24 

10 

7 

3 

0 

22 

12 

Roma 

20 

10 

6 

2 

2 

17 

7 

Atalanta 

16 

10 

4 

4 

2 

16 

13 

Siena (-1) 

16 

10 

4 

5 

1 

12 

9 

Livorno 

16 

10 

4 

4 

2 

8 

8 

Messina 

13 

10 

3 

4 

3 

13 

13 

Catania 

13 

10 

3 

4 

3 

13 

15 

Udinese 

13 

10 

3 

4 

3 

10 

7 

Empoli 

12 

10 

2 

6 

2 

10 

9 

Sampdoria 

io 

10 

2 

4 

4 

14 

16 

Cagliari 

10 

10 

1 

7 

2 

8 

9 

Lazio (-3) 

9 

10 

3 

3 

4 

10 

10 

Parma 

8 

10 

2 

2 

6 

11 

20 

Torino 

8 

.10 

.T 

5 

.4. 

6 

.13. 

Milan (8) 

7 

10 

4 

3 

3 

10 

10 

Ascoli 

4. 

.io'" 

.ò. 

4 

.6. 

5 

.14. 

Chievo 

3 

10 

0 

3 

7 

7 

14 

Fiorentina (-15) 

0 

10 

5 

0 

5 

15 

12 

Reggina (-15) 

-3 

10 

3 

3 

4 

11 

15 






































































































l’Unità 17 

lunedì 6 novembre 2006 


LO SPORT 


Le partite 


Inter 


Ieri pomeriggio 

2 Livorno 


1 Palermo 


Ascoli 0 

INTER: Julio Cesar, Maicon, Cordoba, Samuel, Grosso 
(7‘ st Figo), J. Zanetti, Dacourt, Vieira, Stankovic (31 1 st 
Gonzalez), Crespo (45 1 st Solari), Ibrahimovic 

ASCOLI: Pagliuca, Nastase, Minieri, Cudini, Lukovic (34 1 
st Perulli), Fini, P.Zanetti, Galloppa, Giampà (7 1 st Paoluc- 
ci), Skela (7 1 st Gotti), Bjelanovic 

ARBITRO: Bariti 

RETI: nel pt 41 1 J. Zanetti; nel st 8 1 autorete di Cudini. 

NOTE: Angoli: 7-5 per l'Ascoli. Ammoniti: Minieri, 
Stankovic, Fini per gioco falloso, Maicon e Crespo per 
comportamento non regolamentare. Spettatori: 45 mila. 


Udinese 0 

LIVORNO: Amelia, Grandoni, Kuffour, Galante, Pasqua¬ 
le, Balleri (24 1 st Vigiani), Morrone, Passoni (33 1 st Vidi- 
gal), Filippini, Paulinho (19 1 st Bakayoko), Lucarelli 

UDINESE: De Sanctis, Motta (39 1 st Maier), Natali, Zapa- 
ta, Felipe, Obodo, Pinzi (33 1 st Montiel), D'Agostino, Bar- 
reto (28 1 st De Martino), Di Natale, laquinta 

ARBITRO: Rocchi 
RETI: 28' st Bakayoko. 

NOTE: Angoli: 8-2 per il Livorno. Ammoniti: Di Natale, 
D'Agostino, Natali e Filippini. Espulsi: 23' Di Natale per 
fallo a palla lontana su Morrone. Spettatori: circa 8.500. 


2 


Sampdoria 0 

PALERMO: Fontana, Zaccardo, Barzagli, Biava, Brescia¬ 
no, Guana, Corini, Simplicio, Pisano, Di Michele (33' st 
Cassani), Amauri 

SAMPDORIA: Castellazzi, Sala (11' st Pieri), Falcone, 
Terlizzi, C. Zenoni, D. Franceschini (33' st G. Deivec¬ 
chio), Volpi, Palombo, Bonanni (26' st Olivera), Quaglia¬ 
tila, Bonazzoli 

ARBITRO: Saccani 

RETI: nel pt, 35' Corini; nel st, 25' Zaccardo. 

NOTE: Angoli: 3-4. Espulso: nel st 43' Terlizzi per prote¬ 
ste. Ammoniti: Corini e Di Michele. 


Torino 1 


Messina 1 

TORINO: Abbiati, Di Loreto, Cioffi, Franceschini, Comot- 
to, Barone, De Ascentis, Pancaro, Fiore (19' st Rosina), 
Oguro (1 ' st Muzzi), Stellone 

MESSINA: Storari, Rea, Zanchi, Morello, Parisi, Alvarez 
(19' st Minetti), Cordova (39' st Sullo), De Mezze, Masiel- 
lo, lliev (30' st Floccari), Rigano 

ARBITRO: Romeo 

RETI: nel pt 36' Cordova, nel st 16' Stellone. 

NOTE: Recupero: 1 ' e 4'. Espulsi: 36' st Zanchi per prote¬ 
ste. Ammoniti: Rea, Morello, Parisi, Barone, Stellone, 
Zanchi, Franceschini, Rosina e Storari. 


Ieri sera 

Roma 3 

Fiorentina 1 

ROMA: Doni, Panucci, Mexes, Chivu, Tonetto (27' st Cas¬ 
setti), De Rossi, Pizarro, Taddei, Pernotta, Mancini (18' st 
Vucinic), Totti (45' st Aquilani) 

FIORENTINA: Frey, Ujfalusi, Dainelli, Kroldrup, Pasqual, 
Blasi (8' st Jorgensen), Liverani (30' st Gobbi), Montoli- 
vo, Donadel, Mutu, Reginaldo (8' st Pazzini) 

ARBITRO: Rosetti 

RETI: nel pt 14' Ujfalusi, 37' De Rossi, nel st 3' e 20' 
Taddei 

NOTE: Angoli: 5 a 3 per la Roma. Ammoniti: Liverani, 
Pernotta, Mexes e Mutu. Spettatori: 40 mila 


Conni e Zaccardo 
Così il Palermo 
non perde la testa 

Sampdoria liquidata con una doppietta 
Rosanero a pari punti con l’Inter 


POKER Ieri il Palermo ha battuto una Samp¬ 
doria senza idee e grinta, conquistando la 
quarta vittoria consecutiva in campionato e 
confermandosi al primo posto assieme all'In- 


■ di Luca De Carolis 


ter. La squadra di Gui- 
dolin ha creato gioco 
e occasioni con la 
consueta facilità, mo- 

strando anche una maggiore te¬ 
nuta in difesa rispetto al solito. 
Davvero brutta invece la prova de¬ 
gli ospiti, tra i quali il protagoni¬ 
sta negativo è stato l'ex rosanero 
Terlizzi, che ha deviato nella pro¬ 
pria porta i tiri dei due gol del Pa¬ 
lermo, facendosi poi espellere. La 
gara inizia subito nel segno del Pa¬ 
lermo che, senza premere più di 
tanto tiene la Samp nella sua me¬ 
tà campo. Al 3' l'attivissimo 
Amauri invoca il rigore per un 
contatto in area con Falcone, ma 
l'arbitro Saccani lascia correre. Tre 
minuti dopo il centravanti colpi¬ 
sce di testa su una punizione di 
Corini, costringendo Castellazzi 
alla deviazione in angolo. Al 17' 
Simplicio raccoglie in area un as¬ 
sist di Di Michele ma spreca a la¬ 
to. La Samp resta a guardare, limi¬ 
tandosi a qualche azione di alleg¬ 
gerimento. Il Palermo invece con¬ 
tinua a premere e al 27' sfiora il 
vantaggio con Guana che, dopo 


una bella discesa, impegna Castel¬ 
lazzi con un diagonale dai venti 
metri. Novellino in panchina si 
sbraccia, ma la Samp non si scuo¬ 
te. Così al 35' aniva il gol dei rosa¬ 
nero. A realizzarlo è Corini con 
una punizione dal limite: il tiro è 
centrale ma Castellazzi rimane 
immobile mentre Terlizzi, fermo 
sulla linea di porta, non riesce a 
far altro che deviarlo in rete con 
un braccio. Il primo tempo fini¬ 
sce con qualche fallo di troppo 
ma senza altre emozioni. Nelle ri¬ 
presa la Samp sembra più vivace. 
Franceschini e Bonanni provano 
a spingere sulle fasce, ma agli at¬ 
taccanti Bonazzoli e Quagliarella 
anivano pochi palloni. Per ovvia¬ 
re al problema Novellino inseri¬ 
sce un altro esterno, Pieri, al po¬ 
sto di Sala. Ma gli ospiti non pun¬ 
gono. E, dopo aver sprecato un 

Guidolin: «Abbiamo 
dato un bel segnale 
di affidabilità 
Speriamo che 
ci sia un seguito» 


paio di contropiedi, al 25' il Paler¬ 
mo chiude il conto. Ci riesce con 
un'azione rocambolesca: Saccani 
concede ai rosanero una punizio¬ 
ne dal limite per fallo di mano di 
Franceschini. Ne nasce un'azione 
confusa, che porta al tiro Simpli¬ 
cio. La palla viene respinta ma ri¬ 
mane in area, mentre la difesa blu- 
cerchiata prova a fare il fuorigio¬ 
co. Tre rosanero rimangono da so¬ 
li davanti a Castellazzi: tra questi 
Zaccardo, il cui tiro viene deviato 
da Terlizzi infilandosi poi in por¬ 
ta. È il 2 a 0. Novellino inserisce 
Olivera al posto di Bonanni e Dei¬ 
vecchio per Franceschini, ma la 
gara non cambia. La Samp prova 
a farsi vedere con qualche velleita¬ 
rio cross, mentre il Palermo in 
contropiede è spesso pericoloso. 
Di Michele ne spreca uno al 32' 
prima di uscire, visibilmente irri- 
tato per la sostituzione. Simplicio 
e Bresciano tengono la palla nella 
metà campo doriana, tra la rasse¬ 
gnazione degli avversari. Al 43' 
Terlizzi completa la sua giornatac¬ 
cia, rimediando un'espulsione 
per proteste (davvero inutili) nei 
confronti del guardalinee. La par¬ 
tita si trascina così verso la fine. Al 
triplice fischio i rosanero si riuni¬ 
scono in mezzo al campo per fe¬ 
steggiare con il pubblico. Negli 
spogliatoi Guidolin prova a cal¬ 
mare gli entusiasmi: «Se migliore¬ 
remo il sesto posto di due anni fa 
avremo fatto un grande cosa. Og¬ 
gi abbiamo dato un segnale di affi¬ 
dabilità: speriamo che non riman¬ 
ga solo un segnale ma che ci sia 
un seguito. Essere spettacolari è 
bello, ma la solidità è ancora più 
importante». 



Crtistian Zaccardo festeggia il secondo gol del Palermo Foto Ap 


Teleshock 


di Danilo Neri 

Mosca il cassanese 


Guida a! campionato 

(Italia 1) 

Maurizio Mosca inizia alla sua 
maniera. «Ma chi è Donati?» 
chiede mentre intervistano il 
giocatore dell'Atalanta. Poi 
Mino Taveri lo stuzzica: «Tu sei 
un seguace di Cassano, un 
cassanese». L'anziano 
giornalista si infervora: 
«Cassanese? Ma è la strada qui 
vicino. Mi hai preso per una 
vecchia.. ». Poco dopo Mosca si 
ripete: «Il servizio di Alessandro 
Alcito? Non ne posso più, 
questa volta mi alzo e me ne 
vado». Taveri lo placca. Finale 
nel consueto pentolone. Mosca 
tossisce e spara le sue bombe di 
mercato. Taveri è impietoso: 
«Maurizio, non ti crede più 
neppure Magda Gomes». 
Quelli che il calcio (Rai 2) 
Gene Gnocchi indossa 
l'uniforme della Guardia di 
Finanza e ripete 
continuamente «gnocca senza 
testa», imitando l'ospite di 
Michele Santoro che aveva così 
apostrofato Ruta Jebreal. 
Durante un collegamento con 


una manifestazione sui 
personaggi dei film e dei 
fumetti, il comico colpisce di 
nuovo: «Anche noi abbiamo 
un personaggio in studio, 
Attilio Romita». Poi chiede 
«quando arriva lì il 
personaggio Vladimir 
Luxuria». Chiusura con 
l'elenco degli eroi di Gnocchi: 
«Yoghi, Bubu e Bobo Craxi». 
Controcampo (Italia 1) 

La crociata anti-Inter di 
Giampiero Mughini non si 
ferma: «Il primo scudetto che 
hanno rapinato alla Juventus 
non l'hanno assegnato, quindi 
perché il secondo è andato ai 
nerazzuni?». Riccardo Ferri 
parla di «decisione arrivata 
dopo un procedimento 
dovuto», ma Paolo Liguori lo 
riprende a muso duro: «Non è 
così, te lo dico io». Augusto De 
Megni ricorda che al Milan 
non hanno tolto i punti di 
penalità, e Mughini lo assale: 
«Non dire eresie». Lo studio 
ribolle, il giornalista sprofonda 
nella poltrona con gli occhi 
sbanati e le labbra senate. 


D Livorno vola in zona Champions 

Al Picchi con un gol di Bakayoko gli amaranto affondano l’Udinese 


■ di Max Di Sante 


PIANI ALTI Servono una follia di Di 
Natale e una stoccata di Bakayoko a 
metà ripresa a regalare al Livorno tre 
punti di platino che consentono agli 

amaranto di volare in zona Champions Lea- 
gue insieme all'Atalanta e allungare rispetto all' 
Udinese rimasta inchiodata al sesto posto. Il 
fallo a palla lontana dell'attaccante friulano la¬ 
scia i bianconeri in died e, 4 minuti dopo, rivo¬ 
ltano manda al tappeto l'Udinese. 

La squadra di Galeone delude per tutti i 90' sen¬ 
za riuscire mai a impensierire la difesa amaran¬ 
to, oggi schierata a quattro dal tecnico Daniele 
Arrigoni proprio per contenere meglio le tre 
punte bianconere: Barreto, Di Natale e laquin¬ 
ta. Sul campione del mondo Galante monta 
una guardia incessante e alla fine stravince il 


duello. Ma il jolly della giornata il Livorno lo 
pesca in panchina: Bakayoko subentra a Pau¬ 
linho, schierato a sorpresa accanto a Lucarelli, 
e regala verve e profondità al Livorno che con 
il passare dei minuti era divenuto spento e pre- 
vedibile.La fatica di Belgrado si fa sentire nella 
ripresa, quando gli amaranto non riescono 
più neppure a esercitare la supremazia territo¬ 
riale del primo tempo. L'Udinese bada solo a 
contenere e per Amelia è un pomeriggio di ri¬ 
poso. I bianconeri non fanno fatica a guardarsi 
dagli affondi dei padroni di casa perché Luca¬ 
relli non è in giornata e il giovane Paulinho va 
spegnendosi quasi subito. La partita va avanti 
tra gli sbadigli dei pochi presenti. Appena 
1700 paganti che fanno arrabbiare Spinelli: 
«Siamo quarti in classifica ma i tifosi non lo 
sanno perché restano a casa». 

Nella ripresa l'Udinese si fa vedere solo in aper¬ 
tura (al 3') quando Di Natale controlla bene di 
destro e cerca un pallonetto di sinistro che esce 


di poco. Poi, più nulla. Il Livorno si vede al 12' 
con un bello spunto (forse l'unico) di Lucarelli 
che prima serve un bel pallone a Paulinho anti¬ 
cipato da Natali, poi riprende la palla e dopo 
un dribbling calcia a rete contrastato in angolo 
da Motta. Da quel momento in poi vince la no¬ 
ia, fino alla follia di Di Natale che rifila un cal¬ 
cetto a Monone a palla lontana al 24'. L'arbi¬ 
tro gli mostra il rosso diretto e lo caccia. Il Livor¬ 
no in 11 contro 10 schiaccia 1 Udinese e quan¬ 
do Bakayoko segna si capisce che la partita fini¬ 
sce lì. I padroni di casa contengono senza af¬ 
fanni qualche tentativo isolato dei friulani e 
sfiora il raddoppio. Per i toscani tre punti fon¬ 
damentali che rilanciano la classifica dopo i pa¬ 
reggi con Siena ed Empoli che avevano fatto 
infuriare Spinelli, per i friulani è il secondo ko 
consecutivo che allontana il quarto posto. Ma 
è soprattutto la prestazione della squadra di 
Galeone a essere stata deludente: 1 Udinese 
non ha mai fatto nulla per cercare di vincere. 


Serie B 


RISULTATI 


Arezzo - Lecce 

0-1 

Bari - Spezia 

2-0 

Frosinone - Bologna 

2-1 

Genoa - Crotone 

1-1 

Mantova - Cesena 

4-3 

Modena - Piacenza 

1-2 

Napoli - Juventus 

oggi 

Pescara - Treviso 

2-2 

Rimini - Albinoleffe 

1-1 

Triestina - Brescia 

0-0 

Vicenza - Verona 

0-1 


PROSSIMO TURNO 
11 a di andata sabato 11/11 ore 16 

Albinoleffe - Genoa 

Bari - Napoli lun. ore 20.45 

Bologna - Arezzo 

Brescia - Mantova 

Cesena - Frosinone 

Crotone - Modena 

Juventus - Pescara 

Piacenza - Lecce 

Spezia - Vicenza 

Treviso - Rimini ven. ore 20.45 
Verona - Triestina 


MARCATORI 

7 reti: Bellucci (Bologna, 2 rig.). 

6 reti: Adailton (Genoa, 3 rig.). 

5 reti: Beghetto (Treviso), Bernacci 
(Mantova), Trezeguet (Juven¬ 
tus). 

4 reti: Jeda (Rimini), Ricchiuti (Rimi¬ 
ni), Del Piero (Juventus), 
Sculli (Genoa), Di Nardo (Fro¬ 
sinone), Lodi (Frosinone), Pa¬ 
pa Waigo (Cesena), Pellè (Ce¬ 
sena). 

3 reti: Carozza (Pescara), Bucchi 
(Napoli, 1 rig.), Calaiò (Napo¬ 
li), Caridi (Mantova, 2 rig.), 
Greco (Genoa), Rossi (Ge¬ 
noa), Giampaolo (Crotone), 
Salvetti (Cesena, 1 rig.), San- 
toruvo (Bari). 


a i 

Punti 

PARTITE 

RETI 


G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Genoa 

20 

10 

6 

2 

2 

19 

12 

Piacenza 

19 

10 

6 

1 

3 

10 

10 

Rimini 

18 

10 

5 

3 

2 

15 

9 

Bari 

17 

10 

5 

2 

3 

12 

7 

Juventus (-9)* 

16 

9 

8 

1 

0 

17 

2 

Mantova 

16 

10 

4 

4 

2 

14 

11 

Bologna 

16 

10 

5 

1 

4 

12 

11 

Napoli * 

15 

9 

4 

3 

2 

10 

7 

Cesena 

15 

10 

4 

3 

3 

18 

15 

Albinoleffe 

15 

10 

3 

6 

1 

8 

7 

Brescia 

15 

10 

4 

3 

3 

8 

9 

Lecce 

14 

10 

4 

2 

4 

14 

13 

Frosinone 

14 

10 

4 

2 

4 

11 

10 

Triestina (-1) 

13 

10 

3 

5 

2 

7 

6 

Modena 

11 

10 

3 

2 

5 

8 

11 

Treviso 

10 

10 

2 

4 

4 

10 

13 

Verona 

10 

10 

2 

4 

4 

4 

6 

Spezia 

9 

10 

1 

6 

3 

9 

12 

Crotone 

6 

10 

1 

3 

6 

6 

18 

Pescara (-1) 

4 

10 

0 

5 

5 

8 

15 

Vicenza 

3 

10 

0 

3 

7 

5 

13 

Arezzo (-6) 

-1 

10 

0 

5 

5 

2 

10 



cadette 


* una partita in meno 


E LE CLASSIFICHE 


Grosseto 

1 


21 

Sassuolo 

1 

Sassuolo. 

, 20 

Ivrea 

1 

Venezia. 

19 

Pro Sesto 

0 

Lucchese . 

,18 

Massese 

0 

Padova . 

15 

Pro Patria 

0 

Pisa. 

15 

Monza 

1 

Pro Patria.. 

.13 

Pistoiese 

0 

Pro Sesto. 

, 13 

Padova 

0 

Cittadella. 

,12 

Lucchese 

0 

Pistoiese. 

, 12 

Pavia 

1 

Sangiovannese .. 

,.11 

Cremonese 

1 

Novara. 

10 

Pisa 

1 


10 

Cittadella 

1 

Grosseto. 

, 10 

Pizzighettone 

1 

Massese. 

10 

Sangiovannese 

1 

Cremonese.. 

...9 

Venezia 

2 

Ivrea. 

.. 8 

Novara 

0 

Pizzighettone. 

...7 

Ancona 

2 


23 

Gallipoli 

1 

Foggia. 

22 

Avellino 

4 

Avellino (-2).. 

.19 

Salernitana 

0 

Salernitana.. 

.18 

Cavese 

2 

Cavese . 

17 

San Marino 

2 


16 

Foggia 

2 

Lanciano. 

16 

Manfredonia 

1 

Teramo. 

15 

Juve Stabia 

1 


14 

Perugia 

1 

Perugia. 

13 

Lanciano 

0 

Manfredonia. 

.12 

Martina 

0 

Juve Stabia. 

.12 

Taranto 

5 

Sambenedettese 

.12 

Giulianova 

0 

San Marino.. 

...9 

Teramo 

1 


.. 9 

Sambenedettese 

1 


.. 8 

Ternana 

0 

Martina. 

.. 6 

Ravenna 

1 

Giulianova . 

... 1 


< 

Cuneo - Lecco. 

.. 0-0 

Pro Vercelli... 

.23 

Sudtirol. 

13 

CM 

O 

Lumezzane - Biellese. 

... 2-1 

Lumezzane... 

.21 

Portogruaro ...12 


Montichiari - Bassano V. 

...0-1 

Legnano.. 

.19 

Valenzana .... 

.10 


Nuorese - Sudtirol. 

.. 0-0 

Nuorese 

.18 

Sassari T. (-2) 

...9 


Olbia - Valenzana. 

.. 0-0 

Lecco . 

17 

Olbia 

.. 9 


Pergocrema - Legnano. 

... 0-1 

Bassano V.16 

Sanremese.... 

...9 


Pro Vercelli - Sassari T. 

...1-0 

Carpenedolo. 

.15 

Pergocrema . 

...8 


Sanremese - Portogruaro.... 

...1-0 

Varese. 

15 

Biellese. 

..5 


Varese - Carpenedolo. 

... 0-0 

Cuneo . 

,14 

Montichiari .. 

...5 

08 

Boca S. L. - Viterbese. 

... 1-2 

Spai*. 

19 

Carrarese. 

.14 

CM 

O 

Cisco Roma - Carrarese. 

... 0-1 

Rovigo. 

18 

Reggiana. 

.11 


Foligno - Rovigo. 

.. 3-1 

Castelnuovo G. 16 

Sansovino ..... 

.11 


Giugliano - Castelnuovo G. .. 

...0-0 

Viterbese 

.16 

Onninnelli fi.R. 11 


Poggibonsi - Bellaria . 

.. 0-1 

Fnlignn . 

,16 

Boca S. L.. 

.10 


Reggiana - Prato . 

.. 2-2 

Cisco Roma .. 

.16 

Giugliano (-2) .10 


Rieti - Cuoiopelli C.R. 

... 0-0 

Paganese . 

.15 

Prato. 

.. 8 


Sansovino - Paganese. 

...1-1 

Gubbio*. 

,14 

Poggibonsi ... 

...8 


Spai - Gubbio . 

oggi 

Bellaria 

,14 

Rieti . 

.. 5 







O 

Cassino-V. Lamezia . 

... 2-1 

Sorrento . 

.23 

Andria Bat .... 

.13 

CM 

O 

Gela - R. Marcianise . 

.. 3-0 

Monopoli .. 

.20 

Igea V. B. 

.12 


Monopoli - Benevento . 

...1-1 

R. Marcianise 17 

Benevento .... 

.12 


Nocerina - Andria Bat . 

... 0-1 

Potenza . 

,17 

Catanzaro . 

.12 


Potenza-Igea V. B . 

.. 0-0 

Gela . 

17 

V. Sangro . 

.11 


Rende - Melfi. 

. 3-0 

V. Lamezia l -2115 

Melfi 

.. 9 


Sorrento - Pro Vasto. 

.. 2-1 

Cassino. 

.14 

Provaste. 

...8 


V. Sangro - Catanzaro. 

... 0-1 

Nocerina.. 

.14 

Rende . 

..6 


Vibonese - Celano 0. 

... 0-0 

Vibonese.. 

.14 

Celano 0. 

-6 





























































































































































































I PROGRAMMI TV E RADIO DI OGGI 


18 l’Unità _ IN SCENA 

lunedì 6 novembre 2006 



Il buono, il brutto... 

Mentre divampa la guerra di 
secessione, tre uomini vivono ai 
margini della legalità: Joe, il Buono 
(Clint Eastwood), Tuco, il Brutto 
(Eli Wallach), Sentenza, il Cattivo 
(Lee Van Cleef). Quest’ultimo è sulle 
tracce di un bottino celato da un 
certo Bill Carson in una tomba, ma è 
il Buono a scoprire il nome scritto 
sulla lapide e il Brutto a individuarne 
l’ubicazione. Classico di genere con 
le splendide musiche di Morricone. 

21.00 RETE 4. WESTERN 

Regia: Sergio Leone 
Italia 1966 


La storia siamo noi 

Settembre 1943: a Cefalonia si 
consuma uno dei più grandi 
massacri della storia italiana dopo 
l’8 settembre. In un solo giorno 
l’esercito tedesco fucila 136 ufficiali 
italiani della Divisione Acqui. 
Migliaia i soldati italiani uccisi nei 
giorni seguenti. Giovanni Minoli 
ricostruisce attraverso testimonianze 
e documenti originali il tragico 
resoconto di quel massacro, definito 
da Carlo Azeglio Ciampi, il “primo 
atto della Resistenza italiana”. 

23.40 RAI TRE. RUBRICA 

Con Giovanni Minoli 


Daredevil 

Rimasto cieco in seguito a un 
incidente, l’avvocato Matt 
Murdoch (Ben Affleck) ha 
sviluppato gli altri quattro sensi a 
livello sovraumano. Così il legale 
agisce sotto copertura: mentre di 
giorno si occupa della tutela dei 
più deboli e dei diseredati, di notte 
si trasforma in Daredevil, eroe 
mascherato e tutore della legge 
negli angoli più malfamati della 
città. Meno cattivo del fumetto. 

21.05 RAI DUE. AZIONE 

Regia: Steven Johnson 

Usa 2003 


Lo smoking - The Tuxedo 

Jimmy Tong (Jackie Chan) è 
l’autista di Clark Devlin, noto 
playboy miliardario che in realtà è 
un agente segreto, e vorrebbe tanto 
essere nei suoi panni. E non solo in 
senso figurato. L’unica regola che il 
suo capo gli ha imposto, però, è 
proprio di non toccare mai il suo 
costoso smoking. Spinto dalla 
curiosità, Jimmy viene meno 
all’impegno preso e, indossato 
l’abito, ne scopre tutti i “poteri”. 

21.05 ITALIA 1. AZIONE 

Regia: Kevin Donovan 

Usa 2002 


Programmazione 


» 


RAI UNO 




RAI DUE 


$ 


RAI TRE 



RETE 4 



CANALE 5 



LA 7 


06.30 TG 1 

06.45 UNOMATTINA. Attualità. 
Conducono Luca Giurato, 
Monica Maggioni, Eleonora 
Daniele. All’interno: 

07.00-08.00-09.00 TG 1 
07.30 TG1 L.I.S. 

TG 1 TURBO. Rubrica. 

Conduce Pierangelo Piegari 
I TG DELLA STORIA. Rubrica 
09.30 TG 1 FLASH 
10.45 TG PARLAMENTO. Rubrica 
11.00 OCCHIO ALLA SPESA. 

Con Alessandro Di Pietro. 
AlUnterno: 11.30 TG 1 
12.00 LA PROVA DEL CUOCO. 

Conduce Antonella Clerici 

13.30 TELEGI0RNALE/EC0N0MIA 
14.10 SOTTOCASA. Teleromanzo. 
Con Angela Melillo, Giovanni 
Guidelli 

14.35 FESTA ITALIANA - STORIE. 

Conduce Caterina Balivo 

15.00 IL COMMISSARIO REX. 

Telefilm. “Buon compleanno” 

15.50 FESTA ITALIANA. Rubrica. 
Conduce Caterina Balivo 

16.15 LA VITA IN DIRETTA. 

Conduce Michele Cucuzza. 
AlUnterno: 

16.50 TG PARLAMENTO; 

17.00 TG1 

18.50 L’EREDITÀ. Con Carlo Conti 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE 

20.30 AFFARI TUOI. Gioco. 

Conduce Flavio Insinna 
21.00 CAPRI. Serie Tv. Con 
Gabriella Pession, Sergio Assisi. 
Regia di Enrico Oldoini 

23.15 TG 1 

23.20 PORTA A PORTA. Attualità 
00.55 TG 1 - NOTTE 
01.20 TG1 TURBO. Rubrica 
01.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
01.35 SOTTOVOCE. Rubrica 
02.05 PASSIONE PRECARIA. 

“Il teatro oltre: dalla tradizione 
alUnnovazione” 


06.55 QUASI LE SETTE. Rubrica 
07.00 RAND0M. Rubrica. Con 
Georgia Luzi, Silvia Rubino 
09.30 SORGENTE DI VITA 
10.00 TG 2. AlUnterno: 

TG 2 MOTORI. Rubrica; 

TG 2 MEDICINA 33. Rubrica; 

TG 2 N0NS0L0S0LDI. Rubrica 
11.00 PIAZZA GRANDE. 

Varietà. Conducono Giancarlo 
Magalli, Roberta Lanfranchi. 
All’interno: QUESTI0N TIME 
13.00 TG 2 GIORNO 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica. 

A cura di Mario De Scalzi 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciano Onder 

14.00 L’ITALIA SUL DUE. 

Rubrica. 

Conducono Monica Leofreddi, 
Milo Infante 

15.50 IL POMERIGGIO 

DI WILD WEST. Reality Show. 
Conducono Monica Leofreddi, 
Milo Infante. Con Marco 
Mazzocchi 

18.05 TG 2 FLASH L.I.S. 

18.10 RAI TG SPORT. News 

18.30 TG 2 

18.50 WILD WEST. Reality Show 

19.10 L’ISOLA DEI FAMOSI. 

Reality Show 


20.30 TG 2 20.30 

20.55 TG 2 10 MINUTI. Attualità 
21.05 DAREDEVIL. Film azione 

(USA, 2003). Con Ben Affleck. 
Regia di Mark Steven Johnson 

22.55 TG 2 

23.05 WAKE 0F DEATH. Film 
(Germania/USA, 2004). Con 
Jean-Claude Van Damme 

00.35 L’ISOLA DEI FAMOSI 
01.15 TG PARLAMENTO. Rubrica 
01.25 PROTESTANTESIMO 
02.05 T EDIZ. PREMIO FESTIVAL 
DELLA RADIOTELEVISIONE 
2006. Show. 1 a parte 


06.00 RAI NEWS 24. Attualità 

08.05 CULT B00K 

08.15 LA STORIA SIAMO NOI. 

“LBJ il Vietnam di Johnson” 
09.05 APRIRAI. Rubrica 
09.15 COMINCIAMO BENE- 
PRIMA. Conduce Pino Strabioli 
09.50 COMINCIAMO BENE. 
Rubrica. Conducono Fabrizio 
Frizzi, Elsa Di Gati. Con Rita 
Forte, Furio Busignani 
12.00 TG3/RAI SPORT NOTIZIE 

12.30 0UESTI0N TIME 
INTERROGAZIONI 

A RISPOSTA IMMEDIATA 

13.10 AGENZIA ROCKFORD. 
Telefilm. “Omertà per un 
omicidio”. Con James Garner 

14.00 TG REGIONE /TG 3 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 

15.10 TREBIS0NDA. Rubrica. 
Conduce Danilo Bertazzi 

16.15 GT RAGAZZI. News. 

A cura di Paola Sensini 

16.35 LA MELEVISI0NE. Rubrica 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. 
Gioco. 

Conduce Sveva Sagramola 

17.40 GEO & GEO. Rubrica. 
Conduce Sveva Sagramola 

19.00 TG 3 

19.30 TG REGIONE 


20.00 RAI TG SPORT. News sport 
20.10 BLOB. Attualità 

20.30 UN POSTO AL SOLE 
21.00 CHI L’HA VISTO? 

Rubrica di attualità. 

Conduce Federica Sciamili 

23.05 TG 3 / TG REGIONE 

23.20 TG 3 PRIMO PIANO 
23.40 LA STORIA SIAMO NOI. 

Rubrica di storia 

00.35 TG 3/TG 3 NIGHT NEWS 
00.55 FUORI ORARIO. COSE 
(MAI) VISTE. “Nero su nero”. 
All’interno: 01.00 UNA PISTOLA 
IN VENDITA. Miniserie 


06.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
06.25 SECONDO VOI. Rubrica. 

Conduce Paolo Del Debbio 
06.35 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica. 

Conduce Roberto Gervaso 
06.50 QUINCY. Telefilm. “Angelo 
tenebroso”. Con Jack Klugman 
07.50 CHARLIE’S ANGELS. 
Telefilm. “Le ragazze pom pom”. 
Con Jaclyn Smith, Kate Jackson 
08.40 VIVERE MEGLIO. Rubrica 
09.50 SAINT TROPEZ. Serie Tv. 
“Un futuro per Lisa”. 

Con Tonya Kinzinger, 

Bénédicte Delmas 

10.50 FEBBRE D’AMORE. 

Soap Opera 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 
15.00 SAI XCHÉ? Rubrica. 
Conducono Umberto Pelizzari, 
Barbara Gubellini 
16.00 COLAZIONE DA TIFFANY. 
Film (USA, 1961). Con Audrey 
Hepburn, George Peppard 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. 
Rotocalco 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Ultimo spettacolo” 

21.00 IL BUONO, IL BRUTTO, IL 
CATTIVO. Film western (Italia, 
1966). Con Clint Eastwood, Eli 
Wallach. Regia di Sergio Leone 

00.40 L’ANTIPATICO. Attualità 
00.55 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
01.15 24. Tf. “Dalle 22 alle 23”- 
“Dalle 23 a mezzanotte” 

02.35 PIANETA MARE. Rubrica 
03.15 TV MODA. Rubrica 
03.55 VIVERE MEGLIO. Rubrica 
04.35 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica 


06.00 TG 5 PRIMA PAGINA 
07.55 TRAFFICO / METEO 5 
08.00 TG 5 MATTINA 
08.50 VERISSIMO. Rotocalco. 
Conduce Silvia Toffanin (replica). 
AlUnterno: 

09.35 TG 5 BORSA FLASH 
11.25 UN DETECTIVE IN CORSIA. 

Telefilm. “Cronaca di un delitto”. 
Con Dick Van Dyke; Barry Van 
Dyke 

12.20 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Sara Ricci, Fabio Mazzari 
13.00 TG 5/METEO 5 

13.30 SECONDO VOI. Rubrica. 
Conduce Paolo Del Debbio 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.15 CENT0VETRINE. 
Teleromanzo. Con Mirca Viola, 
Alessandro Mario 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk 
show. Conduce Maria De Filippi 

16.15 BUON POMERIGGIO. 
Conduce Maurizio Costanzo 
All’interno: 

17.00 TG5 MINUTI 

17.40 AMICI. Reai Tv 

18.15 TEMPESTA D’AMORE. 

Soap Opera. Con Henriette 
Richter-Ròhl, Gregory B. Waldis 

18.50 FATTORE C. Gioco. 

Conduce Paolo Bonolis. 

Con Luca Laurenti 


20.00 TG 5 / METEO 5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 

LA VOCE DELLA TURBOLENZA 
21.00 LA FRECCIA NERA. 

Miniserie. Con Martina Stella, 
Riccardo Scamarcio. Regia di 
Fabrizio Costa 

23.30 ABAND0N - MISTERIOSI 
OMICIDI. Film (USA, 2003). Con 
Katie Holmes, Benjamin Bratt 

01.20 TG 5 NOTTE / METEO 5 (r) 
01.50 STRISCIA LA NOTIZIA-LA 
VOCE DELLA TURBOLENZA (r) 
02.35 AMICI. Reai Tv (replica) 
03.15 MEDIASHOPPING 


08.50 UNA BIONDA PER PAPÀ. 

Sitcom. “Dieta forzata”. Con 
Suzanne Somers, Patrick Duffy 

09.25 RELIC HUNTER. 

Telefilm. “Lettera d’amore” 
“Donna vampira”. 

Con Tia Camere 

11.20 TREMORS-LA SERIE. 

Telefilm. “Suoni dal profondo”. 
Con Victor Browne, Gladise 
Jimenez 

12.15 SECONDO VOI. Rubrica. 

Conduce Paolo Del Debbio 
12.25 STUDIO APERTO 
13.00 STUDIO SPORT. News 
15.00 PASO ADELANTE. Telefilm. 
“Il cugino di campagna”. Con 
Monica Cruz, Edu del Prado 
15.55 ZOEY101. Telefilm. “Il 
Chase e Michael Show”. Con 
Jamie Lynn Spears, Sean Flynn 
18.00 NED-SCUOLA 
DI SOPRAVVIVENZA. 

Situation Comedy. Con Devon 
Werkheiser, Lindsey Shaw 

18.30 STUDIO APERTO 
19.00 TRE MINUTI CON MEDIA- 
SHOPPING. Televendita 
19.05 TUTTO IN FAMIGLIA. 
Situation Comedy. “La gita”; 

“In troppi a tavola” 1 a parte. 
Con Damon Wayans, 

Tisha Campbell-Martin 


20.00 MERCANTE IN FIERA. 

Gioco. Conduce Pino Insegno 

21.05 LO SMOKING - THE TUXEDO. 

Film azione (USA, 2002). Con 
Jackie Chan, Jennifer Love 
Hewitt. Regia di Kevin Donovan 

23.00 LOVE & SEX. 

Film (USA, 2000). Con 
Famke Janssen, Jon Favreau 

00.40 ALTROVE - LIBERI 
DI SPERARE. Reai Tv. 

Conduce Maurizio Costanzo 
01.20 STUDIO SPORT. News 
01.50 STUDIO APERTO 
LA GIORNATA 


06.00 TG LA7 / METEO 
OROSCOPO/TRAFFICO 
07.00 OMNIBUS LA7. Attualità 
09.15 PUNTO TG 
09.20 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 
09.30 THE PRACTICE 
PROFESSIONE AVVOCATI. 
Telefilm. “L’ultimo ricorso”. 

Con Dylan McDermott 

10.30 I CACCIATORI DEI TESORI 
PERDUTI. Documentario 

11.30 MATLOCK. Telefilm. 
“L’istruttore personale”. 

Con Andy Griffith 

12.30 TG LA7 

13.00 IL TOCCO DI UN ANGELO. 

Telefilm. “Promised Land”. 

Con Roma Downey 

14.00 COLPO GOBBO 
ALL’ITALIANA. Film (Italia, 

1962). Con Mario Carotenuto. 
Regia di Lucio Fulci 
16.00 ATLANTIDE. STORIE 
DI UOMINI E DI MONDI. 
Documentario. 

Conduce Francesca Mazzalai 
18.00 JAG- AVVOCATI IN DIVISA. 
Telefilm. “Volo pericoloso”. Con 
David James Elliott 
19.00 STAR TREK: DEEP SPACE 
NINE. Telefilm. “Cuore di pietra”. 
Con Avery Brooks 


20.00 TG LA7 

20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 
Ritanna Armeni 

21.00 CROZZA ITALIA. Show. 
Conduce Maurizio Crozza. 

Con Carla Signoris 

23.15 LE PARTITE NON 
FINISCONO MAI. Rubrica. 
Conduce Darwin Pastorin 
01.15 TG LA7 
01.40 25 a ORA - IL CINEMA 
ESPANSO. Rubrica di cinema 
03.05 L’INTERVISTA. Rubrica. 

A cura di Alain Elkann (replica) 


Satellite 


Radiofonia 


CKY 

CINEMA 1 

14.00 LUTHER - GENIO. 
RIBELLE. LIBERATORE. 

Film drammatico (Germania, 
2002). Con Joseph Fiennes. 
Regia di Eric Till 

16.05 IL DIZIONARIO. Rubrica 
16.20 MAN 0N FIRE. 

Film azione (USA, 2004). 

Con Denzel Washington. 

Regia di Tony Scott 

18.50 DIVENTERANNO FAMOSI. 

Film commedia (USA, 2004). 
Con Anna Kendrick. Regia di 
Todd Graff 

20.45 HOLLYWOOD FLASH 
21.00 THE INTERPRETER. 

Film thriller (USA, 2005). 

Con Nicole Kidman. 

Regia di Sydney Pollack 

23.15 SPECIALE: 
CONVERSAZIONE CON 
NICOLE KIDMAN. Rubrica 


CKY 

CINEMA 3 

14.15 BLADE TRINITY. 

Film azione (USA, 2004). 

Con Wesley Snipes 

16.10 SPECIALE: MELISSA P. 
16.40 IN G00D COMPANY. 

Film commedia (USA, 2004). 
Con Dennis Quaid. 

Regia di Paul Weitz 

18.35 SPECIALE: TOP GUN 
F0REVER. Rubrica di cinema 
19.00 QUEL MOSTRO DI SUO¬ 
CERA. Film commedia (USA, 
2005). Con Jennifer Lopez. 
Regia di Robert Luketic 
21.00 SIMPATICI E ANTIPATICI. 
Film commedia (Italia, 1998). 
Con Christian De Sica. Regia 
di Christian De Sica 

23.15 AUSTIN POWERS IN 
GOLDMEMBER. Film comico 
(USA, 2002). Con Mike Myers. 
Regia di Jay Roach 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.30 CUORE SACRO. 

Film drammatico (Italia, 2005). 
Con Barbora Bobulova 

16.50 ANNA KARENINA 
DI LEO TOLSTOY. Film 
drammatico (USA, 1996). 

Con Sophie Marceau 

19.10 FERRO 3 - LA CASA 
VUOTA. Film drammatico 
(Corea del Sud, 2004). 

Con Lee Seung-yeon 
20.45 GIANNI CANOVA 
IL CINEMANIACO 
21.00 L’ARCO. Film drammatico 
(Corea del Sud, 2005). Con 
Jeon Seong-hwang. Regia di 
Kim Ki-duk 

22.40 GIANNI CANOVA - IL 
CINEMANIACO. “Untouchables” 

22.50 CACCIATORE BIANCO, 
CUORE NERO. Film dramm. 
(USA, 1990). Con C.Eastwood 


CARTOON 

NETWORK 

15.00 CAMP LAZLO. Cartoni 

15.25 MUCCA E POLLO. Cartoni 

15.50 HI HI PUFFY AMY YUMI 
16.15 ATOMIC BETTY. Cartoni 

16.30 LE SUPERCHICCHE 
17.00 IL LABORATORIO 

DI DEXTER. Cartoni 

17.30 BEN 10. Cartoni 
17.55 TEEN TITANS. Cartoni 
18.20 QUELLA SCIMMIA DEL 

MIO AMICO. Cartoni 
18.45 JUNIPER LEE. Cartoni 
19.10 XIAOLIN SHOWDOWN 
19.35 GLI AMICI IMMAGINARI 
DI CASA FOSTER. Cartoni 
20.00 PET ALIEN. Cartoni 

20.25 ATOMIC BETTY. Cartoni 

20.50 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

21.30 IL LABORATORIO 
DI DEXTER. Cartoni 

22.00 I GEMELLI CRAMP 

22.30 IL CRICETO SPAZIALE 


DISCOVERY 

CHANNEL 

13.00 HOTROD - AUTO 
TRUCCATE AMERICANE. Doc. 
14.00 AMERICAN CHOPPER. 

“La moto di Bill Murray” 2 a p. 

15.00 CATORCI DI LUSSO. Doc. 

“Questione di soldi” 

16.00 È NATA UNA MG. Doc. 
16.30 COSTRUTTORI DI 
MOTOCICLETTE. “UK” 

17.00 CINA: LE MERAVIGLIE 
CREATE DALL’UOMO. “La 
trasformazione di Pechino” 
18.00 AMERICAN CASINÒ. Doc. 
19.00 REVISIONE COMPLETA. 

Documentario. “Il surfista” 
20.00 MACCHINE AD ALTA 
VELOCITÀ. Documentario. 
“Treno a vapore da record” 
21.00 TOP MACHINE. 

Documentario. “Carri armati” 
22.00 MACCHINE TREMENDE. 
Doc. “Camion”; “Sottomarini” 


ALL 

MUSIC 

12.00 INBOX. Musicale 

12.55 ALL NEWS. Telegiornale 
13.00 MODELAND. Show 

13.30 THE CLUB ON THE 
ROAD. Con Chiara Tortorella 

14.00 COMMUNITY. Conducono 
Valeria Bilello, Luca Abbrescia 

15.30 CLASSIFICA UFFICIALE 
DI... “Claudia Andreatti (Miss 
Italia)”. Conduce Lucilla Agosti 

16.30 ROTAZIONE MUSICALE 
18.00 THE CLUB. Musicale 

18.30 INBOX. Musicale 

18.55 ALL NEWS. Telegiornale 
19.00 INBOX. Musicale 

19.30 ALL MUSIC SHOW. 
Conduce Pamela Rota(replica) 

20.00 ROTAZIONE MUSICALE 
21.00 BI.LIVE. Musicale. 
“Francesco De Gregori”. Con 
Gaia Bermani Amarai, Alvin 

22.30 ALL MUSIC SHOW 


Sereno 

Vento: 

Debole 



Variabile 

Moderato 

vi/ 

w 


Nuvoloso 

Forte 

m 


Pioggia 


m 

Mare: 

Calmo 

ma 


Temporali 



Mosso 

Nebbia 


~! 


Neve 

Agitato 







Nord: sereno o poco nuvoloso. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso.. 
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.. 



Nord: sereno o poco nuvoloso.. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso.. 
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 



Situazione: l'afflusso di aria fredda sull'Italia si e' interrotto nella 
giornata di domenica ed e 1 stato sostituito da correnti nettamente 
piu' miti che continueranno a giungere su di noi anche nei prossimi 
giorni. Il rialzo termico in tutte le regioni italiane sara 1 vistoso e 
anche abbastanza rapido. 


RADIO 1 

GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 
17.00- 18.00- 19.00-21.00-23.00 

06.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
08.29 GR 1 SPORT 
08.49 HABITAT 
09.06 RADIO ANCH’IO SPORT 

10.35 BAOBAB - LUNEDÌ MATTINA 
11.46 PRONTO SALUTE. Di V. Pindozzi 

12.36 LA RADIO NE PARLA. Con I. Sotis 
13.24 GR 1 SPORT 

13.33 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.00 GR 1 - SCIENZE 
14.07 CON PAROLE MIE 
14.50 NEWS GENERATION 
15.04 HO PERSO IL TREND 

15.37 IL COMUNICATTIVO 

16.09 BAOBAB. A cura di A. Sabatini 

18.37 L’ARGONAUTA 
19.22 RADI01 SPORT 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 
19.36 ZAPPING 

21.09 ZONA CESARINI. Di M. Martegani 

23.05 GR PARLAMENTO 

23.09 RADI01 EUROPA 

23.17 RADI01 MUSICA. Di Fabio Cioffi 

23.27 DEMO 

23.45 UOMINI E CAMION 

00.33 UN ALTRO GIORNO 

00.45 LA NOTTE DI RADI01 

03.05 RADIOSCRIGNO: 

SCHERZI DELLA MEMORIA 
03.40 RADI01 MUSICA. Di Fabio Cioffi 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 13.30 
- 15.30- 17.30- 19.30-20.30-21.30 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02. Con 

Maria Vittoria Scartozzi, Lorenzo Lecis 

07.00 VIVA RADI02. 

Con Fiorello, Marco Baldini 

07.53 GR SPORT 

08.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO. Con 

Marco Presta, Antonello Dose 

10.00 IL CAMMELLO: RADI02 
ON MY MIND. Con Giorgia 

11.30 FABIO E FIAMMA. Conducono 
Fabio Visca, Fiamma Satta 

12.10 NESSUNO È PERFETTO 
12.49 GR SPORT 


13.00 28 MINUTI. Regia di R. Berni 
13.42 VIVA RADI02. Con Fiorello, 

Marco Baldini. Regia di Marco Lolli 
15.00 GLI SPOSTATI. Con Massimo 
Cervelli, Roberto Gentile 

16.30 CONDOR. Con Luca Sofri 
17.00 610 (SEI UNO ZERO) 

18.00 CATERPILLAR. Conducono 

Massimo Cirri, Filippo Solibello 
19.52 GR SPORT 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER. Con Matteo Bordone 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 - 

DECANTER. Con Federico Quaranta e 
L’inutile Tinto. Regia di Luca Cucchetti 

21.35 I CONCERTI DI RADI02. 

Con Federica Gentile 

23.00 VIVA RADI02 (replica) 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 
02.00 RADI02 REMIX. All’interno: 

ALLE 8 DELLA SERA, (replica) 

03.00 FANS CLUB 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
- 18.45 - 22.45 

06.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Anna Menichetti 
07.00 RADI03 MONDO 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.00 IL TERZO ANELLO MUSICA; 

AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO. 

Con Paolo Franchi 

10.50 RADIO 3 SCIENZA 
12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA; 

INCONTRARSI A BOLZANO 
15.00 FAHRENHEIT. 

Conduce Marino Sinibaldi 
16.00 STORYVILLE: W. BARROUGHS 
18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO 
19.00 HOLLYWOOD PARTY 

19.50 RADI03 SUITE. All’interno: 

20.00 IL CARTELLONE 
21.451956: BUDAPEST E SUEZ 

22.50 RUMORI FUORI SCENA 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI / 
BATTITI/AD ALTA VOCE 

02.00 NOTTE CLASSICA 
























































La CLASSICA eseguita 
dai più grandi interpreti 
del nostro secolo 
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La CLASSICA eseguita 
dai più grandi interpreti 
del nostro secolo 

Igor Markevitch 


Igor Markevitch 

in edicola il cd 
con TUnità a € 5, 90 in più 

IN SCENA 

in edicola il cd 
con TUnità a € 5,90 in più 



URLA, TETTE RIFATTE, LA FRANZONI: COSA 
NON FA «BUONA DOMENICA» PER FAR NOTIZIA 

Piccola radiografia mediatica di Buona domenica (Canale5). L'ex 
ministro Gasparri scrive un Sms «mettendo fine» ad una querelle 
che lo vede opposto alla vailetta Elisabetta Gregoraci, che aveva 
minacciato di lasciare la trasmissione? Ecco uno zelante lancio di 
agenzia che ci informa fulmineamente. Cesare Lanza «spegne 
l'audio» alla medesima trasmissione durante l'ennesima rissa di 
quaranta minuti sul grande tema delle tette rifatte, mentre sotto 
scone la scritta «questa volta hanno esagerato»? Altro dispaccio 
d'agenzia. La Perego intervista Cecchi Gori che denuncia di esser 
stato vittima di «un complotto mafioso»? E - Zac! - eccola, la notizia 
che già galoppa in rete. Passa allegramente il solito pomeriggio 



«insulti & urla», e la medesima Perego intervista («da donna a 
donna») Anna Maria Franzoni: lei in lacrime, zero contraddittorio, 
«ecco la verità», «chi ha ucciso il mio bimbo», etc... dopo meno di 
mezz'ora ci pensa l'Osservatorio sui diritti ai minori a protestare, 
almeno è sicuro che la notizia esce... ed infatti esce. Stranamente 
non esce agenzia su Cristiano Malgioglio che legge il testo di una 
sua canzone dedicata a Silvio, «tu potente, io un niente», in cui 
chiede addirittura «una soluzione... che sia quella finale» (conono i 
brividi, lui forse non si rende conto di quel che ha detto): ma, 
questa volta, niente agenzia di stampa... Per forza: la notizia della 
sua canzone per Silvio era già uscita tre giorni fa. PS. I migliori 
programmi della settimana sono stati uno speciale di Minoli 
sull'alluvione di Firenze e un dossier su Luchino Visconti andato in onda 
in orario da lupi mannari. Notizie, zero. Roberto Brunelli 


CASI INTERNAZIONALI II co¬ 
mico Sacha Baron Cohen porta 
scompiglio nelle platee cinema¬ 
tografiche di mezzo mondo (pri¬ 
mo nel weekend Usa) e perfino 
nelle diplomazie: perché nel film 
«Borat» è un inviato kazako poli¬ 
ticamente molto provocatorio 

■ di Gabriella Gallozzi 


« 

orat travisa grossolanamente la realtà del Ka¬ 
zakistan e alcune scene lasciano uno spiacevo¬ 
le retrogusto... ma siamo sopravvissuti a Sta¬ 
lin, sicuramente sopravviveremo a Borat». 
Non c'è che dire, Erlan Idrissov, ambasciatore 
kazako in Gran Bretagna, deve aver fatto suo 
l'humor inglese se di fronte all'«uragano» Sa¬ 
cha Baron Cohen, nei panni dell'ormai arci¬ 
noto Borat Sagdiyev, inviato speciale kazako 
negli Usa e re del trash, del razzismo, dell'anti¬ 



semitismo e del politicamente scorretto, è riu¬ 
scito a trovare parole di distensione. 

È da quando è apparso sugli schermi dell'in¬ 
glese Channel 4, ospite fisso del Da Ali G Show 
(dà il nome al programma il rapper bianco 
che crede di essere nero), infatti, che Borat Sa¬ 
gdiyev è riuscito a creare scompiglio. Quando 
è «emigrato» davvero negli Usa, poi, sulla 
Hbo che ha comprato il programma, apriti cie¬ 
lo: è scoppiato un caso diplomatico. Anche se 
diplomatico per Borat è l'aggettivo meno perti¬ 
nente che si possa usare. Fatto sta che il porta¬ 
voce del ministro degli esteri del Kazakistan, 
Yerzhan Ashykbayev si è detto pronto a porta¬ 



Invadente in modo 
inverosimile, assurdo 
Del Kazakistan mostra 
stupri e incesti, degli 
Usa razzismo, spirito 
bellico e maschilismo 


re in tribunale lo stesso Sacha Baron Cohen. Fi¬ 
gurarsi ora che il suo personaggio è diventato 
protagonista del film firmato da Larry Charles 
(in Italia è stato presentato alla Festa di Roma), 
già primo nelle classifiche dei più visti in Gran 
Bretagna, Germania e anche negli Usa dove 
ha appena debuttato e ieri registrava già un in¬ 
casso di 26,4 milioni di dollari per una pellico¬ 
la è costata appena 18 ed ha già fatto parlare di 
sé il mondo intero. Nel bene e nel male. 
Capelli crespi neri, completino triste-azzurro, 
invadente fino all'inverosimile, Borat è già sta¬ 
to definito a metà tra il Peter Sellers dell'irresi¬ 
stibile Hollywood Party e un mister Bean infini¬ 
tamente più molesto. Suo è il compito, come 
inviato del governo Kazako - questo nel film, 
evidentemente - di diffondere la cultura del 
proprio paese, ma anche di far conoscere la 
sua personale visione del sogno americano, at¬ 
traverso un viaggio negli Usa che si dimostre¬ 
rà «rivelatore». Se del Kazakistan il nostro Bo¬ 
rat ci mostra solo stupratori, bimbi che fuma¬ 
no e incesti, degli States l'immagine è filtrata 
da una satira ancora più al vetriolo, in grado 
di raccontare un paese razzista, guerrafonda¬ 
io, maschilista. Proprio come Borat, ossessio- 


TEATRO A Sesto Fiorentino 

Com’è irriverente 
questo Gesù 
Viene da Toronto 

■ di Valentina Grazzini / Sesto Fiorentino 



nato dal sesso (che lo porta a rincorrere per 
l'intero Paese Pamela Anderson in versione 
Baywatch), dal maschilismo (di suo figlio ri¬ 
tratto in foto ha il primo piano degli «attribu¬ 
ti»), dal razzismo. «Ma questa macchina è ab¬ 
bastanza resistente per mettere sotto gli zinga¬ 
ri?» chiede Borat al tipo dell'autosalone dove 
sta cercando il modello più adatto per lui. Ed 
è proprio questa battuta ad aver sollevato le re¬ 
centi polemiche in Germania, dove delle asso¬ 
ciazioni rom hanno protestato contro il film 
e lo hanno anche denunciato perché incite¬ 
rebbe alla violenza nei loro confronti. 

Ma alle polemiche il comico inglese Sacha Ba¬ 
ron Cohen è rodatissimo. Tanto da tenere te¬ 
sta ad ogni attacco. Memorabile resta lo «scon¬ 
tro» col portavoce del ministro degli esteri del 
Kazakistan, Yerzhan Ashykbayev, che defi¬ 
nendo inaccettabile l'immagine che si offriva 
del paese, passava a minacciare di denuncia il 
comico. Poi a comprare quattro pagine sul 
New York Times per publicizzare la propria de¬ 
mocrazia e, successivamente, ad impedire l'ac¬ 
cesso dal Kazakistan al sito ufficiale di Borat, 
provvedimento contro il quale si sono mobili¬ 
tati gli hacker del pianeta. Risultato: Sacha Ba¬ 


ron Cohen ha risposto agli attacchi facendo 
«parlare» il suo personaggio attraverso il sito 
www.boratmovie.com: «In risposta alle accuse 
di Mr. Ashykbayev, dichiaro di non aver nes¬ 
suna connessione con Mr. Cohen e sostengo 
totalmente la decisione del mio govermo con¬ 
tro questo ebreo. Dalla riforma Tuleyakiv del 
2003, il Kazakistan è infatti un paese civilizza¬ 
to al pari di tutti gli altri paesi del mondo. Le 
donne possono viaggiare negli autobus, gli 
omosessuali non devono più indossare i cap¬ 
pelli blu, e la maggiore età è stata elevata agli 
otto anni». Questo è Borat, prendere o lascia¬ 
re. 

Il Kazakistan: siamo 
sopravvissuti a Stalin 
sopravviveremo a lui 
I rom tedeschi lo 
denunciano: vuole 
un’auto per investirli 


RICORDI L’attrice a «Domenica In» 

La Cardinale: «Ero pagata 
meno di un’impiegata» 

■ «Franco Cristaldi mi faceva lavorare con le 
più grandi produzioni cinematografiche pagan¬ 
domi meno delle sue impiegate». Lo ha detto ie¬ 
ri Claudia Cardinale in un'intervista a Pippo 
Baudo a Domenica In. Al conduttore, che le chie¬ 
deva del successo e dei guadagni ottenuti duran¬ 
te i 18 anni di collaborazione professionale con 
il produttore Franco Cristaldi, l'attrice ha rispo¬ 
sto: «Ma scherzi? Ho guadagnato un piccolo tot 
al mese, come una modesta impiegata, malgra¬ 
do i film diventassero dei successi e ottenessero 
dei buoni incassi. Anche se io diventavo un per¬ 
sonaggio, i guadagni erano sempre modesti e 
piccoli, e non avevo neppure le marchette. 
Quando ho incontrato Pasquale Squitieri ero 
senza una lira». Sul fatto di aver avuto un figlio 
prima dei 20 anni l'attrice ha aggiunto: «Mi co¬ 
stringevano a dire che non era mio figlio. Fino 
ad un certo punto, poi ho potuto dirlo». 


C ome ho fatto io, un rabbino di cam¬ 
pagna, ad essere venerato 2000 an¬ 
ni dopo la mia morte?». Parla Dio, 
scusate se è poco. La rassegna teatrale «Interci¬ 
ty», quest'anno incentrata su Toronto, ha por¬ 
tato in prima nazionale alla Limonaia di Sesto 
Fiorentino il monologo tutto canadese Bigger 
than Jesus («Più grande di Gesù»), scritto a 
quattro mani da Rick Miller, che ne è anche 
protagonista, e Daniel Brooks, presente dietro 
le quinte. I due, attore e performer il primo, re¬ 
gista e drammaturgo il secondo, sono entram¬ 
bi passati dalla scuola di Robert Lepage, la cui 
impronta, soprattutto nella parte visiva dello 
spettacolo, non tarda a manifestarsi. 

Lungo quanto una Messa, la cui liturgia vien 
presa a canovaccio della drammaturgia - con 
tanto di risposta del pubblico che partecipa di¬ 
vertito allo scambio con il celebrante-attore, 
ed è sconvolgente ascoltare quanto tutti noi 
abbiamo quasi a nostra insaputa ancora incul¬ 
cato quel botta e risposta - il testo tocca tutte 
le declinazioni che la religione può vantare: 
dall'entusiasmo inarrestabile del predicatore 
ai cosiddetti misteri della fede. Con recitazio¬ 
ne estremamente fisica, e un massiccio ausilio 
di mezzi multimediali (di uso non sempre ori¬ 
ginalissimo, la telecamera che filma in tempo 
reale è di sicuro effetto ma terribilmente déjà 
vu), Miller offre una prova vigorosa e convin¬ 
ta del «suo» Gesù, raccontando se stesso, dan¬ 
do vita a personaggi incredibili come un'assi¬ 
stente di volo dai poteri divini, interpretando 
alla fine Gesù Cristo in carne ed ossa, uomo 
vero e sofferente vestito della sua stessa sindo¬ 
ne. 

Irriverente quanto basta, mai blasfemo - in 
America non solo non è stato avversato dalla 
Chiesa, ma alcune confessioni religiose lo 
hanno decisamente sostenuto - Bigger than 
Jesus incuriosisce e diverte, assemblando pre¬ 
sepi che esibiscono cavalieri Jedi e Homar Sim- 
pson e paragonando con dovizia di particola¬ 
ri i Beatles agli Apostoli. Paradigmatico di un 
Paese, il Canada anglofono, che al contrario 
della cara vecchia Europa non teme esporsi e 
giocare con i tabù, il testo, che in patria è stato 
premiato con l'equivalente canadese di tre 
Tony Awards, pecca forse di presunzione, ma 
la possiamo chiamare anche buona volontà 
nell'aggredire con piglio una materia certo 
non facile. 

Sulla prova di Miller, di cui si è già sottolineata 
la fisicità, resta da premiare la poliedrica prepa¬ 
razione artistica, che gli permette di affabula- 
re, disegnare caricature, danzare e generosa¬ 
mente cantare, lui che guarda caso ha inter¬ 
pretato il molo del titolo in Jesus Christ Super- 
star. E che ha 33 anni. Un destino. 


ANNOZERO Travaglio e Facci: «L’ha detto Sapelli e non a Flula» 

«L’insulto era alla Borromeo» 


FESTIVAL Gli rende omaggio la rassegna di Sulmona 

Age, lo sceneggiatore da ricordare 


NON ERA RULA, ERA BEATRICE. L'infelice 
battuta «fuori campo» uscita da un microfono 
creduto spento che giovedì adAnnozero diceva 
«è una gnocca senza testa, la ragazza» non si ri¬ 
feriva a Rula Jebreal, la giornalista di La7 «pre¬ 
stata» al programma di Santoro, ma, forse, a 
Beatrice Bonomeo, «spalla» del conduttore. 
Lo hanno detto ieri a Quelli che il calcio Marco 
Travaglio e Filippo Facci, che con il forzista Re¬ 
nato Brunetta e l'economista Giulio Sapelli era¬ 
no gli «indiziati» della pessima espressione. Au¬ 
tore della «battuta» sarebbe stato, per Trava¬ 
glio e Facci, Sapelli, anche se non c'è certezza 
definitiva a meno di una conferma dello stu¬ 
dioso. Sempre insulto è. «Quando si tratta di 
commentare il lavoro di una donna non si rie¬ 
scono mai a vedere le sole qualità professiona¬ 
li. Un vizio antico», ha detto il ministro per le 
pari opportunità Barbara Pollastrini. 




Beatrice Borromeo 


IL CONCERTO dell'Orchestra di piazza Vitto¬ 
rio, ensemble di musicisti immigrati da tutto 
il mondo e italiani, e protagonista anche del¬ 
l'omonimo film-documentario in gara, aprirà 
oggi il ventiquattresimo Sulmonacinema 
Film Festival: la rassegna fino all'l 1 novembre 
offrirà film nuovi in concorso, restauri, rarità, 
anteprime italiane e straniere e il ritorno di 
Vittorio De Seta alla regia proprio con un film 
sull'emigrazione. 

Protagonista del festival abmzzese sarà quest' 
anno anche un ricordo di Agenore Incrocci, il 
grande Age, sceneggiatore recentemente 
scomparso. Il Sulmonacinema Film Festival, 
diretto da Roberto Silvestri, continua a valoriz¬ 
zare le esplorazioni più radicali e gli sconfina¬ 
menti più audaci tra industria e sperimentali¬ 
smo, con una particolare attenzione «giocai». 
Il cartellone di quest'anno propone film arabi 


sorprendenti e sensuali, opere d'arte libertarie 
firmate da cineasti del «dolce stil novo» di ieri 
e di oggi, come Lilienthal, Ashby e Roberto 
Nanni. Tre commedie di costume al vetriolo 
con Totò, Monica Vitti e Vittorio Gassman 
scritte da Age, che con Scarpelli conosceva be¬ 
ne il linguaggio dei ceti medi del dopo boom. 
Un film cult giapponese del '68, Corteo funebre 
delle rose che aprirà lo spazio Ovidio. Infine si 
renderà omaggio a Giulio Scarpati, presidente 
della giuria come sempre composta da studen¬ 
ti provenienti dalle università di Pescara e Ro¬ 
ma, Scuola nazionale di Cinema, Dams di Bo¬ 
logna, Accademia delTimmagine dell'Aquila. 
Dell'attore saranno proiettati A luci spente di 
Maurizio Ponzi e Ciao amore di Luca D'Asca- 
nio, episodio tratto da Ottantametrìquadri. 

Il sito internet della rassegna è www.sulmona- 
cinema.it 
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TEATRI 


MUSICA 


JJJ 


CINEMA 


Film 


A cura di Pamela Pergolini 


Scelti per voi 


Clerksn 

Dopo 12 anni tornano i commessi 
più irriverenti della storia del 
cinema: Dante (Brian O'Halloran) e 
Randal (Jeff Anderson). Nel '94 
lavoravano al Quick Stop e 
passavano le giornate a parlare di 
sesso, cinema e cultura pop. Oggi 
sono impiegati al fastfood Moobys, il 
cui slogan è "Me lo mangio!". Tra di 
loro continuano i dibattiti su 
questioni "rilevanti", come chi è il 
migliore tra Peter Jackson e Gorge 
Lucas, ma qualcosa sta cambiando... 

di Kevin Smith commedia 


The Black Dahlia 

Ispirato ad un fatto di cronaca nera. 
Due poliziotti conducono le 
indagini sull'assassinio di Elizabeth 
Short, La Dalia Nera, arrivata ad 
Hollywood perché vuole diventare 
famosa. Il caso della giovane 
aspirante attrice, uccisa e mutilata 
nel gennaio del 1947 a Los Angeles 
- tratto da uno dei più celebri 
romanzi di James Ellroy- divenne 
per molti un ossessione e rivelò una 
vasta cospirazione di tutto il 
dipartimento di polizia al completo. 

di Brian De Palma noir 


Lady in thè Water 

Cleveland Heep (Paul Giamatti) è il 
custode del complesso residenziale 
«Cove». Una notte l'uomo scopre 
che una misteriosa giovane donna 
si nasconde nell'edificio. E' la ninfa 
Story (Bryce Dallas Howard), un 
personaggio di una favola per 
bambini. La creatura innocente e 
indifesa è inseguita da orribili 
creature che non vogliono farla 
tornare nel suo mondo. Da una 
storia che il regista ha inventato per 
i suoi figli per farli addormentare. 

di M. Night Shyamalan thriller 


Little Miss Sunshine 

Viaggio nell'America dei concorsi di 
bellezza per bambine a bordo di un 
vecchio pulmino che parte soltanto 
in discesa. Olive ha vinto le 
selezioni per miss California, tutta la 
famiglia decide di accompagnarla: il 
padre, fallito speaker motivazionale, 
la mamma, il nonno cocainomane, 
lo zio, che ha appena tentato il 
suicidio, e il fratello, che ha fatto 
voto di silenzio e per comunicare 
scrive bigliettini... Miglior film al 
Sydney Film Festival. 

di J. Deyton e V. Faris drammatico 


Nuovomondo 

Storia di emigranti. Salvatore 
Mancuso scambia due asini e una 
capra con scarpe e vestiti usati. Ha 
deciso di lasciare la Sicilia, insieme 
alla sua famiglia, e di attraversare il 
"Grande Luciano" (l'Oceano) per 
raggiungere il Nuovo Mondo, la 
terra dove, ha sentito dire, crescono 
ortaggi giganti e scorrono fiumi di 
latte.. .11 film, premiato con il Leone 
d'argento rivelazione al festival di 
Venezia concorrerà all'Oscar come 
miglio film straniero. 

di Emanuele Crialese drammatico 


The Queen 

Il film, alternando finzione e 
immagini di repertorio, racconta la 
settimana trascorsa tra la morte della 
Principessa Diana e il suo funerale: 
un momento di grandissimo dolore 
privato e cordoglio pubblico per un 
intero Paese. La regina (Helen 
Mirren, Coppa Volpi a Venezia) 
sembra incapace di comprendere la 
reazione del popolo britannico di 
fronte alla tragedia, mentre il 
Premier Tony Blair sente il bisogno 
di essere vicino al suo popolo. 

di Stephen Frears drammatico 


Belle Toujours 

I due personaggi di "Bella di 
giorno" di Bunuel (Leone d'Oro a 
Venezia nel '67), tornano sul grande 
schermo, fuori concorso, sempre 
alla Mostra del Cinema di Venezia. 
L'uomo (Michel Piccoli) cerca un 
appuntamento con la donna (Bulle 
Ogier) perché è a conoscenza di un 
segreto che riguarda il suo 
passato... La Deneuve ha rifiutato 
di calarsi, a distanza di 39 anni, nei 
panni della rispettabile moglie 
borghese, prostituta nel pomeriggio. 

di Manoel De Oliveira drammatico 


Roma 


A.C. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883 


Sala A 

Sala B 

90 

Riposo 

30 

Riposo 

51 Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195 


La sconosciuta 

17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5) 

1 Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988 


Babel 

14:45-17:30-20:15-23:00 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 2 

162 La sconosciuta 

15:10-17:30-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 3 

356 La Gang del bosco 15:10-16:50-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 4 

51 2 II diavolo veste Prada 

15:20-17:50-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 5 

319 A casa nostra 

15:30-17:45-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 6 

244 L'ultima porta 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 7 

258 Fascisti su Marte 

15:20-17:40-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 8 

95 Uomini & donne 

15:15-17:40-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 9 

95 II giorno + bello 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5; Rid. 5) 

Salalo 

Primi amori, primi vizi, primi baci 15:30-17:50 (E 5) 


World Trade Center 

20:20-22:45 (E 7,5) 

51 Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099 


A casa nostra 

16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 

51 Alhambra via Pier delle Vigne, 4 Tel. 0666012154 


The Departed - Il bene e il male 

16:45-19:45-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5) 

Sala 2 

200 La sconosciuta 16:20-18:30-20:40-22:45 (E 5,5; Rid. 4,5) 

Sala 3 

135 Scoop 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5) 

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216 



Riposo 

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901 


The Departed - Il bene e il male 

16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 

200 La Gang del bosco 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 3 

1 40 II diavolo veste Prada 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649 

Salai 

195 La Gang del bosco 

15:00-16:30-18:00 (E 4) 


The Departed - Il bene e il male 

20:00-22:40 (E 5) 

Sala 2 

220 The Departed - Il bene e il male 

16:30 (E 4) 


La Gang del bosco 

20:00-22:40 (E 5) 

Sala 3 

99 A casa nostra 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4) 

Sala 4 

119 Uomini & donne 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4) 

Sala 5 

119 Babel 

15:00-17:30-20:00-22:40 (E 5; Rid. 4) 

Sala 6 

Il diavolo veste Prada 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4) 

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388 

Salai 

400 La Gang del bosco 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 

120 II diavolo veste Prada 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719 



Riposo 

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283 


Il segreto di Esma 

20:30-22:30 (E 5,5) 

SalaB 

La commedia del potere 

20:30-22:30 (E 5,5) 

SalaC 

Thank you for smoking 

20:30-22:30 (E 5,5) 

51 Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656 

Salai 

544 The Departed - Il bene e il male 

16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 

505 La Gang del bosco 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 3 

140 L'ultima porta 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 4 

140 World Trade Center 

17:00 (E 5) 


La sconosciuta 

20:00-22:30 (E 6) 

Sala 5 

140 Babel 

16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 6 

Il diavolo veste Prada 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161 

SalaChaplin 100 II cane giallo della Mongolia 

18:30 (E 6,00; Rid. 3,00) 


Belle Toujours - Bella sempre 

20:30 (E 6,00; Rid. 3,00) 


Anche libero va bene 

22:30 (E 6,00; Rid. 3,00) 

Sala Lumiere 50 L'uomo di Aran 

18:00 (E 5,00; Rid. 3,00) 



Biade Runner 

20:00 (E 5,00; Rid. 3,00) 

Il senso del mistero 

22:00 (E 5,00; Rid. 3,00) 

SI Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707 

Salai 

580 The Departed - Il bene e il male 



15:00-17:45-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Sala 2 

350 II diavolo veste Prada 

16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Sala 3 

150 Babel 

15:00-17:30-20:15-22:50 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Sala 4 

150 La sconosciuta 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Sala 5 

83 World Trade Center 

15:15-17:50-20:15-22:40 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408 

Salai 

1 74 The Departed - Il bene e il male 1 6:30-19:30-22:30 (E 5; Rid 4) 

Sala 2 

288 La Gang del bosco 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4) 

Sala 3 

1 98 II diavolo veste Prada 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4) 

Caravaggio D'Essai via Paisieiio, 24 /B Tel. 06855421 0 



Riposo 

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607 


The Departed - Il bene e il male 1 6:30-19:30-22:30 (E 6; Rid 4) 

Sala 2 

95 La sconosciuta 

17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4) 

Cineclub Colosseo via Labicana, 42 Tel. 067003495 



Riposo (E 3,00) 

51 Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368 



Riposo 

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167 


CINERASSEGNA 

21:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841 


Notte prima degli esami 

21:15 

Sala Modus 

485 II diavolo veste Prada 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 

Salai 

144 Scoop 

15:30-17:40 (E 3,9) 


Salvatore - Questa è la vita 2015-2215 (E 6) 

Sala 2 

La sconosciuta 

15:30-18:00 (E 3,9) 


The Departed - Il bene e il male 21 :00 (E 6) 

Sala 3 

416 The Departed - Il bene e il male 1 6:30-1 9 30 22:30 (E 6; Rid 3,9) 

Sala 4 

171 La Gang del bosco 

15:00-17:00-19:00-21:00 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 5 

171 L'ultima porta 

14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 6 

446 La Gang del bosco 

15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 7 

147 Uomini & donne 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 8 

154 Viaggio segreto 

15:45-18:00-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 9 

154 Primi amori, primi vizi, primi baci 14:30 (E 3,9) 


Ricky Bobby: la storia di un uomo... 



16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 

Salalo 

157 Babel 

16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 12 

167 Fascisti su Marte 

16:00-17:40-20:15-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 13 

156 II giorno + bello 

14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 

Sala 14 

152 World Trade Center 

15:00-17:40-20:10-22:45 (E 6; Rid. 3,9) 

51 Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttareiio, 25 Tel. 


0672294260 



CINERASSEGNA (V. 0) (Sottotitoli) 11:00-16:00-22:00 (E 4,00; Rid. 3,00) 


CINERASSEGNA 

18:00-20:00 (E 4,00; Rid. 3,00) 

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887 


The Departed - Il bene e il male 1 6:00-1 910-22 20 (E 7,5; Rid 5,5) 

Sala 2 

La Gang del bosco 

16.00-18.10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 3 

Uomini & donne 

15:40-18.00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 4 

La Gang del bosco 

15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 5 

La sconosciuta 

14:30-17:10 (E 7,5; Rid. 5,5) 


Fascisti su Marte 

20:10-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 6 

A casa nostra 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 7 

L'ultima porta 

15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 8 

Ricky Bobby: la storia di un uomo... 



15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 9 

World Trade Center 

14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Salalo 

Il diavolo veste Prada 

15:00-17:30-20:00-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5) 


SI Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 063326071 0 


Salai 

267 

Il diavolo veste Prada 

16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

167 

Babel 

16:30-19:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

150 

La Gang del bosco 

16:30-18:15-20:00-22:00 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

90 

L'ultima porta 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 


SI Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485 


Ant Bully - Una vita da formica 17 00 (E 4) 

SI Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485 

CINERASSEGNA 18:30-20:30-22:30 

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021 

Riposo 

Don BOSCO D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058 


Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 1 6:00-18:30 (E 3) 


Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446 


Il diavolo veste Prada 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 

Il giorno + bello 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 3 

Primi amori, primi vizi, primi baci 1 6:30-18:30 (E 4,5) 


N - lo e Napoleone 

20:30-22:30 (E 6) 

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449 

Salai 

Little Miss Sunshine 

16:20-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Nuovomondo (The golden door) 

16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

Viaggio segreto 

16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

Giardini in autunno 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245 


Scoop 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719 


The Departed - Il bene e il male 

16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986 


A casa nostra 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Babel 

16:30-19:20-22:15 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

Scoop 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

Nuovomondo (The golden door) 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760 


La Gang del bosco 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Farnese piazza Campo de 1 Fiori, 56 Tel. 066864395 


Water 

16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100 


A casa nostra 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Scoop 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

FilmstudiO via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394 

Salai 

A mia madre piacciono le donne 

ì 16:00-18:20 (E 5) 


La spina del diavolo 

20:15 (E 7) 


The Others 

22:30 (E 7) 

Sala 2 

Matador 

16:35-18:30 (E 5) 


Kika 

20:20-22:35 (E 5) 

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413 

Sala Giove 

The Departed - Il bene e il male 

16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 3,5) 

Sala Marte 

La Gang del bosco 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3,5) 

Sala Mercurio 

Il diavolo veste Prada 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5) 

Sala Saturno 

Fascisti su Marte 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3,5) 

Sala Venere 

L'ultima porta 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3,5) 

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299 


N - lo e Napoleone 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4) 

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795 


The Departed - Il bene e il male 

16:30-19:30-22:15 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

SCOOP 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

The Departed - Il bene e il male 

15:00-18:00-20:55 (E 7; Rid. 5) 

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825 

Salai 

La sconosciuta 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Fascisti su Marte 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 


Sala 3 

Little Miss Sunshine 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600 


Il diavolo veste Prada 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326 


Uomini & donne 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

SI Intrastevere vicolo Moroni, 3/ATel. 065884230 


Babel 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

33 Scoop 

15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

114 Fur 

17:15-19:45-22:15 (E 5,5; Rid. 4,5) 

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190 

Salai 

The Departed - Il bene e il male 16:1519:15 221 5 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Il diavolo veste Prada 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

La sconosciuta 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

Scoop 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732 

Salai 

Babel 

16:30-19:20-22:15 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Scoop 

16:00-18:10-20:15-22:20 (E 7; Rid. 5) 

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171 

Salai 

La Gang del bosco 

15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 2 

World Trade Center 

15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 3 

Ricky Bobby: la storia di un uomo... 



16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 4 

L'ultima porta 

15:30-17:15-19:00-20:45-22:40 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 5 

Il diavolo veste Prada 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 6 

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 1 5:30-18:15 (E 6) 


Primi amori, primi vizi, primi baci 2100-22 45 (E 7,5) 

Sala 7 

Fascisti su Marte 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 8 


Riposo 

Sala 9 


Riposo 

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926 

Salai 

Babel 

15:35-18:00-20.25-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

La Gang del bosco 

15:25-17:00-18:35 (E 7; Rid. 5) 


Profumo - Storia di un assassino 20 20-22 45 (E 7; Rid 5) 

Sala 3 

The Departed - Il bene e il male 15:10-1 7 45-20 20-22 45 (E 7; Rid 5) 

Sala 4 

Nuovomondo (The golden door) 16:00-18:20-20:35-22:45 (E 7; Rid 5) 

Sala 5 

Cars - Motori Ruggenti 

16:00 (E 7; Rid. 5) 


Black Dahlia 

18:20-20:35-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 6 

Scoop 

16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 7 

Water 

16:00-18:20-20:35-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 8 

N - lo e Napoleone 

16:10-18:20-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086 

Salai 

Il diavolo veste Prada 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Scoop 

15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

Babel 

16:30-19:20-22:15 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

Viaggio segreto 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5) 


Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933 


Salai 

147 

The Departed - Il bene e il male 

16:15-19:30-22:15 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

148 

The Departed - Il bene e il male 

15:00-18:00-20:55 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

94 

Salvatore - Questa è la vita 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

148 

Babel (V. 0) (Sottotitoli) 

16:30-19:20-22:15 (E 7; Rid. 5) 

51 Mignon via Viterbo, Il Tel. 068559493 

Salai 

105 

Little Miss Sunshine 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

320 

Giardini in autunno 

15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193 

Salai 


Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 1 5:55-22:00 (E 6,5; Rid. 4,5) 



The Queen - La regina 

18:20-20:25 (E 6,5; Rid. 4,5) 

Sala 2 


La stella che non c'è 

18:10-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5) 



Ant Bully - Una vita da formica 

16:30 (E 6,5; Rid. 4,5) 

Sala 3 


Nuovomondo (The golden door) 

16:00-18:10-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5) 

Sala 4 


Cars - Motori Ruggenti 

16:15 (E 6,5; Rid. 4,5) 



Black Dahlia 

18:15-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5) 


Teatri 


Roma 


AGORÀ-SALA A 

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167 

RIPOSO 

AGORÀ-SALA B 

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167 

RIPOSO 

AMBRA JOVINELLI 

via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262 

RIPOSO 

ANFITRIONE 

via San Saba, 24 - Tel. 065750827 

Domani ore 21.00 La Tela del Ragno di Agatha 

Christie, con Sergio Ammirata 

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO 

piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419 

RIPOSO 

ARGENTINA TEATRO 

largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601 
Domani ore 21.00 Le voci di dentro di E. De 
Filippo, con Luca De Filippo 

ARGILLATEATRI 

via dell'Argilla, 18-Tel. 066381058 

RIPOSO 

ARGOT STUDIO 


via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111 
Domani ore 21.00 Secondo Qoèlet - Dialogo fra 
gli uomini e Dio di Luciano Violante, regia di Mauri¬ 
zio Panici. Prenotazione obbligatoria 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA 
ITALIANA 

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino, 
153-Tel. 067842702 

RIPOSO 

BRANCACCINO 

via Merulana, 244 - Tel. 0647824893 

RIPOSO 

BRANCACCIO POLITEAMA 

via Merulana, 244 - Tel. 0647824893 
Domani ore 21.00 Menopause, thè musical regia 
di Manuela Metri, con Marisa Laurito 

CASA DELLE CULTURE 

via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253 
Domani ore 21.15 II pianista non cè di N. 
Bobkoff, regia di A. Serrano 

COLOSSEO RIDOTTO 

via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932 

RIPOSO 

COLOSSEO SALA GRANDE 

via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932 

RIPOSO 


COMETA OFF 

via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637 
Domani ore 21.00 XII Rassegna la scena sensibile 

DI LINGUAGGI COMICI DELLE DONNE "I Monologhi del 

Mare" 

DE 1 SERVI 

via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130 
Domani ore 21.00 'A scampagnata de 1 tre dispera¬ 
te regia di Paolo Spezzatemi 

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS 

via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639 
Domani ore 21.00 Bambole con Paola Minaccioni 
e Federica Cifola. Regia di Marco Terenzi 

DEI SATIRI-SALA GRANDE 

via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639 
Domani ore 21.00 E 1 tutta una guerra; con Mauri¬ 
zio Battista 

DEI SATIRI SALA B 

via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639 
Oggi ore 21.00 in Sala A Racconti e canzoni con¬ 
certo di Pippo Pollina 

DELL'ANGELO 

via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel. 
0637513571 

Domani ore 21.00 Miseria e nobiltà di E. Scarpet¬ 
ta, diretto e interpretato da Antonello Avallone 


DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD 

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 
Domani ore 21.30 Naufraghi scritto e diretto da 
Claudio Morici 

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 

RIPOSO 

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN 

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 

RIPOSO 

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE 

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 
Domani ore 21.00 La tempesta di Shakespeare, 
regia di Lorenzo Salveti 

DELLA COMETA 

via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380 
Domani ore 21.00 Di buona famiglia di Isabella 
Rossi Fedrigotti. Regia di Cristina Pezzoli 

DELLE MUSE 

via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649 

Domani ore 21.00 Miseria e nobiltà di e con G. Di 

Stasio 

DUSE 

via Crema, 8 - Tel. 067013522 

RIPOSO 

ELISEO 


via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114 

RIPOSO 

ETI TEATRO QUIRINO 

via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585 
Domani ore 20.45 Opera Comique di Nicola Fano, 
regia di Antonio Calenda 

ETI TEATRO VALLE 

via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794 
Oggi ore 20.45 La stanza di sopra a cura di Piero 
Maccarinelli 

EUCLIDE 

piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511 
Giovedì ore 17.30 Scherzo di Capodanno di Pierre 
Chesnot, regia di Vito Boffoli 

FLAIANO (SALA GRANDE) 

via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel. 
066796496 

RIPOSO 

FLAIANO (SALETTA MARLENE) 

via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496 

RIPOSO 

FONTANONESTATE 

via Garibaldi, - Tel. 068183579 

RIPOSO 

FURIO CAMILLO 

via Camilla, 44 - Tel. 067804476 


Oggi ore 21.00 La battaglia di Roma di e con 
Pierpaolo Pailadino 

GHIONE 

via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294 

RIPOSO 

GRAN TEATRO 

viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917 
Domani ore 21.00 Anplagghed con Aldo, Giovan¬ 
ni e Giacomo. Regia di A. Brachetti 

GRECO 

via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513 
Giovedì ore 21.00 Uomini sull'orlo di una crisi di 
nervi con Stefano Arditi e Marco Simeoli 

IL PUFF 

via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721 

RIPOSO 

IL SISTINA 

via Sistina, 129 - Tel. 064200711 

RIPOSO 

IL VASCELLO 

via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021 
Domani ore 21.00 in Sala Uno I colori della vita 
"Marciel in Italia", di e con Marc Hollogne 

INDIA 

Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel. 
0668400061 

RIPOSO 







































































































































































































































































CINEMA TEATRI MUSICA 


l’Unità 21 

lunedì 6 novembre 2006 


H Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068 


Sala A 

260 

The Departed - Il bene e il male (V.O) (Sottotitoli) 

16:15-19:15-22:15 (E 7; Rid. 5) 

SalaB 

93 

The Queen - La regina 1 7:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5) 

NUOVO Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116 



A est di Bucarest (V.O) (Sottotitoli) 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171 



Il diavolo veste Prada 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 2 


Uomini & donne 15:00-17:00-19:00-21:00-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 3 


Babel 15:00-17:40-20:20-23:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 4 


La Gang del bosco 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

51 Pasquino piazza Sant'Egidio, 10 Tel. 065815208 

Salai 

175 

Riposo (E 6,20; Rid. 4,13) 

Sala 2 

95 

Riposo (E 6,20; Rid. 4,13) 

Sala 3 

50 

Riposo (E 6,20; Rid. 4,13) 


Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559 


Born IntO Brothels 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5) 


Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515 



Fascisti su Marte 

16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Nuovomondo (The golden door) 

15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

N - lo e Napoleone 

15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

Salvatore - Questa è la vita 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234 

Salai 

The Departed - Il bene e il male 

16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 

Il diavolo veste Prada 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

51 Rivoli 

via Lombardia, 23 Tel. 064880883 



Viaggio segreto 

16:00-18:00-20:10-22:20 (E 7; Rid. 4,5) 

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884 


Viaggio segreto 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606 


Il diavolo veste Prada 

15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5) 

Smeraldo 

Babel 

15:30-18:00 (E 4,5) 


La Gang del bosco 

20:30-22:30 (E 7) 

Topazio 

Il giorno + bello 

16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5) 

Zaffiro 

La Gang del bosco 

15:15-17:00-18:45 (E 7; Rid. 4,5) 


Babel 

20:30-22:50 (E 7) 

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549 

Salai 

Il diavolo veste Prada 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 

L'ultima porta 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala Traisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495 


La Gang del bosco 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4) 

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948 


Il diavolo veste Prada 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 

Viaggio segreto 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 3 

Water 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 4 

Primi amori, primi vizi, primi baci 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

51 Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119 

Stari 

135 L'ultima porta 

16:30-18:35-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5) 

Star 2 

409 La Gang del bosco 15:15-17:15-18:50-20:45-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Star 3 

1 81 II diavolo veste Prada 

15:55-18:15-20:35-22:55 (E 7; Rid. 5) 

Star 4 

La sconosciuta 

16:30-18:00-20:30-22:55 (E 7; Rid. 5) 

Star 5 

21 9 The Departed - Il bene e il male 

16:45-19:45-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Star 6 

119 Uomini & donne 

15:20-17:30-19:40-21:50 (E 7; Rid. 5) 

Star 7 

1 98 The Departed - Il bene e il male 

15:45-18:50-21:50 (E 7; Rid. 5) 

Star 8 

90 Primi amori, primi vizi, primi baci 16:15-18:20 (E 7; Rid 5) 


World Trade Center 

20:25-23:00 (E 7; Rid. 5) 

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762 

Salai 

Babel 

15:00-17:35-20:10-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 

Nuovomondo (The golden door) 16:00 18:15 20:30 22:40 (E 6; Rid 4,5) 

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588 


Profumo - Storia di un assassino 20 00-22 30 


Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158 

The Peparted - Il bene e il male 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid 4,5) 

Sala 2 A casa nostra _ 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 3 La Gang del bosco _ 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 4 Primi amori, primi vizi, primi baci _ 16:00-18:10 (E 4,5) 

La sconosciuta _20:15-22:30 (E 6) 

Sala 5 Uomini & donne 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484 
Sala Blu The Peparted - Il bene e il male 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid 4,5) 

Sala Rossa La Gang del bosco _ 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7; Rid. 4,5) 

Sala Verde L'ultima porta 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5) 


51 Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902 


Salai 

320 

The Departed - Il bene e il male 

19:30-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 2 

133 

World Trade Center 

17:30-20:10-22:45 (E 7,50; Rid. 5,00) 

Sala 3 

133 

La Gang del bosco 

17:30-20:15-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 4 

133 

Il diavolo veste Prada 

17:30-20:20-22:50 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 5 

135 

Scoop 

17:50-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 6 

135 

L'ultima porta 

17:40-20:20-22:50 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 7 

133 

A casa nostra 

17:50-20:10-22:30 (E 7,25; Rid. 5,50) 


51 Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202 


Salai 

1 47 II diavolo veste Prada 

14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala Mazda-Sala 2 217 

La Gang del bosco 

18:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 3 

446 The Departed - Il bene e il male 15:30-18:50-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Fuori Roma 


Anzio 


Moderno Multisala piazza della Pace, Il Tel. 069846141 

Sala Magnum 600 L'ultima porta 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Sala Medium 300 The Departed - Il bene e il male 

16:30-19:30-22:30 (E 4) 

Sala Minimum 1 80 Viaggio segreto 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Sala Minimum 2 80 A casa nostra 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Multisala Astoria Tel. 069831587 

Sala 1 300 La Gang del bosco 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Sala 2 90 II diavolo veste Prada 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 

51 Multisala Cinema Lido Tei. 0698981006 

Salai 292 The Departed - Il bene e il male 

17:30-20:00-22:30 (E 4) 

Sala 2 147 La Gang del bosco 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Sala 3 147 L'ultima porta 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Sala 4 143 Uomini & donne 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 

• Bracciano 

51 Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996 

Sala 1 584 The Departed - Il bene e il male 

16:40-19:40-22:30 

Sala 2 170 La Gang del bosco 

16:50-18:40-20:40-22:30 

• Campagnano Di Roma 


Splendor 


• Civitavecchia 


Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391 



La Gang del bosco 

15:30-17:00-18:30-20:30-22:00 (E 6,5) 

• COLLEFERRO 

Ariston Tel. 069700588 


L'ultima porta 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

De Sica 

Primi amori, primi vizi, primi baci 1 6:00-18:10 (E 4) 

Fellini 

La sconosciuta 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

Mastroianni 

N - lo e Napoleone 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

Rossellini 

Babel 

16:30-19:30-22:30 (E 4) 

Sergio Leone 

Il diavolo veste Prada 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

Tognazzi 

The Departed - Il bene e il male 1 6:30-19:30-22:30 (E 4) 

Traisi 

World Trade Center 

17:30-20:00-22:30 (E 4) 

Visconti 

La Gang del bosco 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

• Fiano Romano 

51 Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249 

Salai 

The Departed - Il bene e il male 16 . 00 - 1 9.00-22:00 (E 7,5; Rid 5,5) 

Sala 2 

Babel 

16:35-19:25-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 3 

L'ultima porta 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 4 

World Trade Center 

14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 5 

La sconosciuta 

14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 6 

Uomini & donne 

15:45-18.00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 7 

La Gang del bosco 

14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 8 

Il diavolo veste Prada 

15:00-17:25-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 9 

Fascisti su Marte 

15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Salalo 

La Gang del bosco 

15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

• Fiumicino 

51 Ugc Cine Gite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678 


Babel 

13:50-16:45-19:40-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 


The Departed - Il bene e il male 1 5:30-18:30-21 30 (E 7,5; Rid 3,9) 


Ricky Bobby: la storia di un uomo... 

13:30-15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 3,9) 


Uomini & donne 

13:05-15:15-17:30-20:15-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9) 


Cambia la tua vita con un click 

13:30-15:50-18:10-20:25-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9) 


Salvatore - Questa è la vita 

14:20-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9) 


Ti odio, ti lascio, ti... 

13:35-15:50-18:10-20:25-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9) 


Primi amori, primi vizi, 

primi baci 13:35-15:50 (E 3,9) 


World Trade Center 



L'ultima porta 

14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 


Il diavolo veste Prada 

13:30-15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9) 


La Gang del bosco 

13:00-15:00-17:00-18:55-21:00 (E 7,5; Rid. 3,9) 


La Gang del bosco 

14:00-16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,5; Rid. 3,9) 


La Gang del bosco 

14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 


Il diavolo veste Prada 

14:30-16:50-19:10-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 


A casa nostra 

13:10-15:20-17:30-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9) 


La sconosciuta 

13:00-15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9) 


Sala 4 130 L'ultima porta _ 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 5 194 Babel 16:20-19:20-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Warner Village Parco De 1 Medici Tel. 06658551 


Salai 

La Gang del bosco 

15:20-17:20 (E 7,5; Rid. 5,5) 


La sconosciuta 

19:20-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 2 

Il giorno + bello 

15:20-17:40-19:50-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 3 

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 1 5:1 0 - 1 8:20 (E 7,5; Rid. 5,5) 


Primi amori, primi vizi, primi baci 21 40 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 4 

World Trade Center 

16:40-19:30-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 5 

Uomini & donne 

15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 6 

Salvatore - Questa è la vita 

15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 7 

Il diavolo veste Prada 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 


Monster House 

13:30-15:30-17:30 (E 3,9) 

Miami Vice 

19:40-22:20 (E 7,5) 

Il giorno + bello 

14:00-16:00-18:00-20:15-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9) 

Scoop 

14:00-16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 

World Trade Center 

14:45-17:20-20:00-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9) 

Fascisti su Marte 

13:50-16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 

Viaggio segreto 

13:15-15:30-17:45-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 

The Departed - Il bene e il male 

13:30-16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 


The Departed - Il bene e il male 14:30-17:30-20:30 (E 7,5; Rid 3,9) 


• Frascati 


Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479 



La Gang del bosco 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 

The Departed - Il bene e il male 

16:00-19:00-2:00 (E 6; Rid. 5) 

Sala 3 

Primi amori, primi vizi, primi baci 1 6:00 (E 5) 


La sconosciuta 

18:05-20:25-22:35 (E 6; Rid. 5) 

Sala 4 

Salvatore - Questa è la vita 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 5 

Il diavolo veste Prada 

15:45-18:05-20:25-22:35 (E 6; Rid. 5) 

Sala 6 

Babel 

16:15-19:30-22:15 (E 6; Rid. 5) 

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193 

Salai 

L'ultima porta 

15:50-18:00-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 

Uomini & donne 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

• Genzano Di Roma 

51 Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484 

Blu 

World Trade Center 

16:00-18:10 (E 4,5) 


Il diavolo veste Prada 

20:20-22:30 (E 4,5) 

Verde 

The Departed - Il bene e il male 

16:00-19:00-22:00 (E 4,5) 


51 Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484 


La Gang del bosco 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5) 

• Grottaferrata_ 

Altellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664 


The Departed - Il bene e il male _ 16:00-19:00-22:00 (E 5) 


Sala 2 

La Gang del bosco 

17:15-19:00-20:45-22:30 (E 5) 

Sala 3 

Il diavolo veste Prada 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5) 

• Guidonia Montecelio 

51 Planet Multisala Tel 07743061 

Sala Al 

La sconosciuta 

16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala A3 

La Gang del bosco 

16:00-18:00 (E 4,5) 


Miami Vice 

20:00-22:40 (E 6) 

Sala A5 

The Departed - Il bene e il male 

16:30-20:00-22:50 (E 6; Rid. 4,5) 

SalaA7 

Uomini & donne 

16:30-18:30-20:50-22:50 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala A9 

La Gang del bosco 

17:00-19:00-20:50-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala B2 

Fascisti su Marte 

16:00-18:00 (E 4,5) 


Babel 

20:10-23:00 (E 6) 

Sala B4 

L'ultima porta 

16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala B6 

A casa nostra 

16:20-18:20-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala B8 

World Trade Center 

17:00-20:20-22:50 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala B10 

Il diavolo veste Prada 

16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

• Ladispoli 

Lucciola Tel. 099222698 


La Gang del bosco 

17:30-19:30 (E 5) 

• Manziana 

Quantestorie Tel. 0669962946 


La sconosciuta 

19:15-21:30 (E 6) 

• Monterotondo 

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888 


Il diavolo veste Prada 

17:30-19:50-22:00 (E 5; Rid. 3) 

Sala 2 

Scoop 

18:00-20:00 (E 3) 


The Departed - Il bene e il male 

22:00 (E 3) 

• Palombara Sabina 


Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305 


Teatro 1 _ Riposo 

Teatro 2 La sconosciuta 18:00 

• POMEZIA_ 

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893 
Sala 1 The Departed - Il bene e il male 16:00-1 9 00-22 00 (E 5; Rid 3) 

Sala 2 Little Miss Sunshine _ 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 3 L'ultima porta 18:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 


Sala Madza - Sala 8 



The Departed - Il bene e il male 

15:30-18:40-21:50 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 9 

Il diavolo veste Prada 

16:30-19:00-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Salalo 

La Gang del bosco 

15:45-17:45-19:45-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Salali 

The Departed - Il bene e il male 1 7:40-20:55 (E 7,5; Rid 5,5) 

Sala 12 

L'ultima porta 

15:35-17.55-20:25-22:55 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 13 

A casa nostra 

15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 14 

Babel 

16:05-19:05-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 15 

Viaggio segreto 

15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 16 

Fascisti su Marte 

15:15-17:35-20:05 (E 7,5; Rid. 5,5) 


Cambia la tua vita con un click 22 25 (E 7,5; Rid 5,5) 

Sala 17 

Ricky Bobby: la storia di un uomo... 17:05-19:35-22:05 (E 7,5; Rid 5,5) 

Sala 18 

La Gang del bosco 

16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 


Sala 4 

La sconosciuta 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 5 

Il diavolo veste Prada 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 6 

La Gang del bosco 16:00-17:30-19:00-20:30-22:00 (E 5; Rid. 3) 

• Tivoli 

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087 

Sala Adriana 

The Departed - Il bene e il male 

16:00-18:40-21:20 (E 4,5) 

Sala Vesta 

La Gang del bosco 

16:00-17:40-19:20-21:00 (E 4,5) 

• Trevignano Romano 

Palma Tel. 069999796 

Sala A 


Riposo 

SalaB 


Riposo 

• Velletri 

Augustus Multisala 

Sala Fabrizi 

La sconosciuta 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

Sala Gassmann 

The Departed - Il bene e il male 

17:00-20:00-22:30 (E 4) 

Sala Sordi 

L'ultima porta 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4) 

Sala Volonte 1 

La Gang del bosco 

16:00-18:10-20:15 (E 4) 

1! Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147 



Riposo 


Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183 


La Gang del bosco 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4) 

Sala 2 

The Departed - Il bene e il male 

16:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4) 

Sala 3 

La sconosciuta 

16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4) 

Sala 4 

Viaggio segreto 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4) 

Giacomini via Umberto 1,6 Tel. 0773662665 

Salai 

World Trade Center 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Sala 2 

Babel 

16:30-20:00-22:30 (E 4) 

Sala 3 

Uomini & donne 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288 

Salai 

Il diavolo veste Prada 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 


Sala 2 


L'ultima porta 


16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4) 


Provincia di Latina 


Formia 


Multisala Del Mare Tel. 0771770427 


Sala Antonioni 

L'ultima porta 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4) 

Sala Fellini 

Primi amori, primi vizi, primi baci 

16:00-18:00 (E 4) 


World Trade Center 

20:00-22:30 (E 4) 

Sala Gassman 

A casa nostra 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4) 

Sala Mandova 

The Departed - Il bene e il male 

17:00-19:45-22:30 (E 4) 

Sala Monicelli 

Il diavolo veste Prada 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4) 

Sala Risi 

Uomini & donne 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4) 

Sala Sordi 

La sconosciuta 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4) 

Sala Volontà 

La Gang del bosco 

16:00-18:10-20:20 (E 4) 


Babel 

22:30 (E 4) 

• Gaeta 

51 Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214 


La sconosciuta 

17:30-19:45-22:00 (E 4) 

• Sabaudia 

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570 



Riposo 

Sala 2 


Riposo 

Sala 3 


Riposo 

Sala 4 


Riposo 

• Sperlonga 

Augusto Tel. 0771548644 


The Departed - Il bene e il male 

21:30 (E 4) 

• Terracina 

Arena Pilli 

' Tel. 0773727500 




Riposo (E 6,00; Rid. 5,00) 

51 Cinema Teatro Traiano via Traiano, 1 6 Tel. 0773701733 


La Gang del bosco 

18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00) 

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653 


The Departed - Il bene e il male 

17:00-20:00-22:40 (E 6) 

Sala 2 

Il diavolo veste Prada 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6) 

Sala 3 

Babel 

17:00-20:00-22:40 (E 6) 

Sala 4 

Fascisti su Marte 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6) 


Teatri 


INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE 

via Taro, 14-Tel. 068416057 
Giovedì ore 21.30 Bella; Come t'antitoli? tutte le 
domeniche e i giovedì con prenotazione telefoni¬ 
ca 

LA COMUNITÀ 

viaZanazzo, 1 - Tel. 065817413 
Domani ore 21.15 La casetta scritto e interpreta¬ 
to da Giancarlo Sepe 

LE MASCHERE 

via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817 
Oggi ore n.d. Cappuccetto Rosso scritto da Gigi 
Palla. Prenotazione obbligatoria allo 0658330817 

MANZONI 

via Montezebio, 14 - Tel. 063223634 
Domani ore 21.00 Sesso e gelosia regia di Carlo 
Alighiero, con Patrizia Pellegrino e Denny Men- 
dez 

NAZIONALE 

via del Viminale, 51 - Tel. 064870610 

RIPOSO 

OLIMPICO 

piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991 

RIPOSO 

PARIOLI 

via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329 
Domani ore 21.30 Comix scritto e diretto da E. 
Pellisari 


PEGASO 

Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208 
Giovedì ore 21.00 II malato immaginario regia di 
A. Di Francesco 

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI 

via Nazionale, 183 - Tel. 064882114 

RIPOSO 

PICCOLO JOVINELLI 

via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262 

RIPOSO 

POLITECNICO 

via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891 

RIPOSO 

PRATI 

via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503 
Domani ore 21.00 L'amico di papà di E. Scarpetta, 
regia di F. Gravina 

ROSSINI - RENATO RASCEL 

piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281 

RIPOSO 

SALA UMBERTO 

via della Mercede, 50 - Tel. 066794753 
Domani ore 21.00 Gino non si tocca più con Dado 
e Gianluca Ansanelli 

SALA UNO 

piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 
067009329 


Domani ore 21.00 Anja di G. Manfridi, regia di 
Claudio Boccaccini 

SALONE MARGHERITA 

via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439 

RIPOSO 

SPAZIO UNO 

vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974 

RIPOSO 

STANZE SEGRETE 

via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690 

RIPOSO 

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A 

via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952 

RIPOSO 

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B 

via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952 

RIPOSO 

TEATRO BELLI 

piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875 

RIPOSO 

TEATRO DEL UDO 

via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753 

RIPOSO 

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ 

vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259 
Domani ore 21.00 Tu ed io, noi mai testo e regia di 
Luciano Capponi 


TEATRO FRANCESE DI ROMA 

largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632 

RIPOSO 

TEATRO MOLIÈRE 

via Podgora, 1 - Tel. 063223432 

RIPOSO 

TEATRO NINO MANFREDI 

Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849 

RIPOSO 

TEATRO PETROLINI 

via Rubattino, 5 - Tel. 065757488 

RIPOSO 

TEATRO SETTE 

via Benevento, 23 - Tel. 0644236382 

RIPOSO 

TEATRO TENDASTRISCE 

via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633 

RIPOSO 

TEATRO TOR BELLA MONACA 

Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579 

RIPOSO 

TESTACCIO 

via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482 
Venerdì ore 21.15 Le donne, gli uomini & l'amore, il 
sesso regia di M. Falaguasta, con Viviana Lentini 

TESTACCIO SALETTA COMICI 

via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482 


RIPOSO 

TORDINONA 

via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890 

RIPOSO 

VERDE 

circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 
065882034 

Oggi ore n.d. Le avventure di Hansel e Gretel 

regia di G. Di Martino 

VITTORIA 

piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel. 
065740170 

Oggi ore 21.00 Histoire de ma vie da Giacomo 
Casanova 


musica 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

via Flaminia, 118-Tel. 063201752 

RIPOSO 

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE 

piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419 

RIPOSO 

RIPOSO 

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE 

via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044 

RIPOSO 

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN¬ 
TA CECILIA 


viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444 
Oggi ore 21.00 Orchestra dell'Accademia Naziona¬ 
le di Santa Cecilia direttore Antonio Pappano. Mu¬ 
siche di Mozart 

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700 

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444 

RIPOSO 

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO- 
POLI 

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444 

RIPOSO 

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA 

Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715 

RIPOSO 

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA 

piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051 

RIPOSO 

CONSERVATORIO DI S. CECILIA 

via Del Greci, 18-Tel. 0668801044 

RIPOSO 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE 

corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125 

RIPOSO 

TEATRO DELL'OPERA 

piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255 

RIPOSO 
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IDEE LIBRI DIBATTITO 


EVENTI 80.000 presenze in 
cinque giorni, una città invasa 
da ragazzi e ragazze, giovani 
lettori e attempati collezionisti. 
Tutti alla ricerca di un sogno 
fatto di libri, albi, edizioni spe¬ 
ciali, gadget e costumi. E che 
costano sempre di più 

■ di Renato Pallavicini inviato a Lucca 


ORIZZONTI 

Lucca, la gran festa 
del popolo dei fumetti 


EX LIBRIS 


Sono un autore 
di letteratura disegnata 
... disegno 
la mia scrittura 
e scrivo 
i miei disegni 


Hugo Pratt 



Il manifesto di «Lucca Comics & Games». A destra Tex disegnato da Magnus e, sotto, un disegno di Rutu Modan 


ucca, oh cara! Cara al fumetto che da qua¬ 
rantanni ne ha fatto la sua capitale. Da quel 
1966, quando vi si svolse il Salone intemazio¬ 
nale dei Comics, primo atto ufficiale (in realtà 
le cose si erano già mosse Fanno prima a Bordi- 
ghera) dello sdoganamento di un linguaggio, 
allora, confinato tra la «roba da bambini». Fino 
al 2006 di queste prime fredde giornate novem¬ 
brine in cui Lucca ha rinnovato il suo rito, acco¬ 
gliendo il popolo migrante del fumetto. Con 
un record assoluto: oltre 80.000 presenze (pre¬ 
visione sui dati di sabato sera, quando i bigliet¬ 
ti staccati erano già 64.000). Festa migliore non 
poteva essere, questa dei quarantanni di rap¬ 
porto tra la città e il fumetto. Festa organizzata 
da Lucca Comics&Games, che da oltre un de¬ 
cennio ha raccolto l'eredità del Salone, e pro¬ 
mossa dal Comune; festa propiziata dal ritor¬ 
no nel centro città, con bianche tendopoli 
piantate nelle belle piazze e lungo i verdi fossa¬ 
ti delle mura lucchesi. 

Festa di popolo - ma sì, sprechiamolo quest'at¬ 
tributo - popolo giovane, ma non solo (doveva¬ 
te vederli certi attempati collezionisti alla ricer¬ 
ca del giornalino perduto). La festa cominciava 
alla mattina sui treni, quegli scassati convogli 
dei pendolari che fanno la spola tra Firenze e Pi¬ 
sa, passando per Lucca. Toscani, nigeriani, se¬ 
negalesi, cinesi e «fumettari», tutti affollati e sti¬ 
pati tra sacchi, zaini e buste di plastica pieni di 
mercanzia, gadget, cd e dvd taroccati da vende¬ 
re o di albi e giornalini d'ogni tipo appena ac¬ 
quistati. Ma la vera festa, poi, si celebrava sotto 
i tendoni, tra gli stand degli editori, delle asso¬ 
ciazioni, delle fumetterie, dei collezionisti. Dif¬ 
ficile muoversi, ancor più difficile fermarsi, so¬ 
stare agli stand, perchè il fiume di folla va e vie- 

Arrivano presto 

con i treni dei pendolari 

poi si aggirano 

tra gli stand a caccia 

di giornalini e autografi 

E le ragazze sono in tante 

ne, urta, spintona, ti aggancia con le bretelle de¬ 
gli zaini e le spade dei cosplayer. Eh sì, ci sono 
anche loro e sono sempre di più, nonostante i 
puristi e i nostalgici del fumetto-fumetto stor¬ 
cano il naso e invochino una «secessione» tra i 
due popoli: quello dei comics e quello dei ga¬ 
mes. Sciamano dalla vicina cittadella dei Ga¬ 
mes (riservata al grande mondo dei giochi di 
molo, delle simulazioni da tavolo e delle batta¬ 
glie giocate). Giocano a vestirsi da pirati (que¬ 
st'anno di gran moda, complice la saga cinema¬ 
tografica con Johnny Depp, targata Disney), 
da ufficiali di Master & Commander (il morbo 
ha contagiato persino l'estroso direttore cultu¬ 
rale Renato Genovese), da cavalieri medievali, 
guerrieri spaziali (resistono le truppe di Star 


Trek e di Star Wars). Ragazzi e ragazze. Eh sì, per¬ 
ché il fenomeno di «costume» riguarda anche 
loro. Principesse, bamboline vagamente pedo¬ 
file, sfacciate pin-up in stile manga giappone¬ 
se; però girano anche ripe «toste», «spose cada¬ 
vere» firmate Tim Burton, diafane creature 
(Halloween è appena passato), fatine in stile 
Winx. 

E poi ci sono i fumetti, la carta che resiste al vir¬ 
tuale, il gusto dell'albo e il profumo degli in¬ 
chiostri. Ristampe, riedizioni, novità (sarebbe 
improbo citarne anche solo una parte, ma ci 
torneremo nei prossimi giorni, segnalando le 
più meritevoli) da guardare e comprare (però i 
prezzi, ormai, sono poco abbordabili, almeno 
per la maggior parte dei ragazzi che hanno già 


speso i 5 euro del treno e i 10 del biglietto d'in¬ 
gresso). E che magari si sono accontentati di 
mettersi in fila, pazienti, per farsi fare un dise¬ 
gno o un autografo su una vecchia fanzine dal 
disegnatore esordiente, mentre nello stand ac¬ 
canto, l'autore di grido firma raffinati libri dai 
venti euro in sù. Ragazzi e ragazze che di fronte 
alle fantastiche statuine in resina che riprodu¬ 
cono gli eroi di fumetti, film e cartoon, anche 
queste dai prezzi proibitivi (sfiorano e supera¬ 
no le centinaia di euro), se la cavano con il cion¬ 
dolo da pochi euro. Ma è quanto basta alla ra¬ 
gazzina col piercing per farlo suo, attaccarlo al¬ 
lo zainetto sdmcito e risalire, soddisfatta, sul 
treno che la riporta a casa. In fondo almeno i 
sogni, anche quelli a fumetti, costano poco. 


L’INTERVISTA Parla l’autrice israeliana di cui è uscito in Italia, in anteprima mondiale, «Unknown/Sconosciuto» 

Rutu Modan: «Vivere e disegnare a Tel Aviv» 


■ di Luca Baldazzi 


P arla d'amore al tempo dei kamikaze. 
Racconta le relazioni tra padri e figli, 
tra coppie di amanti, la vita che va 
avanti nonostante tutto in una Tel Aviv sotto 
l'incubo quotidiano degli attentati suicidi, 
dove «ogni volta che incontri una persona de¬ 
vi pensare che potrebbe essere l'ultima». Non 
è una sfida facile. Ma qui sta la scommessa 
vinta da Rutu Modan, giovane e premiata au¬ 
trice e illustratrice israeliana, con il poetico ro¬ 
manzo a fumetti Unknown/Sconosciuto . Il li¬ 
bro (168 pagine, 15 euro) è appena uscito in 
anteprima mondiale in Italia per la Coconi- 
no Press di Igort, nome d'arte di Igor Tuveri, 
che al lavoro di artista e fumettista abbina 
un'altrettanto apprezzata attività di scoprito¬ 
re di talenti della letteratura disegnata inter¬ 


nazionale. E Rutu Modan, 
già giornalista e disegnatri- 
ce per i quotidiani Maariv e 
Yedioth Ahronoth, è stata 
ospite in questi giorni del 
festival dei comics di Luc¬ 
ca. Per raccontare il suo 
graphic novel : dove Kobi, 
un solitario taxista trenten¬ 
ne di Tel Aviv, si mette alla 
ricerca del padre scompar¬ 
so. Potrebbe essere lui la settima vittima del¬ 
l'attentato di un kamikaze palestinese alla sta¬ 
zione dei bus di Hadera: un cadavere talmen¬ 
te carbonizzato che nessuno ha saputo rico¬ 
noscerlo. Ma non ci sono certezze. Da tempo 
in rotta con la famiglia, Kobi si fa accompa¬ 
gnare nella sua ricerca dalla giovane Numi, 
che del padre è stata l'ultima amante. E, rico¬ 


struendo un po' per volta l'identità dell'uo¬ 
mo amato e odiato che ha lasciato un vuoto 
nelle loro vite, Kobi e Numi finiranno per ri¬ 
trovare in realtà se stessi. 

«Sono partita da uno spunto da detective story 
- spiega l'autrice - ma l'indagine dei protago¬ 
nisti, attraverso gli incontri con le persone 
che hanno conosciuto il padre di Kobi, diven¬ 
ta subito un viaggio nell'identità odierna di 
Israele. Non da un punto di vista politico, ma 
umano. Mi interessa raccontare e disegnare 
storie sui legami tra le persone. Per tutti noi la 
vita è caotica e gli affetti sono precari, non 
sappiamo quando moriremo: in Israele que¬ 
sta realtà è più evidente, più facile da capire. 
Perché basta accendere la tv, vedere le imma¬ 
gini di un attentato su un autobus, magari 
quello che prendi tutti i giorni, e all'improvvi¬ 
so ti senti in pericolo. Però non si può vivere 



INCONTRI II cantautore racconta la sua 
passione per Paperino, Tex e gli eroi di carta 

«Sono un barksista 
e leggo solo FUnità» 
Parola di Guccini 



L o sanno tutti che sono un barksista». 
Scherza con le assonanze, Francesco 
Guccini. E Cari, in questo caso, non è 
Karl Marx ma Cari Barks, l'uomo dei paperi. Tri¬ 
buta uno sperticato omaggio a Paperino e soci, 
Francesco Guccini nell'affollato incontro con 
il pubblico (tenutosi qualche giorno fa nel Pa¬ 
lazzo della Provincia di Lucca). Guccini era il 
presidente onorario della giuria che ha assegna¬ 
to i Gran Guinigi d'oro dell'edizione 2006 di 
Lucca Comics & Games. premiando le migliori 
storie, i migliori autori e disegnatori, le iniziati¬ 
ve editoriali e giubilando, tra i tanti, con un pre¬ 
mio alla carriera, il grande Gino D'Antonio. 

Le storie disegnate da Barks, Francesco Gucci¬ 
ni, ce l'ha tutte, in doppia versione, italiana e 
originale; se le legge e rilegge, scoprendo maga¬ 
gne e arbitrii dei traduttori. «Ho cominciato a 
leggere - racconta il cantautore - i fumetti che 
lasciavano in giro gli americani. Era il 1948, do¬ 
vevo fare la prima Comunione, c'erano le ele¬ 
zioni e le suore, che ci spiegavano che il mon¬ 
do era diviso in buoni e cattivi, ci dicevano che 
tra i buoni c'erano gli americani. Ricordo le sto¬ 
rie di Steve Canyon e di altri autori. Parecchi di 
questi li ho ritrovati, molti anni dopo, sulla rivi¬ 
sta Linus». 

Ma a Guccini non piace solo Paperino. «Leggo 
Tex, Julia, Damphyr, Napoleone, Martin My- 
stére... (sarà contento Sergio Bonelli, l'editore 
che li pubblica tutti, ndr). E poi - aggiunge - i 
classici, Pratt, Manara, Magnus...» E Dylan 
Dog?, chiede qualcuno dal pubblico. «Non mi 


piace in genere il fumetto honor, però alcune 
storie le ho lette. Anzi quest'estate mi ha fatto 
piacere che l'Unità, che è l'unico giornale che 
compro ogni mattina, abbia pubblicato a pun¬ 
tate una delle sue storie. Mi ha appassionato». 
Lettore ma anche autore di fumetti Guccini? 
«Una volta dovevo scrivere una storia per An¬ 
drea Pazienza - risponde - ma poi non se ne è 
fatto nulla. Invece con il mio amico Bonvi ho 
collaborato a Storie dallo Spazio Profondo e ho 
fornito qualche battuta per le sue Sturmtrup- 
pen. Nel cassetto è rimasta invece una sceneg¬ 
giatura di una storia sul Nicche, un brigante to¬ 
scano. E da miei racconti hanno tratto storie a 
fumetti Guido Buzzelli e Filippo Scòzzari. «For¬ 
se - aggiunge Guccini - tra qualche anno, oltre 
a canzoni e libri, mi metterò a scrivere sceneg¬ 
giature per i fumetti, magari quando andrò in 
pensione... ma poi esiste la pensione per i can¬ 
tautori?». 

Intanto coltiva la sua passione per la storia, leg¬ 
gendo un libro sui Longobardi e spiegando al 
pubblico come hanno fatto a conquistare Bolo¬ 
gna. «Avrei dovuto studiare storia medievale - 
confessa Guccini - ho la passione per i docu¬ 
menti antichi e per quel periodo in cui affonda¬ 
no le radici delle nostre città». E una canzone 
sui fumetti quando la componà? «Non so se la 
farò mai. Comunque nel prossimo disco ce ne 
sarà una sui libri e la loro importanza. Anche se 
devo dire che trovare la rima con libro è quasi 
impossibile». 

re. p. 



continuamente all'ombra della paura. E allo¬ 
ra ti abitui». Come? La Modan racconta un 
episodio: «Stavo andando a prendere mia fi¬ 
glia all'asilo, a Tel Aviv, e per strada incontro 
un amico. Mi dice tutto trafelato che alla sta¬ 
zione lì vicino stanno sparando, è in corso un 
attacco di terroristi. Sì, sì, gli ho risposto, ma 
adesso scusami: sono in ritardo e ho la bambi¬ 
na che aspetta. Più tardi ho pensato: ma co¬ 
me ho potuto reagire così? È strano, è triste, 
ma questa è la nostra realtà. E la vita quotidia¬ 
na, i rapporti con la famiglia, i figli e gli amici, 
sono cose più forti della paura e della morte». 
Forse per questo i fumetti di Rutu Modan 
hanno toni delicati e non urlati. Storie mini¬ 
mali di crescita interiore. Personaggi che, dise¬ 
gnati nello stile «linea chiara» del classico Tin- 
tin di Hergé, sanno esprimere tutta la gamma 
di emozioni che va dall'ironia alla tragedia. E 


NOVITÀ Nel marzo del 2007 

Nel nome di Magnus 
un festival anche a Bologna 

■ Della passione di Sergio Cofferati per Tex e 
per il fumetto si sa. E da quando è diventato sin¬ 
daco di Bologna i fumettari di Bologna e dintor¬ 
ni se l'aspettavano. Insomma un festival del fu¬ 
metto si farà anche a Bologna. Il nome c'è già: si 
chiama BilBOLbul. Non sarà l'ennesima kermes- 
se pigliatutto, ma piuttosto un'occasione cultu¬ 
rale in cui valorizzare gli autori. L'appuntamen¬ 
to è per il marzo del 2007, a coronamento di un 
convegno di studi dedicato a Magnus. Al gran¬ 
de disegnatore sarà dedicata anche una mostra 
(2 marzo - 29 aprile 2007), allestita alla Pinacote¬ 
ca Nazionale di Bologna. Il tutto a cura dell'As¬ 
sociazione culturale Hamelin. 

re. p. 


cercano, innanzitutto, di aprirsi. Uscire dal 
guscio di diffidenza, indifferenza e paura che 
li avvolge e riscoprire la propria umanità. Pro¬ 
prio come accadeva al protagonista di II re¬ 
sponsabile delle risorse umane, recente roman¬ 
zo del grande scrittore israeliano Abraham 
Yehoshua. Anche in quel libro un attentato 
suicida e una vittima da identificare sono i 
motori del racconto. «Non l'ho letto - dice la 
Modan - ma purtroppo la cronaca delle stragi 
da noi è uno spunto tristemente comune. In 
effetti, per le mie storie, mi ispiro spesso a li¬ 
bri e film. La mia scrittrice preferita? Natalia 
Ginzburg». Ma ci sono altri autori di fumetti 
in Israele? «Non molti. I miei amici del collet¬ 
tivo Actus Tragicus, che dal 1995 ha pubblica¬ 
to diverse antologie. E poi tanti disegnatori 
che fanno satira politica. Ma non è questo il 
mio mestiere. All'estero mi chiedono sempre 
chi sono i buoni e i cattivi, chi ha ragione e 
chi torto in Medio Oriente. La politica dà ri¬ 
sposte in bianco o nero: è l'arte che esplora le 
zone grigie, e questo cerco di fare. La verità è 
sempre complessa. Forse narrare storie è un 
buon modo per avvicinarla». 
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Libri 
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IL ROMANZO Un me¬ 
moriale di rapporti e di 
ricordi, una confessio¬ 
ne dello scrittore alla 


Ma Bevilacqua questa volta si è «tradito» 


madre morta. In Lui 
che ti tradiva l’autore 
parmigiano sfodera al¬ 
cune pagine di mae¬ 
stria ma si fa catturare 
dalla retorica 


■ di Domenico Cacopardo 



è un demone feroce che percone 
il mondo dei letterati, un demo¬ 
ne implacabile al quale vanno ce¬ 
lebrati riti sacrificali, cmenti e de¬ 
vastanti. In essi la vittima è sem¬ 
pre il celebrante medesimo, che 
immolandosi dà al demone la 
sua periodica soddisfazione. E 
non importa che il sacerdote re¬ 
chi con sé un fardello di riconosci¬ 
menti, di successi, di vittorie. Egli 
non potrà rinunciare al rito né in- 
tenomperlo anche se sa o imma¬ 
gina che ogni volta Eepilogo sarà 
più sanguinoso del passato. Così 
va il mondo e Alberto Bevilacqua, 
seguendo la conente, toma a sa¬ 
crificarsi con una nuova fatica 
che nulla aggiunge alla sua storia 
di scrittore. Indiscutibile, però, 
che, anche in questa occasione, il 
vecchio leone dalla scarna crinie¬ 
ra di tanto in tanto mostra la pro¬ 


pria maestria - la lingua non è un 
accessorio - girando intorno a un 
concetto, a un'emozione come 
può fare solo chi sappia il mestie¬ 
re e lo sappia bene. 

Conviene scendere nel testo che 
è un memoriale di rapporti e di ri¬ 
cordi di un padre (Mario) e di Li¬ 
sa, una ragazza-madre al tempo 
del fascismo, il tempo del perbeni¬ 
smo formale del regime e del per¬ 
benismo sostanziale degli antifa¬ 
scisti. Il palcoscenico è l'Oltretor- 
rente, il quartiere al di là dall'ac¬ 
qua, cioè della Parma, il fiume 
che attraversa la città dividendola 
in due. L'Oltretonente è iscritto 
nella Storia d'Italia per la resisten¬ 
za opposta nel '22 alle squadracce 
fasciste comandate da Italo Balbo 
(un altro personaggio del quale si 
sta tentando un inaccettabile re¬ 
cupero). Qui, in questo quartiere, 
Lisa, messa incinta da Mario, avia¬ 
tore coraggioso e quindi legato al 
regime che dell'Ala littoria aveva 
fatto la propria insegna, viene pro¬ 
cessata dai suoi compagni. E alla 
fine assolta, perché, in fondo, 
l'amore e la fede di Lisa conquista¬ 
no i suoi inquisitori. 

Questa ragazza-madre ne passerà 
di vicende drammatiche: la più la¬ 
cerante è il ricovero nella reggia 
di Colorno, adibita, sino alla rivo¬ 
luzione di Basaglia e Tomassini, a 
manicomio provinciale. Ma la pa¬ 
tologia permanente, costante, è 
la depressione, il male oscuro che 
tanti danni procura alle persone 
più fragili e più sensibili. Quando 
muore, Lisa diventa una compa¬ 
gna più sicura, più forte per lo 


QUINDICIRIGHE 


UN’EDUCAZIONE 

«ARANCIONE» 

È un libro non nei canoni, 
scombiccherato, ma molto fre¬ 
sco, questo della trentaduenne 
Camila Raznovich, conduttri¬ 
ce tv amata dai teen-ager. Tra 
auto-terapia e racconto auto- 
biografico, racconta un'educa¬ 
zione sui generis: Camila è figlia 
di Nicla Nila Nardi, italiana di 
nascita, cattolica, emigrata in 
fasce a Buenos Aires, e Mario 
Israel Raznovich, argentino di 
origine russa, ebreo, sposatisi 
in gran fretta nel 1966 per fug¬ 
gire dalla dittatura e arrivati in 
Italia. Per diventare, poi, nata 
Camila, seguaci di Osho, il gu¬ 
ru degli anni Settanta. Nicla ar¬ 
rivò nel suo ashram di Poona 
per curarsi dalla depressione 
post-partum, poi convogliò tra 
gli «arancioni» tutta la fami¬ 
glia. Sicché Camila e il fratello 
crescono in un regime pedago¬ 
gico sperimentale: da una co¬ 
mune all'altra, tra Milano e Po¬ 
ona, tra danze nei parchi pub¬ 
blici e feste della luna. Camila 
Raznovich ci fa capire ciò che, 
di quel versante fricchettone 
degli anni Settanta, era buono, 
vitale. E che varrebbe la pena 
di riscoprire in questi anni gri¬ 
gi, conformisti. 

m.s.p. 

Lo rifarei! 

Camila Raznovich 

pp. 210, euro 17 

Baldini Castoldi Dalai 



LA ROMA 
DI ERCOLE PATTI 

Voleva andare ad abitare a Ro¬ 
ma, ma il padre era contrario. 
Ecco allora il compromesso: il 
giovane avrebbee potuto sog¬ 
giornare nella capitale per sei 
mesi all'anno, ma solo a con¬ 
dizione che per i restanti sei 
mesi fosse rimasto con la fami¬ 
glia a Catania, dove avrebbe 
dovuto seguire con profitto il 
corso di laurea in Giurispru¬ 
denza, sostenendo tutti gli 
esami previsti. È così che Erco¬ 
le Patti (Catania 1903 - Roma 
1976) potè dare inizio al suo 
soggiorno romano, di cui 
avrebbe offerto un resoconto 
letterario nell'opera autobio¬ 
grafica Roma amara e dolce. 
Ora Sarah Zappulla Muscarà 
cura una nuova edizione del 
testo, in cui lo scrittore sicilia¬ 
no toma agli episodi fonda- 
mentali della sua maturazio¬ 
ne in una Roma percorsa da 
mille sollecitazioni artistiche 
e culturali. A partire dagli an¬ 
ni Venti incontra de Chirico, 
Cardarelli, Soffici, Pirandello, 
in luoghi diventati mitici co¬ 
me il Caffè Greco o il Caffè 
Aragno. Ma, da convinto anti¬ 
fascista qual era, finirà anche 
a Regina Coeli. 

r. carri. 

Roma amara e dolce 

Ercole Patti 

pp. 196, euro 7,80 

Bompiani 



Lui che ti tradiva 


Alberto Bevilacqua 

pagine 233, euro 17,00 

Mondadori 


scrittore che si abitua a dirle tutto 
ciò che prima le taceva pel timore 
di turbarne la provata psiche. 
«Un'onda di capelli, che non si 
erano ingrigiti, le attraversava la 
fronte come una piccola ala. Ne¬ 
gli occhi era tornata una luce di 
nostalgia vivace, le sue labbra 
non erano più tese, due lame sot¬ 
tili, ma carnose... Sto attraversan¬ 
do il mondo. Da mesi. Dopo la 
morte di mia madre. Un viaggio 
insieme a lei... La credevano pro¬ 
strata dalle chiacchiere maligne e 
dagli insulti. Una donna coperta 
di fango e col cuore a pezzi... E in¬ 
tanto il mio pensiero bizzarra¬ 
mente correva a una "minima" 
creatura, appunto: il volatile che 
ti ha fatto compagnia per tanti an¬ 


ni, e tu hai chiamato Dindòn, co¬ 
me il suono delle campane, per¬ 
ché a ore precise, quando scampa¬ 
navano le chiese, di mattina pre¬ 
sto e al vespero, piombava sul da¬ 
vanzale, pretendendo il suo bec¬ 
chime... Tre anni fa, di questi 
tempi, eravamo qui a Parigi insie¬ 
me, Lisa... Mi sono ritrovato fra 
le mani un bambino, Lisa. Precisa¬ 
vo: Mi sono ritrovato il Mario co¬ 
me il bambino che io ero stato. È 
l'ora, Lisa. L'ora che prediligo per 
parlarti. Non è più notte, non è 
ancora giorno...». 

Ecco, nel calamaio della più vieta 
retorica è intinta la penna del Be¬ 
vilacqua di questo Lui che ti tradi¬ 
va. Una penna corriva con il gu¬ 
sto di ampie fette di telespettato¬ 
ri, forse pronti a leggere un libro 
che parli alle loro corde più pale¬ 
si, quelle del lirismo di maniera 
diffuso nei serial alla moda. 
Un'ennesima operazione edito¬ 
riale? Un peccato, invero, per 
uno scrittore che in tanti abbia¬ 
mo amato. 


AUTOBIOGRAFIE «Vita da 
sbirro» di Claudio Bachis 

Io, poliziotto 
con lo Stato 
e con Berlinguer 

■ Una vita da sbirro, vissuta 
da sinistra e in prima linea ne¬ 
gli anni della lotta al terrori¬ 
smo. Uno dei tanti «poliziotti 
di Pasolini» che, nel suo picco¬ 
lo ha pure contribuito alla 
sconfitta delle brigate rosse. Lo 
sbirro è Claudio Bachis, il poli¬ 
ziotto sardo che il 4 aprile 1981 
catturò Mario Moretti dopo 
una colluttazione. Lui, fedelissi¬ 
mo del Che, di Enrico Berlin¬ 
guer e di Antonio Gramsci i 
suoi anni al servizio dello stato, 
durante la guerra con le brigate 
rosse e i terroristi la racconta 
nel suo libro Vita da sbirro edito 
da Robin Edizioni anticipato 


STRIPBOOK 


di Marco Petrella 
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dalla prefazione di Oliviero Di¬ 
liberto. 

In 130 pagine Claudio Bachis, 
che oggi ha cinquantanni e la¬ 
vora alla Digos della Questura 
di Cagliari, racconta la sua sto¬ 
ria che coincide anche con 
quella dei poliziotti raccontati 
da Pasolini. Il riscatto del prole¬ 
tariato, del giovane ultimo di 
otto figli di un minatore che al¬ 
l'età di 13 anni contestava le 
azioni di forza dei carabinieri. 
«Venni portato in caserma per¬ 
ché contestai il medico che pas¬ 
sò in una strada chiusa al transi¬ 
to». Poi l'arruolamento nella 
polizia, all'epoca ancora milita¬ 
rizzata e la sua vita in caserma, 
sognando il Che, leggendo 
Gramsci e Berlinguer. «Nella ca¬ 
serma in cui stavo durante l'ad¬ 
destramento avevo appeso il 
manifesto di Che Guevara - rac¬ 
conta ancora - uno dei commi¬ 
litoni non gradì e, caricata la pi¬ 
stola d'ordinanza sparò contro 
il manifesto. I colpi andarono 
fuori bersaglio, il manifesto pe¬ 
rò rimase». 

Sono gli anni in cui la polizia è 
ancora militarizzata. «E infatti, 
non tarda ad arrivare l'epura¬ 
zione e il trasferimento da un 
commissariato all'altro» per¬ 
ché «sardo come Berlinguer, e 
comunista come Berlinguer, 
quello che si batteva per la smi¬ 
litarizzazione della polizia». Ini¬ 
zia l'esperienza con il settore 
politico. Lo studio e la lotta al 
terrorismo. E l'arresto di Mario 
Moretti, la colluttazione e il 
sangue dal naso dell'ex brigati¬ 
sta che «aveva in tasca una 
Browning calibro nove e due 
caricatori». Eppoi ci sono tutte 
le altre domande, «le stragi, le 
morti bianche» che non han¬ 
no avuto risposte. 

Davide Madeddu 


Vita da sbirro 



Claudio Bachis 

pp. 129, euro 8,00 

Robin 


LA CLASSIFICA 


1. Fuori 

da un evidente destino 

Giorgio Faletti, Baldini Castoldi Dalai 


2. Gomorra 

Roberto Saviano, Mondadori 

ex aequo 


La grande bugia 

Giampaolo Pansa, Sperling & Kupfer 

3. Ines dell’anima mia 

Isabel Attende, Feltrinelli 

ex aequo 

Donne informate sui fatti 

Carlo Frutterò, Mondadori 

4. Ragionevoli dubbi 

Gianrico Carofiglio, Sellerio 

ex aequo 


Il cacciatore di aquiloni 

Khaled Hosseini, Piemme 


SAGGGI L’analisi dei meccanismi 
tv di Francesco Monico 

La televisione? 
Un dramma 
senza tragedia 

■ Che ci dispiaccia o meno, 
non siamo alla fine dell'era della 
televisione. Il più recente e il più 
potente dei mass media è certa¬ 
mente insidiato e trasformato 
dall'avvento della comunicazio¬ 
ne digitale e da tutte le trasforma¬ 
zioni che essa porta con sé, ma 
continua a essere la fonte privile¬ 
giata di informazione e di intrat¬ 
tenimento per la maggioranza 
della popolazione, e non solo nel¬ 
le società sviluppate. C'è ancora 
bisogno, perciò, di stmmenti per 
capire su che cosa si fondi l'in¬ 
fluenza della tv, quali siano le sue 
potenzialità e i suoi limiti, quali 
le trasformazioni a cui va incon¬ 
tro. 

Francesco Monico era nella con¬ 
dizione ideale per darci uno stru¬ 
mento del genere: critico dei me¬ 
dia e coordinatore della scuola di 
Media Design in un'Accademia 
di Belle Arti a Milano (la Naba), è 
stato ed è però anche autore tele¬ 
visivo e giornalista, e il suo sguar¬ 
do critico, dall'esterno, sul mez¬ 
zo, si combina perciò con una co¬ 
noscenza dall'interno dei mecca¬ 
nismi televisivi. E inoltre in que¬ 
sto libro (che nasce dall'esperien¬ 
za didattica di Monico) gli stm¬ 
menti teorici della mediologia 
della scuola di Toronto - da Innis 
e McLuhan sino a de Kerckhove - 
si combinano felicemente con 
un'impostazione più marxista, 
sulla scorta di Raymond Wil¬ 
liams. Il quadro della tv che ne 
esce è quindi quello di un mezzo 
di comunicazione che media in 
modo straordinariamente perva- 
sivo la condivisione sociale dei si¬ 
gnificati, ma parla più al corpo e 
all'emotività che alle facoltà co¬ 
gnitive, e lascia poco spazio alla 
distanza critica. Qui la tv non vie¬ 
ne demonizzata al modo di Pop¬ 
per, anzi ci viene mostrato come 
il flusso della trasmissione, del 
broadcast, obbedisca a leggi anti¬ 
che come quella della verosimi¬ 
glianza enunciata nella Poetica di 
Aristotele, e come risponda a un 
profondo bisogno di «liturgia», 
di ripetizione dell'evento, di rap¬ 
presentazione e partecipazione 
ai «drammi sociali». 

Ma è proprio qui che Monico in¬ 
dividua il punto critico e il limite 
della tv: nella scomposizione che 
essa opera fra conoscenza ed espe¬ 
rimento, e nella conseguente in¬ 
capacità di restituire al proprio 
pubblico concetti come quello di 
«destino» e di «tragedia». Il dram¬ 
ma televisivo, insomma, è la sua 
estraneità al processo del tragico 
e la sua sostituzione con la catego¬ 
ria di «notorietà». 

Antonio Caronia 


Il dramma televisivo 



Francesco Monico 

pagine 264, euro 20,50 

Meltemi 


RIVELAZIONI I versi, pubblicati nel 1943, furono cancellati dalle raccolte successive. Un saggio su «Nuova Storia Contemporanea» ricostruisce il «processo» di epurazione che subì il poeta 

Quella poesia contro le forze alleate che compromise il «fascista» Ungaretti 


«N 


I elio sterminio folle/ 
orridi apparireste/ del 
I suggello umano, di¬ 
mentichi». Giuseppe Ungaretti 
(1888-1970) volle far dimentica¬ 
re questi versi che nell'agosto 
1943, dopo i bombardamenti al¬ 
leati su Roma, aveva intitolato 
Poeti d'oltreoceano, vi dico. Il com¬ 
ponimento pubblicato sulla rivi¬ 
sta Parallelo e mai più inserito in 
una raccolta poetica, conobbe al 
termine del 1944, insieme ad al¬ 
tri scritti, l'attenta analisi dell'Al¬ 
to Commissariato per le sanzio¬ 
ni contro il fascismo. Poeti d'oltre¬ 
oceano, vi dico, giudicato una te¬ 
stimonianza in «appoggio alla 
campagna mista di pietismo e di 


odio» contro le forze alleate che 
liberavano l'Italia dal fascismo, 
avrebbe rappresentato una pro¬ 
va della stretta contiguità ideolo¬ 
gica del poeta con il regime. A ri¬ 
velare l'inedito svolgimento del¬ 
l'iter epurativo del poeta Giusep¬ 
pe Ungaretti è una ricerca dello 
storico Giovanni Sedita che ap¬ 
pare sulla rivista Nuova Storia 
Contemporanea, diretta da Fran¬ 
cesco Perfetti. Il saggio che rico¬ 
struisce la vicenda è basato sul fa¬ 
scicolo del procedimento a cari¬ 
co di Ungaretti custodito all'Ar¬ 
chivio Centrale dello Stato a Ro¬ 
ma. 

Tutto iniziò il 31 luglio 1944, 
quando il ministro della Pubbli¬ 


ca istruzione del primo governo 
Bonomi, Guido De Ruggiero, fir¬ 
mò il decreto di sospensione dal¬ 
l'insegnamento universitario a 
carico di Ungaretti. Sul poeta 
pendeva una denuncia per esse¬ 
re «stato nominato senza con¬ 
corso e indipendentemente dal¬ 
la facoltà». Il sospetto era che nel 
1942 la sua nomina a docente di 
storia della letteratura italiana 
moderna e contemporanea al¬ 
l'Università di Roma fosse stata 
«disposta per il favore del partito 
e dei gerarchi fascisti». Il 7 ago¬ 
sto 1944 Ungaretti redigeva un 
lungo memoriale difensivo. La 
sua argomentazione si dipanava 
lungo sei pagine: era un'autobio¬ 


grafia degli anni del fascismo vol¬ 
ta a dimostrare che la cattedra 
gli era stata assegnata in applica¬ 
zione della legge Casati, per chia¬ 
ra fama e competenza nella ma¬ 
teria. Il poeta presentava il suo 
successo in Italia e all'estero do¬ 
cumentandolo attraverso la pre¬ 
sentazione della lunga e autore¬ 
vole bibliografia che lo riguarda¬ 
va ede gli attestati di eminenti 
personalità culturali. Infine nel 
difendersi sottolineava gli «attac¬ 
chi velenosi» di giornali fascisti 
come II Tevere, Regime fascista e 
Vita italiana contro la sempre di¬ 
fesa «libertà assoluta d'espressio¬ 
ne». 

Nella relazione era spiegata la di¬ 


stanza dalle ultime scelte politi¬ 
che del regime: le leggi antiebrai¬ 
che e la guerra. Se affermare la 
propria estraneità al regime non 
appariva credibile per un antico 
tesserato al Pnf come lui (si era 
iscritto al partito il 30 agosto 
1924 pochi giorni dopo il ritro¬ 
vamento del corpo di Matteot¬ 
ti), tuttavia si poteva ribadire 
una recente dissidenza: «Non 
ho mai avuto nel Partito fascista 
nessuna attività. Si può dire che 
non conoscessi un gerarca». «Le 
persone con le quali avevo rela¬ 
zioni strette erano scrittori, arti¬ 
sti, intellettuali italiani o stranie¬ 
ri che non facevano politica, o 
che, se avevano opinioni politi¬ 


che, erano, nella maggior parte 
dei casi, antifascisti. Fui contro 
l'agitazione politica che portava 
a questa guerra - scriveva Unga¬ 
retti nella sua memoria difensi¬ 
va - e si ricorderà che di ritorno 
dal Brasile nel '38 per passare in 
Italia le vacanze, avendo clamo¬ 
rosamente protestato contro le 
leggi razziali che stavano per es¬ 
sere prese contro gli Ebrei, e con¬ 
tro la campagna antifrancese 
che s'iniziava, fui dal Partito pu¬ 
nito e minacciato (...). Avrò ve¬ 
duto Mussolini, da quando il fa¬ 
scismo giunse al potere, cinque 
o sei volte in tutto, e fu sempre 
per invocare attenzione o condo¬ 
no di pena a miei amici antifasci¬ 


sti». 

La Commissione per l'epurazio¬ 
ne del personale universitario 
chiamata a deliberare in primo 
grado era composta dal presiden¬ 
te Andrea Lomsso Caputi, consi¬ 
gliere della suprema corte di Cas¬ 
sazione, e da due membri, Giu¬ 
seppe Sangiorgio, direttore gene¬ 
rale dell'Istruzione Superiore, e 
lo storico Luigi Salvatorelli, desi¬ 
gnato direttamente dall'Alto 
commissario aggiunto per l'epu¬ 
razione della pubblica ammini¬ 
strazione, il comunista Mauro 
Scoccimarro. In pochi mesi, il 5 
novembre 1944, si giunse al be¬ 
nevolo giudizio che dispose l'ar¬ 
chiviazione degli atti. 




















































































DA POOLPHARMA IN FARMACIA 


l’ABC del benessere! 


Come vivere in modo equilibrato e quando serve, scegliere il prodotto specifico più adatto. 


I l benessere fìsico e quello men¬ 
tale sono alla base dello star 
bene, il loro equilibrio è fonda- 
mentale per il nostro organismo. 

In ogni azione quotidiana questi 
due elementi vengono sollecitati e 
messi a dura prova, in particolare 
oggi che la vita è così frenetica e pove¬ 
ra di regole, vedi quelle alimentari. 

Al mattino la sveglia ci ricorda che 
la giornata comincia: colazione? 

Forse, se c’è tempo e se non siamo 
già in ritardo. 

Mezzogiorno pranzo? Si, un pani¬ 
no e via. La sera esausti troviamo il 
modo per concludere bene la giornata 
con una bella cena precotta. 

Fretta, stress, pasti veloci fuori 
casa e lavoro sedentario impediscono 
al nostro organismo di raggiungere e 
mantenere il corretto equilibrio 
psico-fisico. 


BASTEREBBE COSÌ POCO, 
ECCO QUALCHE BUONA REGOLA 
CHE POSSIAMO FARE NOSTRA: 

Q mangiare in modo equilibrato, 
poco e spesso; 

0 preferire frutta e verdura a grassi 
e zuccheri; 

0 bere ogni giorno almeno un litro 
d’acqua naturale, eliminando 
i superalcolici; 

0 dedicarsi all’attività fìsica 
almeno 2 volte alla settimana; 

0 osservare orari di sonno/veglia 
regolari; 

0 evitare situazioni stressanti. 

Seguire un “regime” salutare è 
facile ma se proprio non si riesce ad 
osservare queste semplici regole e 
qualche piccolo problema ci assale, 
oggi possiamo contare su qualche 


aiuto che la ricerca dietetica più 
avanzata ci mette a disposizione. 

Infatti ci sono piccoli disturbi o 
inestetismi che possono essere risolti 
con semplicità utilizzando prodotti 
efficaci e sicuri. 

L’ultimo consiglio: meglio evitare i 
rimedi fai-da-te e chiedere sempre 
un consiglio qualificato in Farmacia. 




INTESTINO PIGRO? 

Riattivatelo con 

Kilocal Buonafibra 

la nuova fibra liquida pronta da bere. 


Quante persone oggi soffro¬ 
no di pigrizia intestinale? 

Un fastidioso problema lega¬ 
to principalmente alle nostre 
abitudini alimentari e alla vita 
sedentaria che conduciamo. 

Oggi in farmacia potete tro¬ 
vare Kilocal Buonafibra, la 
nuova fibra liquida pronta da 
bere arricchita con Aloe Vera, 
per migliorare la funzionalità 
intestinale e depurare l’organi¬ 


smo da scorie e tossine. 

Kilocal Buonafibra contie¬ 
ne un concentrato ad alto conte¬ 
nuto di fibra vegetale estratta 
dall’amido di granoturco. 

Kilocal Buonafibra svolge 
un’azione prebiotica, ossia favo¬ 
risce la crescita dei batteri bene¬ 
fici, naturalmente presenti nel¬ 
l’intestino. 

Inoltre, grazie alla sua capa¬ 
cità di assorbire acqua, aiuta a 


generare un senso di sazietà e a 
indurre i movimenti intestinali. 

Kilocal Buonafibra è utile 
anche per limitare l’assorbimen¬ 
to delle calorie, perché rallenta 
l’assimilazione dei nutrienti. In 
più, l’Aloè svolge un’azione 
depurativa e stimolante delle 
difese immunitarie. 

Kilocal Buonafibra è la 
fibra liquida buona da bere e 
facile da assumere, grazie al 
pratico tappo dosatore: bastano 
30 mi la sera prima di dormire, 
per favorire la funzionalità inte¬ 
stinale. Mentre per facilitare il 
conseguimento di una sensazione 
di sazietà, bastano 15 mi prima 
del pranzo e della cena. 

Kilocal Buonafibra riattiva 
l’intestino e mette in moto il 
benessere! 


Protezione ed energia, “si colgono” in Farmacia! 

LALBERO DELLE VITAMINE E MINERALI 

Una ricarica di vitalità e salute. 





MULTIMIX 

Multivitaminico-multiminerale completo e bilanciato. 

Le Vitamine sono alleati preziosi che non sempre 
-----, , WMSrs - assumiamo in quantità adeguata. 

1 J Quando serve, MG.K VIS MULTI- 

MIX, il multivitamini¬ 
co-multiminerale com¬ 
pleto e bilanciato con 
tutte le Vitamine e i 
Sali Minerali utili per 
il corretto funziona¬ 
mento dell’organismo. 
MG.K VIS MULTIMIX è anche un valido aiuto 
per stimolare il sistema immunitario, ad esempio 
durante le cure antibiotiche, e reintegrare i nutrienti 
persi con le diete ipocaloriche. In bustine al gusto 
arancia e in compresse. 


VITAMINA C 

Energetico protettivo che difende l'organismo. 

Tutti sanno che gli agrumi sono ricchi di vitamina C. 

Ma non tutti sanno che le aran¬ 
ce di Sicilia sono una vera 
della natura” 
per le loro straordi¬ 
narie proprietà. 

MG.K VIS VITA¬ 
MINA C sfrutta que¬ 
sto valore aggiunto naturale: 
infatti contiene R.O.C. (Red Orange Complex) estratto dalle 
arance rosse di Sicilia che potenzia l’azione antiossidante e pro¬ 
tettiva della VITAMINA C. 


Assunto regolarmente, rinforza il sistema 
immunitario per prevenire i malanni di 
stagione, contrasta il precoce invecchia¬ 
mento della pelle e riduce i danni cel¬ 
lulari causati da fumo e inquina¬ 
mento. 

MG.K VIS VITAMINA C con 
R.O.C. è in bustine e compresse 
effervescenti al gusto di arancia 
rossa. 


MG.K VIS B 

Energetico con tutta la forza 
delle Vitamine del complesso B. 
Le Vitamine -- - 

del complesso MG KljgiSM 

B, meno note -— 

ma ugualmen- 
te importanti, 
favoriscono il 

buon funzionamento del metabolismo e 
contribuiscono a mantenere giovani e 
sani il cuore, il sistema nervoso, la pelle, 
i capelli e i muscoli. 

MG.K VIS B riunisce in sé tutta la forza 
e l’energia delle Vitamine del complesso 
B, potenziate con Magnesio e Potassio. 
Utile per le donne, MG.K VIS B aiuta a 
normalizzare le alterazioni che provocano 
la sindrome premestruale e combatte nausea 
e vomito frequenti in gravidanza. 

Disponibili in compresse pronte all’uso. 


“la compressa del dopo pasto” 

KILOCAL 

Riduce le calorie, meno grassi, meno zuccheri. 

NON RINUNCIARE 
Al PIACERI DELLA TAVOLA! 



Mantenersi in forma è dif¬ 
ficile, soprattutto davanti alle 
succulente tentazioni della 
buona tavola. 

Oggi, è possibile conce¬ 
dersi anche qualche peccato 


di gola: con Kilocal, “la 
compressa del dopo pasto”, 
un aiuto per tenere sotto con¬ 
trollo le calorie in eccesso 
prima che si depositino sotto 
forma di grassi. 


Due compresse dopo un 
pasto occasionalmente abbon¬ 
dante, insieme a una dieta ipo¬ 
calorica e all’attività fisica, 
aiutano a concedersi qualche 
peccato di gola in più. 


Inoltre, Kilocal favorisce 
la digestione, contrasta quel 
fastidioso senso di gonfiore 
alla pancia e nutre la flora 
batterica intestinale riattivan¬ 
do le funzioni dell’intestino. 

Kilocal lo trovi in Farmacia! 



Wellcarc 

Problemi di peso? 

Kilocal 

ACZTI VE ® SLIM 



Azione: 

1 SNELLENTE 

2 SAZIANTE 

3 DRENANTE 

Abbinato ad un regime 
dietetico ipocalorico 
ed esercizio fisico.. 


liquido 

PRONTO DA BERE 

e attivi naturali: 

Tè verde, Citrus aurantium, 
Inulina solubile, Gambo d’Ananas, 
Aloe vera, 

per favorire il controllo del peso. 


IN FARMACIA 


[POOL IPHARMA 


www.poolpharma.it 


Ai primi sintomi di raffreddamento cosa fare? 

MEGLIO PREVENIRE 
CHE CURARE! 

INFLU-PIRIN Timmunointegratore 
che combatte i malanni di stagione. 


Lavoro, studio, sport, diverti¬ 
mento. Avete decisamente trop¬ 
pe cose da fare per farvi blocca¬ 
re dai sintomi di raffreddamen¬ 
to. Allora, date una mano al 
vostro organismo! 

INFLU-PIRIN è l’immuno- 
integratore che combatte i sinto¬ 
mi del raffreddamento, aiutando 
a rinforzare le naturali difese 
dell’organismo e regala un pron¬ 
to sollievo. 

INFLU-PIRIN è ricco di 
componenti naturali in uno spe¬ 
ciale mix: Echinacea, dall’azio¬ 
ne antinfiammatoria e antipireti¬ 


ca; L-Optizinc® che favorisce la 
produzione di anticorpi; Ester 
C®, garantisce l’alta biodisponi¬ 
bilità della Vitamina C; 
Magnesio e Potassio, reintegra¬ 
no i liquidi e i sali minerali persi. 

INFLU-PIRIN bustine si 
può assumere in acqua fredda o 
calda come un punch. 

E oggi c’è una novità 
INFLU-PIRIN compresse 
effervescenti con propoli, 
naturale antisettico e disinfet¬ 
tante per la gola, che potete 
portare sempre con voi. 

Li trovate in Farmacia. 



Stanchi, spossati, giù di tono? 

MG.K vis 

MAGNESIO POTASSIO CON CREATINA 

un concentrato di pura energia! 

Capita a tutti di sentirci stanchi, spossati^ magari dopo 
una pesante fatica e un’abbondante sudata. È segno che il 
nostro organismo ha perso alcune delle sue più preziose 
sostanze e che quindi, bisogna dargli una bella carica di 
nuova energia! MG.K VIS è l’idrosalino-energetico con 
Magnesio, Potassio e Creatina, che ripristina l'equilibrio 
idrosalinico dell’organismo. Il Magnesio, anche detto “il sale 
della vita”, è importante in tutte le reazioni energetiche ed è 
fondamentale per la contrazione muscolare e la trasmissione 
nervosa. Il Potassio è necessario per l’equilibrio idrico cel¬ 
lulare e dei tessuti corporei. Contribuisce alla trasmissione 
degli impulsi nervosi, alla contrattilità muscolare e al manteni¬ 
mento della pressione arteriosa. _ 

Infine, la Creatina aiuta a rinfor¬ 
zare la capacità muscolare, 11/' 

ritardando il sopraggiungere di W1V «iVpIg^fci^ 

fatica e stress. MG.K VIS, in 
bustine al gusto arancia, è un 
ottimo drink per l’organismo 
quando ha... sete di benessere! 



INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 


NUOVO 

DALLA RICERCA 


"L'OROLOGIO 
DELLA NOTTE" 


MELATONINA 

Un ormone naturale 
che migliora 
la qualità del sonno 
e quindi della vita. 


S e avete difficoltà a prendere 
sonno e il riposo notturno fa 
a “pugni” con il vostro 
cuscino non preoccupatevi la 
ricerca scientifica ha individuato 
nella carenza di Melatonina, 
sostanza ormonale prodotta di 
notte da una ghiandola del cer¬ 
vello, una delle cause alla base 
di questo problema di cui soffre 
circa un terzo della popolazione 
italiana. 

La vita stressante e le preoccu¬ 
pazioni di tutti i giorni, l’abuso di 
farmaci, la menopausa e per chi 
viaggia l’effetto “jet lag” sono 
alcune delle ragioni o stili di vita 
che sempre più frequentemente 
causano disordini nel ritmo 
sonno/veglia. In queste particola¬ 
ri situazioni l’assunzione di 
Melatonina, può normalizzare i 
ritmi sonno/veglia, per aiutarvi a 
“ricaricare” l’organismo e rifor¬ 
nirlo di nuova energia per miglio¬ 
rare la qualità della vita: non a 
caso è stato coniato un detto che 
“una buona notte è un ottimo 
giorno 


Melatonina 



Oggi in Farmacia c’è 
Melatonina Gold la prima 
Melatonina in compresse a 
effetto fast e slow release “rapi¬ 
do e lento rilascio”. 

L’originale compressa a due 
strati, bianco a rapido rilascio 
permette di riposare presto e 
bene, colorato a lento rilascio 
prolunga l’effetto relax. 

Con Melatonina Gold il riposo 
non sarà più un problema e la 
sensazione di tensione dovuta 
alla stanchezza rimarrà un ricor¬ 
do del passato. 


Speciale più linea 

CHILI DI TROPPO? 

UN SEGRETO 
SEMPRE IN TASCA! 

Saziare, drenare, depurare 
sono le parole d'ordine. 
Oggi in Farmacia ci sono 
Kilocal Program221 
e Kilocal Drink; due 
preziosi alleati della linea. 

Un Italiano su tre è in sovrappeso, una 
donna su due ha problemi di ritenzione 
idrica: queste sono le conseguenze di stili 
di vita scorretti. Alimentazione disordina¬ 
ta e veloce, stress, vita sedentaria influi¬ 
scono sempre più negativamente sul 
nostro organismo e si manifestano este¬ 
riormente con qualche chilo di troppo là 
dove non vorremmo vederli, giro vita in 
particolare. 

Per non parlare degli inestetismi cutanei 
meglio conosciuti come "pelle a buccia 
d'arancia" o cellulite che tutti gli anni cer¬ 
chiamo di sconfiggere con "magri" risul¬ 
tati. Proprio pensando a queste proble¬ 
matiche, Kilocal ha messo a punto due 
nuovi prodotti, Kilocal Program221 e 
Kilocal Drink che, associati ad un regime 
ipocalorico controllato ed esercizio fisico, 
possono aiutarci a mantenere il peso 
forma e tonificare glutei e gambe. 

Kilocal Program221 combatte i grassi 
superflui favorendo il controllo del peso, 
grazie ai suoi principi naturali. 

Kilocal Drink drena e depura l'organismo 
in modo naturale. 

I prodotti Kilocal sono in pratiche bustine 
di gradevole sapore e agiscono in sinergia 
con l'acqua dove devono essere diluiti. 

A casa, in ufficio o semplicemente pas¬ 
seggiando, quante volte portiamo con noi 
una bottiglietta d'acqua perchè bere fa 
bene? 


Da oggi Kilocal ci ricorda che con Kilocal 
Program221 e Kilocal Drink è meglio. 



Richiedi gli originali 
Kilocal Program221 e Kilocal Drink 
AL TUO FARMACISTA 























































Alzheimer. 


ORIZZONTI 


Scienza & Ambiente 


l’Unità 


lunedì 6 novembre 2006 


cento anni di domande senza risposta 



COSTELLAZIONE DEMENZE 


Il morbo di Alzheimer è la forma più comune e importante di 
quella costellazione di malattie neurodegenerativa che vanno 
sotto il nome piuttosto ambiguo di «demenza». Nel linguaggio 
comune la demenza assume il significato generico di mancanza 
di senno e di insanità mentale. Fino a un secolo fa questa 
ambiguità era appannaggio anche delle scienze mediche. Fu lo 
psichiatra tedesco Emil Kraepelin, nel 1899, a iniziare a portare 
un po’ di chiarezza. Separando chiaramente la schizofrenia 
(detta «demenza precoce») dalle altre forme. Fu poi Alzheimer a 
individuare il morbo che ha preso il suo nome. Oggi nella 
definizione, che resta generica, di «demenza», rientra una 
costellazione di malattie, alcune delle quali - come l'Alzheimer, 
la demenza con i corpi di Lewy, la demenza frontotemporale - 
sono classificate come «demenze primarie», mentre altre - come 
la demenza associata allo sviluppo dell'AIDS - sono classificate 
come «demenze secondarie», proprio perché conseguenza di 
altre malattie. Non è facile diagnosticare una malattia precisa 
all'interno di questa costellazione. Anche l'epidemiologia non è 
semplice. La demenza è prevalente tra la popolazione anziana 
(colpisce dall'1 al 5% delle persone con età superiore ai 65 anni) 
e tra le donne. Ma mentre in Europa e in genere in occidente la 
forma prevalente è l'Alzheimer, nell'Asia orientale e in Russia 
prevale la demenza vascolare. 

I fattori di rischio, in ogni caso, non sono chiari. Cosicché anche 
la prevenzione non è semplice. 


IL 3 NOVEMBRE 

del 1906, il medico te¬ 
desco Alois Alzhei¬ 
mer descrisse per la 
prima volta la malat¬ 
tia. Da allora le cono¬ 
scenze sono progre¬ 
dite, ma ancora non 
sappiamo perché vie¬ 
ne né come curarla 


■ di Pietro Greco 



1 3 novembre 1906, a Tubingen, 
in occasione del 37° incontro del¬ 
la Società di Psichiatria della Ger¬ 
mania sudoccidentale, Alois Al¬ 
zheimer presenta le caratteristi¬ 
che cliniche e neuropatologiche 
di una «strana malattia» che ha 
colpito una donna intorno ai 55 
anni e le ha causato una progressi¬ 
va perdita di memoria, disorienta¬ 
mento e stati di allucinazione pri¬ 
ma di portarla alla morte. Dopo il 
decesso, lo studio del cervello del¬ 
la donna, spiega Alzheimer, mo¬ 
stra «una scarsità di cellule nella 
corteccia cerebrale e gruppi di fila¬ 
menti localizzati tra le cellule ner¬ 
vose». Il medico tedesco indica in 
particolare la formazione di plac¬ 
che neuritiche e di matasse neuro¬ 
fibrillari, che ancora oggi costitui¬ 
scono Punico elemento certo per 
diagnosticare la malattia che, 
qualche anno dopo, Emil Kraepe¬ 


lin proporrà di chiamare «morbo 
di Alzheimer». 

Oggi la malattia colpisce 20 milio¬ 
ni di persone in tutto il mondo e 
ogni anno si registrano 4,5 milio¬ 
ni di ammalati. La maggior parte 
sono persone anziane. Ma l'età 
non è un elemento decisivo per 
l'insorgere della malattia. Al 
«morbo di Alzheimer», a cent'an¬ 
ni dalla sua identificazione, la rivi¬ 
sta Science ha dedicato uno specia¬ 
le, il cui articolo introduttivo è fir¬ 
mato dall'inglese Michel Goedert 
e dall'italiana Maria Grazia Spil- 
lantini. 

I due, che svolgono la loro attivi¬ 
tà di ricerca a Cambridge, si soffer¬ 
mano sulle uniche certezze so¬ 
stanziali che sono state raggiunte 
intorno a questa malattia neuro¬ 
degenerativa: l'identificazione ne¬ 
gli anni '80 dei principali compo¬ 
nenti molecolari dei «filamenti 


Oggi il morbo 
colpisce 
20 milioni 
di persone 
in tutto 
il mondo 


anomali» presenti nel cervello di 
malati di Alzheimer e, in partico¬ 
lare, nelle placche neuritiche e 
nei grovigli neurofibrillari. Que¬ 
ste componenti sono due protei¬ 
ne: la beta-amiloide e la tau-ami- 
loide. La beta-amiloide è una pro¬ 
teina che si deposita tra le cellule 
cerebrali, i neuroni, inglobando i 
loro preziosi assoni, le fibre nervo¬ 
se che consentono il collegamen¬ 
to tra i vari neuroni. In pratica l'ac¬ 


cumulo della proteina anomala, 
causato da una mutazione geneti¬ 
ca, «soffoca» il neurone, bloccan¬ 
do la trasmissione di informazio¬ 
ni. La tau-amiloide è invece pre¬ 
sente dentro le cellule cerebrali e 
produce grovigli neurofibrillari. 
Gli studi genetici hanno dimo¬ 
strato che disfunzioni nella pro¬ 
duzione di una delle due proteine 
è sufficiente a scatenare il «morbo 
di Alzheimer». Il quale è caratte¬ 
rizzato anche dalla diminuzione 
nel cervello di acetilcotina, un no¬ 
to neurotrasmettitore. 

Ma quali sono le cause di questa 
malattia? Malgrado gli indubbi 
progressi, ancora le conosciamo. 
In alcuni casi - non più del 5%, pe¬ 
rò - la causa sembra essere di tipo 
ereditario. Ma nella maggior par¬ 
te dei casi la causa è un'altra, sco¬ 
nosciuta. Le principali piste di ri¬ 
cerca riguardano: l'ipotesi virale 


Il 5% dei casi 
è ereditario 
Per spiegare 
tutti gli altri 
si avanzano 
4 ipotesi 


(sarebbe un virus sconosciuto a 
causare le disfunzioni geniche 
nella produzione delle proteine 
amiloidi beta e tau); l'ipotesi im¬ 
munitaria (un disfunzione del si¬ 
stema immunologico causerebbe 
la produzione di anticorpi che at¬ 
taccano i neuroni); l'ipotesi della 
barriera ematoencefalica (una di¬ 
sfunzione nel meccanismo che 
sovrintende al flusso del sangue 
nel cervello consentirebbe la dif¬ 


fusione di sostanze tossiche); 
l'ipotesi dell'alluminio (sali di al¬ 
luminio nella corteccia cerebrale 
di alcuni animali generano matas¬ 
se neurofibrillari, ma non c'è alcu¬ 
na prova che ciò succeda nell'uo¬ 
mo). 

Dall'Alzheimer non è possibile 
guarire. Tuttavia è possibile o mi¬ 
gliorare le prestazioni cognitive 
dei malati o rallentare il decorso 
della malattia, che in genere si svi¬ 
luppa nel corso di 10 anni. Esisto¬ 
no vari farmaci, per esempio, che 
cercano di incrementare il livello 
dell'acetilcolina nel cervello, per 
compensare il deficit causato dai 
neuroni «soffocati» dalle protei¬ 
ne amiloidi. Alcuni nuovi farma¬ 
ci in via di sperimentazione tenta¬ 
no invece di stimolare la risposta 
del sistema immunitario contro 
la sovrapproduzione delle due 
proteine amiloidi. Ma gli esiti di 


questi approcci sembrano scorag¬ 
gianti, come sostengono, sempre 
su Science, Erik Robertson e Len- 
nart Muke, due neuroscienziati 
della University of California di 
San Francisco. Tuttavia, due sono 
le strategie di ricerca: la prima è 
cercare il modo di bloccare la pro¬ 
duzione della beta-amiloide; la se¬ 
conda è bloccare gli effetti della 
produzione della tau-amiloide. 
Cominciamo a saperne abbastan¬ 
za dei percorsi molecolari che por¬ 
tano alla produzione delle due 
proteine anomale, sostengono 
Robertson e Muke, per poter al¬ 
meno sperare di riuscire prima o 
poi a interromperli. Un problema 
quanto mai impellente. Perché si 
calcola che, a causa dell'aumento 
dell'età media della popolazione 
mondiale, il numero di ammalati 
di Alzheimer potrebbe raddoppia¬ 
re nei prossimi anni. 


ATENE Si è appena concluso l’Internet Govemance Forum, cento Paesi e oltre tremila partecipanti. Un passo avanti nella consapevolezza dei problemi da affrontare 

Liberté, égalité: le parole d’ordine per governare la Rete 


■ di Vincenzo Vita 


S i è svolto ad Atene nei giorni 
scorsi (30 ottobre- 2 novem¬ 
bre) l'Internet Governance 
Fomm, dedicato al delicato tema 
della govemance della rete. Si è trat¬ 
tato di un momento certamente uti¬ 
le, denso di spunti emersi da molti 
dei delegati dei quasi cento paesi 
presenti e da tanti dei tremila parte¬ 
cipanti, una discreta parte dei quali 
espressi dalle associazioni e dagli or¬ 
ganismi non governativi interessati 
a quella che Adama Samassékou - 
presidente dell'Accademia africana 
dei linguaggi - ha chiamato L'ap¬ 
propriazione sociale delle tecnolo¬ 
gie della rete". Una bella, variegata 
e articolatissima platea, forse persi¬ 
no più interessante degli stessi risul¬ 
tati ancora da verificare del Fomm. 
L'incontro ateniese, non a caso il 
luogo più simbolicamente espressi¬ 
vo della prima democrazia e del¬ 
l'agorà, scaturiva dalla decisione as¬ 
sunta dal WSIS (World Summit on 
thè Information Society) di Tunisi 


2006 di demandare ad una specifi¬ 
ca occasione il capitolo davvero de¬ 
cisivo della governance di Internet. 
Vale la pena ricordare che a Tunisi, 
come del resto nel precedente verti¬ 
ce di Bilbao promosso dalle munici¬ 
palità, le opinioni al riguardo erano 
tutt'altro che univoche. In controlu¬ 
ce stava e continua a rimanere il mo¬ 
lo di una curiosa entità, l'Icann, na¬ 
ta alla fine degli anni novanta in Ca¬ 
lifornia su input di Bill Clinton e Al 
Gore per presiedere alla definizione 
dei domini e ad alcune regole essen- 

C’è chi difende 
l’Icann voluto 
da Clinton 
e chi pensa a far 
partecipare 
la società civile 


ziali della rete, in rapporto con il Di¬ 
partimento di Stato. Il dibattito si è 
acceso con pareri assai diversi: dalla 
difesa dello status quo perseguita da¬ 
gli Stati Uniti per mantenere al cen¬ 
tro la propria creatura o su ben altro 
versante da paesi tuttora chiusi co¬ 
me purtroppo la Cina, restii a far 
mettere il becco a chicchessia per 
evitare critiche ai non occasionali 
interventi censori; all'ipotesi caldeg¬ 
giata da una parte consistente delle 
organizzazioni non governative e 
da numerosi paesi di immaginare 
un superamento processuale di 
Icann creando un ambiente multi¬ 
laterale e multistakeholders con 
una vasta partecipazione della socie¬ 
tà civile, delle università e (augura¬ 
bilmente) dei governi locali; al¬ 
l'idea, ancora forse prematura ma 
certo la più strategica, di collegare 
tutto questo - se è vero che siamo 
nel secolo della rete e della ipermo- 
dernità post-fordista e immateriale 
- con l'irrinunciabile riforma delle 
Nazioni Unite. A cominciare da 
quell'Uit (l'Unione intemazionale 


delle telecomunicazioni) che nel 
tempo dei media classici aveva una 
funzione di rilievo, ma che nell'era 
digitale pare un luogo alquanto su¬ 
perato, non bastando più ovvia¬ 
mente occuparsi della distribuzio¬ 
ne delle frequenze o delle orbite sa¬ 
tellitari. 

Ad Atene si è andati avanti, grazie 
soprattutto alla passione e alla luci¬ 
dità di interventi quasi mai banali, 
bensì coinvolti nella riflessione sul¬ 
le nuove opportunità regolatorie 
che la rete delle reti offre ad una po¬ 
litica che finalmente si affranchi 
dal predominio persino linguistico 

«Digital divide» 
Cinque miliardi 
di persone 
sognano 
accessi liberi 
e bande larghe 


della vecchia televisione generali- 
sta. C'è parecchio da ridire sulla scel¬ 
ta dei relatori, con una marcata bi¬ 
lancia a favore dei paesi del Nord e, 
comunque, del genere maschile (il 
pensiero femminile è invece molto 
più in osmosi con il carattere non 
gerarchico e non centralistico di In¬ 
ternet). 

Equità e libertà dovrebbero diventa¬ 
re, secondo l'inviato speciale delle 
Nazioni Unite Nitin Desay che ha 
concluso i lavori, i due momenti 
fondamentali dello sviluppo futu¬ 
ro. Seguiranno altri quattro incon¬ 
tri creatisi anche per iniziativa di 
spontanee "coalition" - spicca quel¬ 
la sulle questioni di genere - per arri¬ 
vare al prossimo vertice di Rio De Ja¬ 
neiro nel novembre del 2007. 

Non mancherà, poi, un luogo di ri¬ 
trovo virtuale per aprire corretta- 
mente (se si seguisse tale metodo 
per altre cose della politica...) il fo¬ 
mm a chi non può parteciparvi fisi¬ 
camente. Il metodo è sostanza. 
Opportunamente la delegazione 
italiana ha proposto con la Sottose- 


gretraria Magnolfi un appuntamen¬ 
to europeo da tenersi nella prossi¬ 
ma primavera in Italia, mentre 
l'Unione delle province italiane 
(UPI) ha suggerito di affiancare l'ap¬ 
puntamento dei governi con uno 
più specifico rivolto alle autonomie 
locali. In un bellissimo panel costru¬ 
ito dagli italiani Stefano Rodotà ha 
insistito giustamente sull'urgenza 
della Carta dei diritti per Internet, vi¬ 
sto che il territorio delle nuove tec¬ 
niche è la massima espressione del 
conflitto. E, finalmente, ha fatto ca¬ 
polino in svariati interventi il pun¬ 
to cmciale della libertà di accesso e 

La delegazione 
italiana propone 
un incontro 
europeo 
da tenersi 
nel nostro Paese 


del free software, ritenuto quest'ulti¬ 
mo dagli esperti anche più efficien¬ 
te in termini di sicurezza. Così la 
questione essenziale del copyright. 
Abbiamo avuto la triste conferma 
che le libertà sono spesso calpestate 
in Cina e non solo, con la complici¬ 
tà dei gmppi di maggior fama come 
Google, Yahoo! e con un semipenti¬ 
mento di Microsoft. 

Si è avuta la tragicissima conferma 
del digitai divide, se è vero che cin¬ 
que miliardi di persone si sognano 
accessi liberi e bande larghe. Finan¬ 
che il banale allaccio del telefono. 
O se - come ha rilevato il delegato 
cubano - interi paesi sono strangola¬ 
ti nei costi dalle compagnie telefoni¬ 
che, poche e concentrate. C'è pro¬ 
prio tanto da lavorare sul piano del 
locale'. 

Un passetto è stato fatto, più nella 
consapevolezza che nella piattafor¬ 
ma concreta individuata. Ma qui 
Italia ed Europa hanno il diritto e il 
dovere di battere un colpo. Volenti 
o nolenti la gerarchia della priorità 
nel nuovo millennio è cambiata. 


A NAIROBI Si apre oggi la conferenza Onu sul clima. Secondo un nuovo rapporto, un terzo delle specie africane a rischio 

L’Africa vittima del riscaldamento globale 

■ di Licia Adami 


DA «NATURE» Proprietà antinvecchiamento di una molecola 

Con il vino rosso 
il topo grasso vive di più 


ASTRONOMIA Un fenomeno 
piuttosto raro 

L’8 novembre 
Mercurio passa 
davanti al Sole 

■ Astronomi e astrofili in fibril¬ 
lazione per il previsto passaggio 
di Mercurio davanti al Sole del 
prossimo 8 novembre. L'evento 
è poco frequente: l'ultima volta 
per Mercurio è stata nel 2003 e 
la prossima sarà nel 2016. Pur¬ 
troppo non sarà visibile dall'Eu¬ 
ropa, ma solo dalle Americhe, 
dall'Australia e dall'Asia. Antica¬ 
mente, il passaggio dei due pia¬ 
neti più interni (Mercurio o Ve¬ 
nere) davanti al Sole era un mo¬ 
do per calcolare la distanza ri¬ 
spetto al nostro astro. 


R appresentanti di gover¬ 
no, scienziati e attivisti 
provenienti da tutto il 
mondo si riuniscono oggi a Na¬ 
irobi, in Kenya, per i lavori del¬ 
la 12esima conferenza delle Na¬ 
zioni Unite sul clima che si con¬ 
cluderanno il 17 novembre. 
Un rapporto delle Nazioni uni¬ 
te diffuso ieri rivela che un ter¬ 
zo delle specie africane potreb¬ 
be perdere il suo habitat natura¬ 
le entro il 2085 come conse¬ 
guenza dei cambiamenti clima¬ 
tici, mentre in alcune zone l'in¬ 
nalzamento dei mari potrebbe 
portare alla distmzione del 


30% delle infrastrutture costie¬ 
re. Il direttore del Programma 
per l'ambiente dell'Onu, 
Achim Steiner, ha dichiarato: 
«il problema non è stato causa¬ 
to dal continente africano e an¬ 
cora una volta è l'Africa a do¬ 
versi adattare». 

1189 rappresentanti che sotto¬ 
scrissero nel 1992 il trattato 
Onu sul clima sono oggi divisi 
in due gmppi: da una parte i 
165 che hanno sottoscritto nel 
1997 il Protocollo di Kyoto per 
la riduzione delle emissioni di 
gas serra, dall'altra i pochi altri 
che non hanno ratificato l'ac¬ 


cordo, guidati dagli Stati Uniti. 
Gli scienziati ritengono che la 
presenza nell'atmosfera di ossi¬ 
do di carbonio, metano e altri 
gas serra abbia causato un au¬ 
mento della temperatura di 
0,6 gradi Celsius, pari a un gra¬ 
do Fahrenheit, nel corso del se¬ 
colo scorso. L'accordo di Kyoto 
obbliga 36 paesi industrializza¬ 
ti a ridurre entro il 2012 le pro¬ 
prie emissioni del 5% rispetto 
ai livelli registrati nel 1990. 

A Nairobi, i paesi che hanno 
sottoscritto il protocollo di 
Kyoto discuteranno il tipo di 
emissioni da colpire e le tappe 
utili per soddisfare la scadenza 
del 2012. Contemporanea¬ 


mente, gli Stati uniti e tutti gli 
altri paesi discuteranno più in 
generale la strategia da seguire 
per far fronte al surriscalda¬ 
mento terrestre. Meno di una 
settimana fa, il governo britan¬ 
nico ha diffuso un rapporto 
sui costi economici dei muta¬ 
menti climatici, redatto da Sir 
Nicholas Stem, consigliere del 
governo ed ex economista ca¬ 
po della Banca Mondiale, se¬ 
condo cui il surriscaldamento 
terrestre potrebbe costare tra il 
5 e il 20 per cento del Prodotto 
interno lordo mondiale ogni 
anno, se non verranno adotta¬ 
te misure adeguate in tempi ra¬ 
pidi. 


■ Il topo mangia molti grassi. 
Molti più della quantità consiglia¬ 
ta per rimanere in buona salute. 
Diventa obeso e tuttavia non si 
ammala di diabete, né di malattie 
cardiovascolari, né di altre patolo¬ 
gie correlate con l'obesità. Il segre¬ 
to sta in una piccola molecola, 
chiamata resveratrol, che si trova 
nel vino rosso. I ricercatori del- 
l'Harvard Medicai school e del Na¬ 
tional Institute of Aging degli Stati 
Uniti hanno fatto una scoperta 
che potrebbe avere conseguenze 
interessanti per milioni di persone 


nel mondo affette da obesità. La ri¬ 
porta la rivista inglese «Nature». 
L'esperimento è stato condotto su 
tre gmppi di topi. Il primo gruppo 
ha seguito una dieta normale. Il se¬ 
condo gruppo una dieta ipercalori¬ 
ca. Il terzo gruppo ha seguito la 
stessa dieta ipercalorica, ma è stato 
trattato con resveratrol. I ricercato¬ 
ri hanno stabilito che la molecola 
ha ridotto il rischio di morte per i 
topi «obesi» del 31 %. Non solo. I 
topi trattati con resveratrol erano 
anche più attivi e si muovevano 
meglio. 
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La condanna a morte 
di Saddam 

e la banalità del male 

Cara Unità, 

anche il tirannicidio è una condanna a mor¬ 
te, che colpisce un uomo come noi. Colpisce 
quindi tutta Fumanità. Colpisce con i nostri 
peccati anche la pietà e la possibilità del riscat¬ 
to. Noi non siamo mai una sola persona. Il 
male che vediamo è il male che possediamo. 
Tutti ed ognuno. Inoltre si può sempre riflet¬ 
tere come fece Hannah Arendt, durante il 
processo di Gemsalemme nel 1961, quando 
fu condannato a morte Adolf Eichmann, re¬ 
sponsabile della morte di oltre 5 milioni di 
ebrei. Con un libro titolato «La banalità del 
male - Eichmann a Gemsalemme», Hannah 
Arendt aveva affrontato il problema morale, 
sociale, giuridico e politico che sta dietro ai 
crimini contro Fumanità: la mancanza di un 
pensiero critico, Faccettazione ubbidiente di 
ordini nel nome di un dovere "superiore". Il 
male commesso da Eichmann, un uomo insi¬ 
gnificante, era stato possibile perché inconsa¬ 
pevolmente svolto da altre migliaia di perso¬ 


ne: brave massaie, buoni soldati, onesti im¬ 
piegati, scmpolosi generali e servizievoli citta¬ 
dini che avevano messo in moto una feroce 
macchina di morte. Così si può dire di ogni 
despota, di ogni dittatore, di ogni personag¬ 
gio pubblico, che ha la particolare capacità di 
tirare fuori il male dentro di noi: quel male ba¬ 
nale. Appunto. Saddam ha potuto svolgere 
per molti anni la repressione del suo popolo 
perché molti suoi cittadini comuni, molti 
suoi bravi generali e militari, sostenuti dagli 
stessi paesi che ora lo processano, lo hanno 
'aiutato'. Lo stesso popolo che esulta alla con¬ 
danna, prima era al suo acritico servizio. Infi¬ 
ne Saddam non è Bin Laden; di quest'ultimo 
era un nemico. Saddam Hussein era il più oc¬ 
cidentale dei dittatori. Ora nel popolo irache¬ 
no assistiamo invece ad un male nuovo. Ora 
in Iraq si rivendica, con il terrorismo, apparte¬ 
nenze di sangue e di religione... un altro 
aspetto della banalità di esseri persi nella ricer¬ 
ca di qualcosa che non hanno. 

Giorgio Boratto 

Insulti in tv, 
la mia solidarietà 
a Buia Jebreal 

Cara Unità, 

voglio esprimere la mia solidarietà alla gior¬ 
nalista Rula Jebreal, insultata durante la pun¬ 
tata di «Annozero» di giovedì scorso. Un 
commento da bettola, sussurrato, pensando 
di non essere ascoltato, proveniente da uno 
dei maschietti ospiti in studio. Non è la pri¬ 
ma volta (ci ricordiamo ancora di Calderoli e 
del suo «...non mi ricordo come si chia¬ 
ma...la signora abbronzata che forse è venuta 


con il cammello», cito a memoria ma la so¬ 
stanza era questa). Bene hanno fatto il Tgl ed 
il nostro prezioso giornale a non lasciar cade¬ 
re la cosa. Credo vada identificato il responsa¬ 
bile, multato pesantemente (e se gettone di 
presenza c'è stato, gli venga tolto) e mai più 
invitato in nessun programma Rai, che - lo ri¬ 
cordo - è la televisione pubblica. Se vogliamo 
davvero diventare un Paese decente, smettia¬ 
mola con le chiacchiere, gli annunci a vuoto 
ed i bei propositi da scolaretti per l'anno nuo¬ 
vo e cominciamo ad isolare le volgarità e ri¬ 
diamo spazio ai professionisti veri. Nessun 
giustizialismo, ma riscopriamo la dignità, 
l'etica ed il rispetto umano. Per una comuni¬ 
cazione autentica, utile, sana. Per una cresci¬ 
ta culturale e civile. Ce n'è tanto bisogno. In 
ogni caso, tornando a Rula Jebreal, il suo ave¬ 
re talento, prima ancora di essere una bella 
donna, evidentemente dà molto fastidio a 
qualcuno. In queste occasioni mi vergogno 
di appartenere al genere maschile. Per fortu¬ 
na non siamo tutti uguali. Scusa Rula. 

Andrea Di Meo, Roma 


Caro Angius, 
è da 14 anni che si parla 
di Partito democatico 

Cara Unità, 

il senatore Angius nell'appassionata lettera 
(Unità del 3/11) indirizzata all'on. Violante 
sul costituendo Partito democratico eviden¬ 
zia, tra le altre cose, il suo scetticismo circa la 
semplificazione del sistema politico che il 
passaggio da 12 a 11 partiti comporterebbe. 
Tuttavia, la principale critica che il senatore 


diessino sembra avanzare nei confronti di co¬ 
loro che sono favorevoli alla fusione tra Ds e 
Margherita (ma io mi auguro che anche altre 
forze si aggregheranno al grande progetto ri¬ 
formista) sembra essere quella di voler «forza¬ 
re» i tempi. Angius, infatti, auspica una di¬ 
scussione che non sia incalzata da scadenze a 
berve termine. Al riguardo mi piacerebbe ri¬ 
cordare al senatore Angius che oltre all'Appel¬ 
lo per il Partito democratico di Michele Salva¬ 
ti, scritto più di tre anni or sono, già Massimo 
L. Salvadori in un articolo apparso sul n. 5/92 
di Micromega affermava, circa la prospettiva 
del Partito democratico, che «essa è tutt'altro 
che priva di interesse. Ma in ogni caso è forte¬ 
mente prematura. Solo attraverso una con¬ 
creta maturazione storica potrebbe porsi nel 
futuro, in un futuro anche non lontano, la 
possibilità di dare vita a un grande Partito de¬ 
mocratico, in grado di comprendere in sé in 
maniera feconda diverse componenti demo¬ 
cratiche e riformatrici». Ecco, io credo che a 
14 anni di distanza da queste parole, quel «fu¬ 
turo anche non lontano» sia ormai giunto. 
Le preoccupazioni avanzate da Angius posso¬ 
no essere comprensibili tuttavia, se dopo tan¬ 
to tempo si manifesta la volontà di rimanda¬ 
re ancora oltre, allora sorge il dubbio che pos¬ 
sa aver ragione Salvati quando afferma che 
«ci si nasconde dietro idee diverse per giustifi¬ 
care la scarsa voglia di rimettere in discussio¬ 
ne assetti organizzativi in cui i dirigenti dei 
due partiti - Ds e Margherita -, tutto somma¬ 
to, si trovano a loro agio». Le identità non 
vanno di sicuro sbianchettate dalla sera alla 
mattina, ma in questa fase bipolare la conver¬ 
genza è auspicabile. 

Aniello Greco, Turi (Ba) 


La Sinistra 
e la sindrome 
della protesta 

Cara Unità, 

forse siamo stati troppo tempo all'opposizio¬ 
ne, per cui non riusciamo a liberarci dalla sin¬ 
drome della protesta, anche quando siamo 
noi a governare, ma qualche «duro e puro» di 
sinistra dovrebbe spiegarmi: 1 - come si fa a 
dar vita ad una manifestazione contro il preca¬ 
riato - a pochi mesi dalla costituzione del go¬ 
verno Prodi - come se responsabile di questa 
incivile ed inaccettabile situazione fossero, 
non i cinque anni del governo Berlusconi, ma 
i cinque mesi del ministro Padoa-Schioppa? 2 
- che cosa ha a che fare una coalizione di cen¬ 
trosinistra, che deve governare il paese (tutto 
e non una parte!), con quel monumento di 
autolesionismo politico rappresentato dal ma¬ 
nifesto di Rifondazione dall'incredibile titolo 
«Anche i ricchi piangano»? Penso che sareb¬ 
be stato difficile trovare un modo migliore 
per far ridere di gusto i «poveracci» afflitti dal¬ 
la proprietà di barche da nababbi. Ecco così 
trasformato un giusto tentativo di perequazio¬ 
ne fiscale in una sorta di dispetto sociale. Ed 
ecco presentato un governo di centrosinistra 
come un equanime dispensatore di infelicità. 
Evidentemente nella sinistra ( stremata?) si 
annidano inconsci alleati di Berlusconi e C., 
che sentitamente ringraziano. 

Claudio Perini 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) 
vanno indirizzate a Cara Unità, via 
Francesco Benaglia 25,00153 Roma 
o alla casella e-mail lettere@unita.it 
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C hi cura da non breve tempo 
questa rubrica, non può 
proprio sottovalutare l'importanza 
del tema affrontato dalla 
manifestazione di sabato 4 
novembre a Roma, quello della 
precarietà. Anche se quefl'immenso 
corteo non ha saputo additare uno 
sbocco positivo, a portata di mano. 
Ha agitato obiettivi (abolizione 
subito della legge 30, della legge 
Bossi-Fini e della legge Moratti) che 
si sa benissimo che non saranno 
immediatamente attuati. Non è 
stato in tal modo stemperato un 
clima ambiguo in cui non si sa bene 
chi è l'avversario politico (il 
governo? la Confìndustria?). 

C'è un altro aspetto da tenere in 
conto. È vero che esistono, come ha 
scritto Luciano Gallino, due 
posizioni nel centro sinistra. Una 
che mira a misure per evitare che la 
flessibilità si trasformi in precarietà. 
Un'altra che sostiene che la 
flessibilità non è altro che 
l'anticamera della precarietà. Lo 
stesso studioso si pone però il 
problema di ridurre le distanze tra le 
due posizioni. Anche perchè, 
aggiungiamo noi, esistono 
problemi legati al rapporto tra 
nuove tecnologie e nuovi sistemi di 
produzione. Non solo: una discreta 
parte di giovani non sognano il 
posto fisso per tutta la vita, sono 
disposti anche a mutare esperienze 
lavorative, purché questo tragitto 
non diventi un calvario un 
«percorso di guerra», purché sia 
dotato di tutele e diritti oggi assenti. 
Ed è proprio quest'ultimo («percorso 
di guerra») il termine usato da un 
partecipante alla mailing list del 
Nidil-Cgil (atipiciachi@mail.cgil.it) . 
Enrico (così si firma) è uno che si 
dichiara ironicamente «precario 
fortunato» perchè nel 2006 ha 
guadagnato 9500 Euro lordi e, con 
altri lavoretti raggiungerà i 13.500 
euro lordi. Cifre che fra tante 
lamentele sull'Irpef dovrebbero 
suscitare interesse. È da cinque anni 
che Enrico sta compiendo quello 
che appunto chiama un «percorso 
di guerra» di cui non vede ancora la 
fine. Così si considera un «dannato 
della tena senza futuro». Spiega 
come in alcuni casi debba persino 
nascondere la laurea perché tale 
esibizione di professionalità può 
infastidire. «Qui in Italia essere 
flessibile», racconta Enrico, «vuol 
dire essere disponibile a tutti gli 
sfruttamenti, a tutti i ricatti d'orario, 
vuol dire essere adattabile, essere 
utilizzato da operaio, da impiegato, 
da laureato». Le radici secondo lui 


(che raccoglie una vulgata 
ricorrente) stanno nelle misure 
inaugurate da Tiziano Treu (ma 
quelle avevano caratteristiche ben 
diverse da quelle attuali), accentuate 
dal governo di Berlusconi e 
incancrenitesi con le finanziarie 
berlusconiane e la legge 30. 

Eppure Enrico non ha certo le 
stimmate del «fannullone». Nel 
2001 si è laureato in Scienze 
Biologiche con 110 e lode, conosce 
francese e inglese, è esperto in 
informatica (Word, Excel, Access, 
Explorer, Front Page, Power Point, 
M.V.S.P, linguaggio HTML, sa 
realizzare siti web). Non ha 
aspettato, dopo la laurea, che il 
lavoro gli venisse incontro. «Non 
ho fatto il calciatore, né il muratore, 
né il portaborse». È stato impiegato 
Co.Co.Co. in un ente del parastato, 
poi autista-operaio, poi ha fatto il 
servizio civile in un comune e 
quindi per tre anni esatti, con 
contratto a tempo determinato, ha 
operato in un ente pubblico 
regionale (primo in graduatoria di 
un concorso pubblico). Nel suo 
«carniere» ci sono pubblicazioni 
scientifiche e numerose consulenze 
per il ministero dell'Ambiente, 
nonché per enti vari e lavori 
informatici. Adesso per lavorare 
all'intemo di una pubblica 
amministrazione è stato obbligato 
ad aprire la partita Iva all'Agenzia 
delle entrate, optando per 
l'assistenza fiscale. 

Questo il suo accidentato «percorso 
di guerra». Che conclude con un 
intenogativo: «Ma che cosa vuole 
da me questa Italia?». Lo stesso 
discorso vale per la sua ragazza, 
anche lei laureata. 

E così Enrico se la prende con tutti, 
con i calciatori, con gli idraulici con 
i taxisti. Persino con gli 
extracomunitari colpevoli, secondo 
lui, d'essere richiesti da un mercato 
che invece rifiuta i laureati in 
biologia. E lancia un appello al 
governo perché dia un segnale di 
cambiamento «anche graduale». 
Noi crediamo che questo segnale, 
questo inizio ci sia stato, anche se i 
Cobas sabato scorso insistevano 
nell'attacco al ministro del Lavoro e 
al centrosinistra. Ma certo si deve 
fare molto di più. Altrimenti come 
scrive ancora Enrico «la protesta 
assumerà forme più incisive e, in 
caso di ricorso alle urne, il 
centrosinistra avrà un notevole 
assenteismo, non solo da parte dei 
giovani precari delusi ma anche dei 
loro genitori». 

brunougolini@mclink. it 


Carlo Flamigni 



1 primo serio tentativo di far breccia nella 
legge 40 del 2004, l'ingiusta legge sulla 
procreazione assistita approvata in 
omaggio al generale asservimento alla 
morale cattolica e in spregio delle regole 
più elementari di uno stato laico, non è 
andato a buon fine. Infatti la Corte Costi¬ 
tuzionale, in udienza pubblica, ha dichia¬ 
rato inammissibile il ricorso presentato 
da una coppia di pazienti che, essendo 
portatori di una mutazione genica reces¬ 
siva, chiedevano di poter sottoporre i 
propri embrioni ad un accertamento ge¬ 
netico pre-impiantatorio che avrebbe po¬ 
tuto evitare il trasferimento in utero e la 
successiva nascita di un «concepito» am¬ 
malato. Per spiegare cosa sia effettiva¬ 
mente accaduto riprendo quanto ha 
scritto su questo stesso giornale, con la 
sua usuale straordinaria chiarezza, Emi¬ 
lio Dolcini: questione inammissibile, nel 
linguaggio della Corte, significa che il ri¬ 
corso è stato proposto in una forma o in 
un contesto errati, non ha niente a che 
fare con la fondatezza del quesito che le è 
stato sottoposto. Le ragioni di questa de¬ 
cisione verranno chiarite - in tempi relati¬ 
vamente brevi - in una ordinanza, un do¬ 
cumento generalmente succinto e che 
non ha dunque il carattere della senten¬ 
za, dal quale potremo capire perché la 
Corte ha deciso di non entrare nel meri¬ 
to: aspettiamo dunque di leggere questa 
ordinanza, ma teniamo conto del fatto 
che la Corte non è entrata nel merito e 
che siamo ancora lontani da una soluzio¬ 
ne del problema. 

Possiamo discutere, per ora, di una sola 
cosa, e cioè del fatto che l'Avvocato dello 
Stato ha motivato il suo parere contrario 
al ricorso affermando che non esiste il di¬ 
ritto ad avere un figlio sano, dichiarazio¬ 
ne che sembra derivare direttamente da 
quella con la quale ci hanno tormentato 
per anni secondo la quale non esiste il di¬ 
ritto ad avere un figlio. In effetti sono as¬ 
solutamente d'accordo con entrambe 
queste dichiarazioni: ritenere che esista¬ 
no diritti di questo genere significa im¬ 
maginare di avere un controllo della no¬ 
stra biologia e della natura in genere che 
neppure il più scientista dei laicisti po¬ 
trebbe immaginare. In verità, però, nes¬ 
suna delle persone che sono intervenute 
nel dibattito ha mai fatto dichiarazioni 
così assurda, la richiesta generalmente 
formulata essendo stata quella di veder ri¬ 
conosciuto il diritto a fare il possibile per 
avere un figlio sano, entro naturalmente 
i limiti della morale comune. Si tratta, mi 
pare, di cose completamente diverse. E la 
dichiarazione del magistrato mi pare un 
ennesimo esempio di quel finto buon 
senso, lapalissiano, pleonastico e banale, 


che ha caratterizzato gli interventi dei so¬ 
stenitori della legge 40 durante questi an¬ 
ni. 

Mi ritrovo quindi a ribadire la mia opi¬ 
nione su questo problema come se non 
fosse accaduto niente. A mio avviso ci so¬ 
no tre cose che dovrebbero influenzare 
la Corte Costituzionale nel suo giudizio. 
La prima riguarda il fatto che una senten¬ 
za favorevole ai ricorrenti sanerebbe una 
contraddizione straordinaria e franca¬ 
mente inaccettabile esistente oggi tra le 
differenti normative, quella secondo la 
quale non si possono fare indagini su un 
embrione prima dell'impianto, e quella 
che afferma che si possono fare le stesse 
indagini sul feto, una volta iniziata la gra¬ 
vidanza. La seconda riguarda la necessità 
di interpretare le norme della legge 40 in 
modo da tenere compiutamente conto 
delle definizioni accettate dalla biologia 
e dalla medicina, definizioni che sono 
state prevalentemente ignorate da politi¬ 
ci prevalentemente incompetenti e da 
moralisti trascinati nel vortice di un peri¬ 
coloso fervore ideologico (o più semplice- 
mente ipocriti). La legge precisa che le 
donne, prima del trasferimento degli em¬ 
brioni, hanno il diritto di sapere se essi so¬ 
no o no normali. Embrioni, dice la legge, 
non c'è alcun accenno a zigoti, ootidi, 
blastocisti et similia. Ebbene, mentre per 
riconoscere 1'esistenza di alcune anoma¬ 
lie della fecondazione mi basta, nelle fasi 
pre-embrionali, fare un'analisi morfolo¬ 
gica, usando il microscopio, è fuor di 
dubbio che per l'embrione l'analisi al mi¬ 
croscopio è del tutto inadeguata e che sol¬ 
tanto la valutazione della normalità ge¬ 
netica consente di dire alle donne ciò 
che hanno il diritto di sapere. Tutto ciò, 
oltretutto, non prelude necessariamente 
alla distruzione degli embrioni anomali, 
così come una amniocentesi non è di 
per sé preliminare a una interruzione di 
gravidanza, cosa oltretutto che la donna 
non ha neppure il diritto di richiedere, vi¬ 
sto che le amniocentesi vengono esegui¬ 
te dopo i primi 90 giorni di gestazione 
con i quali ha termine per lei la possibili¬ 
tà di scegliere. Penso tra l'altro che questa 
sia stata la posizione del professor Cuccu- 
rullo, che presiedeva la sezione del Consi¬ 
glio Superiore di Sanità che era tenuta a 
dare un parere sulle linee guida e che ha 
lasciato il suo incarico avendo dovuto 
constatare 1'esistenza di una posizione 
preconcetta su questo e sul altri temi. La 
terza ragione riguarda il fatto che la Cor¬ 
te Costituzionale, in una famosa senten¬ 
za, ha riconosciuto il prevalente interes¬ 
se di chi è già persona (la madre) nei con¬ 
fronti di chi persona può solo diventare 
(l'embrione): negare la possibilità di co¬ 
noscere le condizioni di normalità dell' 
embrione non significa dunque soltanto 
negare un diritto, ma anche introdurre 
un grave elemento di rischio nei confron¬ 
ti della salute materna, che invece do¬ 
vrebbe essere considerata prevalente. In 
definitiva, ritengo che la Corte Costitu¬ 
zionale dovrebbe mettere ordine, evitare 
conflitti e contraddizioni, giudicare an¬ 


che tenendo conto del senso comune 
dei cittadini e che in materie che hanno 
così profonde risonanze affettive il luogo 
nel quale si amministra la giustizia do¬ 
vrebbe comunque essere il mondo in cui 
tutti noi consumiamo le nostre vite e 
non l'empireo lontano di una sapienza 
teorica.E non può certamente ignorare, 
chi giudica rimanendo tra noi, la soffe¬ 
renza di chi è costretto ad andare per il 
mondo per trovare soluzione ai propri 
problemi, spesso senza certezze e senza 
garanzie. 

Poiché ho ragione di credere che questo 
non sarà l'ultimo ricorso presentato alla 
magistratura nei confronti della legge 
40, voglio concludere questo articolo sot¬ 
tolineando l'importanza della terminolo¬ 
gia medica che viene utilizzata nei dibat¬ 
titi. La medicina, essendo una disciplina 
con uno statuto scientifico molto mode¬ 
sto, deve tener conto soprattutto dei con¬ 
sensi tra gli esperti, e dà perciò grandissi¬ 
mo rilievo alle definizioni. Ad esempio, 
una cosa è parlare di agenti batterici e 
una è parlare di agenti virali, ma capita 
spesso di leggere una generica indicazio¬ 
ne a improbabili agenti infettivi o addirit¬ 
tura l'uso di un termine al posto dell'al¬ 
tro. L'anomalia della legge 40 è soprattut¬ 
to questa: la disattenzione nei confronti 
del significato dei termini e della coeren¬ 
za delle definizioni, una scelta da parte di 
chi ha scritto le norme, un abuso da par¬ 
te di chi le ha poi interpretate. Mi limito 
ad un solo esempio. 

L'accesso ai trattamenti di procreazione 
medicalmente assistita dovrebbe essere 
riservato, secondo la legge 40, alle coppie 
sterili e infertili. Una inutile ripetizione? 
Ebbene no, nella medicina italiana sono 
considerate sterili le persone che non rie¬ 
scono ad iniziare una gravidanza e infer¬ 
tili quelle che le gravidanze non le porta¬ 
no a termine, abortiscono o generano fi¬ 
gli non vitali, cosa che accade prevalente¬ 


mente a chi è affetto da malattie geneti¬ 
che e infettive. In realtà, dunque, la legge 
- se ben interpretata - è meno maligna di 
quanto si potrebbe credere. 

La materia è ostica, difficile e noiosa, 
non voglio infierire. D'altra parte sono 
convinto che non esistano, al momen¬ 
to, le condizioni politiche necessarie per 
modificare la legge 40 e che l'unica vera 
possibilità di migliorarla almeno un po' 
consista nella stesura di linee guida più 
logiche e razionali. Nessuno deve imma¬ 
ginare che questo implichi un tentativo 
di falsare lo spirito (per quanto farneti¬ 
cante sia ) di questa legge usando truc- 
chetti semantici di basso conio. Si tratta 
semmai di arrivare a una lettura più com¬ 
petente e meno ideologica di un certo 
numero di norme, cosa che non è stata 
possibile alla commissione che ha prepa¬ 
rato le attuali linee guida, dominata com' 
era da un curioso furore ideologico (i 
membri più influenti erano due professo¬ 
ri di storia del diritto romano, molto, ma 
molto religiosi). Per una buona legge, in¬ 
vece, dovremo attendere. Pur essendo 
stato contrario al referendum, immagi¬ 
no che ormai la soluzione del problema 
sia nel continuare a portare gli stessi que¬ 
siti davanti ai cittadini finché non riusci¬ 
remo ad ottenere un quomm. Se si realiz¬ 
zerà quello che temo, l'avvenire di que¬ 
sto paese - intendo naturalmente il suo 
avvenire politico - sarà caratterizzato dal¬ 
la prevalenza di due grandi partiti demo¬ 
cratici cristiani, uno di destra e uno di si¬ 
nistra, e la laicità sarà sepolta di fianco al 
Milite Ignoto. Ma la maggior parte dei cit¬ 
tadini, quelli che non riescono a farsi sen¬ 
tire e a farsi capire, sono laici. E questi cit¬ 
tadini sanno che il referendum sulla leg¬ 
ge 40 non è stato perduto, come conti¬ 
nuano a sostenere molti uomini politici 
sapendo di mentire, e che il problema è 
stato semplicemente rinviato. A quan¬ 
do? Non so, cominciamo a parlarne. 
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La P2 non è un dentifricio 


Maurizio Chierici 

Segue dalla Prima 



apere va bene, ma sapere tutto. Inve¬ 
ce sopravvivono segreti che non è pos¬ 
sibile sciogliere. Sulle trame che han¬ 
no cambiato il Paese dei nostri giorni, 
silenzio. Celli deve esserne orgoglio¬ 
so. Negli anni settanta il maestro della 
P2 rilasciava interviste fondamentali 
al Corriere. Riassumo: una volta rimes¬ 
so in ordine il Paese, nessuno ricorde¬ 
rà in quale modo abbiamo cambiato 
la Costituzione. Dovranno solo obbe¬ 
dire... 

Trent'anni dopo Tina Anseimi intra¬ 
vede le mani della loggia negli intri¬ 
ghi dei servizi segreti che spiano Pro¬ 
di, la moglie e altri protagonisti non 
graditi ai fratelli deviati. La vecchia si¬ 
gnora ha guidato - anni ottanta - la 
Commissione parlamentare incarica¬ 
ta di sfogliare i peccati dei 900 iscritti 
alla setta incappucciata. L'hanno tra¬ 
scinata da un tribunale all'altro per 
purgare la verginità infangata dall'in¬ 
chiesta voluta dal presidente Pertini. 
Rivelazioni che hanno sconvolto gli 
equilibri politici, Forlani ha lasciato il 
governo... E i governi del tempo si so¬ 
no subito dimenticati di lei. Solo Fla¬ 
minio Piccoli una volta è scoppiato 
«lanciando anatemi contro gli iscrit¬ 
ti», ma Egidio Carenini, vice segreta¬ 
rio amministrativo della Democrazia 
Cristiana (uno dei 900), e il segretario 
della De di Livorno Giampiero del 
Gamba (altro dei 900), gli trasmetto¬ 
no l'avvertimento mafioso del Venera¬ 
bile il quale conserva nell'archivio dei 
ricatti la ricevuta di due miliardi versa¬ 
ti al partito, Piccoli segretario. Il depu¬ 
tato trentino deve acquietarsi. L'Italia 
in cui sono cresciuti i ragazzi del 2000 
andava così. 

Adesso l'Anselmi rilancia l'allarme. E 
chi le dà retta? I ragazzi non sanno chi 
è Gelli. Confondono la P2 con un 
dentifricio o una pistola. Non se n'è 
più parlato anche quando era dovero¬ 
so parlarne. E chi c'era, e sa, sta perden¬ 
do la memoria come previsto. A Con¬ 
cita De Gregorio il Venerabile rispon¬ 
de con ironia, Repubblica di tre anni 
fa: nessuno si è pentito, solo il ripudio 
di un adepto, ma era il più debole. Pa¬ 
role da ultima cena, eppure per Gelli 
& co il pasto continua, perché tutti ri¬ 
spettano il silenzio promesso quando 
li ha passati a fil di spada nella cerimo¬ 
nia del giuramento. Ancora quella 
vecchia storia...! Si infastidiscono, sor¬ 
ridono, alzano le spalle. L'onorevole 
Cicchitto (tesserato fra i 900) conti¬ 
nua ad arrabbiarsi. 

«Torna il partito anti P2, c'è lo stesso 
clima di veleni», titolo del Corriere 


una domenica fa. Roberto Zuccolini 
raccoglie, imparzialità professionale, 
le parole dell'Anselmi e di chi non è 
d'accordo. Per Rino Formica, antico 
ministro socialista, «la situazione sto¬ 
rica e politica era un'altra cosa. Dietro 
il progetto della P2 c'era un'idea preci¬ 
sa dell'Italia, e un raccordo di forze at¬ 
torno a un personaggio che aveva un 
valore politico limitato. Basta leggere 
il suo manifesto, cosi detto program¬ 
ma di rinascita nazionale». Lo confer¬ 
ma Massimo Teodori, ex radicale e 
membro della Commissione che in¬ 
dagava. «Mi pare si faccia uso troppo 
disinvolto della categoria P2, ideolo¬ 
gizzando un fenomeno specifico di 
una stagione determinata». Hanno ra¬ 
gione, non siamo più gli stessi: l'«idea 
precisa» ha cambiato il Paese come 
aveva previsto Gelli. 

L'Italia che le elezioni hanno bocciato 
cinque mesi fa, nei cinque anni del go¬ 
verno Berlusconi si è ispirata al «Pia¬ 
no di Rinascita Democratica» elabora¬ 
to dal gran maestro. Come fanno no¬ 
tare Formica, Teodori e la folla degli al¬ 
tri, il Piano di Rinascita ne ha stimola¬ 
to il cambiamento. Tanto per rinfre¬ 
scare le memorie assopite, ecco le ipo¬ 
tesi di Gelli. Ordine giudiziario: si en¬ 
tra nella magistratura attraverso esa¬ 
mi psico attitudinali preliminari e cor¬ 
si di aggiornamento per determinare 
le promozioni. Il ministro di grazia e 
giustizia è responsabile verso il Parla¬ 
mento sull'operato dei pubblici mini¬ 
steri. Riforma del Consiglio Superiore 
della Magistratura: separazione delle 
carriere requirenti e giudicanti: il pub¬ 
blico ministero non può diventare 
giudice. Gelli, l'onorevole Pecorella, 
l'ex ministro Castelli hanno fatto lo 
stesso sogno. Modifica della Costitu¬ 
zione: il governo deve avere la possibi¬ 
lità di mobilitare le forze dell'ordine 
per ripulire il Paese dai teppisti ordina¬ 
ri e pseudo politici e dalle relative cen¬ 
trali direttive. Calderoli e gli altri costi¬ 
tuzionalisti della vai Brembana sono 
stati illuminati dalla stessa idea. Il ca¬ 
po del governo deve essere indicato 
dalle camere, non più dal capo dello 
Stato. Per non parlare della riforma 
delle leggi elettorali e della nuova in¬ 
formazione che abolisce il monopo¬ 
lio Rai. «Fatto», risponderebbe Berlu¬ 
sconi con uno spot Tv. Senza spiegare 
come c'è riuscito per non suscitare per¬ 
plessità. 

Sull'adesione alla P2, Berlusconi si è di¬ 
feso con qualche bugia. Ha risposto al¬ 
la commissione Anseimi di essersi 
iscritto per dare una mano all'amico 
Roberto Gervaso: voleva essere pro¬ 
mosso dal Resto del Carlino al Corriere 
della Sera, poveretto, non ci riusciva. 
Poco raccomandato. Con Berlusconi 
incappucciato sarebbe stato facile. 
Non è proprio andata così. Lo stesso 
Gervaso fa capire con innocenza che 
la storia è diversa. È appena uscito Ful- 
timo libro, Ve li racconto io, natural¬ 


mente Mondadori. Raccoglie i perso¬ 
naggi incontrati nella vita. Ha cono¬ 
sciuto Berlusconi una sera a cena, il 
20 marzo 1976. Per il Cavaliere non 
erano tempi facili anche se nuovi ami¬ 
ci annunciavano di volergli aprire le 
porte del paradiso. Lo andavano a tro¬ 
vare a Milano: il giornalista Pecorelli 
(P2), assassinato mentre stava per pub¬ 
blicare un dossier su Andreotti; Orto¬ 
lani (tra i fondatori della P2) e una fila 
di signori vicini alla loggia segreta. 
Nel parcheggio seminterrato di uno 
studio televisivo condominiale, Berlu¬ 
sconi distribuiva via cavo programmi- 
ni Tv, gadgets promozionali per attira¬ 
re compratori nei palazzi semivuoti 
della Milano 2 sdegnata dai milanesi 
per le nebbie dell'Idroscalo. Insom- 
ma, la sua Edilnord aveva problemi 
per caso risolti nel 1978 dopo l'abbrac¬ 
cio a Gelli. Li vende per 33 miliardi all' 
Ente Nazionale Previdenza e Assisten¬ 
za Medici, presidente Ferruccio De Lo¬ 
renzo, regolarmente P2 e padre del mi¬ 
nistro liberale che finirà in galera... 
Una montagna di denaro in quegli an¬ 
ni. Lo spinge a tentare la speculazione 
Olbia 2 (tanto per non sbagliare nu¬ 
mero) associato ad un imprenditore 
moralmente chiacchierato: Flavio 
Carboni, amico del boss della banda 
della Magliana Ernesto Diotallevi, so¬ 
cio in affari col cassiere di Cosa Nostra 
Pippo Calò. Ma anche vicino a France¬ 
sco Pazienza, spia esterna (insomma 
Betulla) del Sismi, un faccendiere che 
ha accompagnato Roberto Calvi (pre¬ 
sidente Banco Ambrosiano, sempre 
P2) nel viaggio a Londra senza ritor¬ 
no. Impiccato con rituale massonico 
al Ponte dei Frati Neri. 

Nel suo libro Gervaso (P2) racconta 
come ha conosciuto il Berlusconi 
1976. Aveva invitato a cena «quattro 
amici», fra cui Gustavo Selva, (P2) di¬ 
rettore del Gr2, e Gian Carlo Elia Valo¬ 
ri (espulso dalla P2: secondo leggende 
argentine per uno scontro con Gelli al¬ 
la corte di Peron). Si va a tavola alle no¬ 
ve di sera. Mezzora prima «Giancarlo 
telefona per chiedermi se possa porta¬ 
re un amico, appena giunto da Mila¬ 
no». Arriva con Berlusconi. «Per tutta 
la durata della cena, Berlusconi col 
quale alla fine ci diamo del tu - ' Chia¬ 
mami Silvio ', ' Chiamami Roberto' - 
tiene banco parlando non solo del 
suo presente e del suo passato, ma an¬ 
che, anzi, soprattutto del suo futuro». 
Per Gervaso è «una specie di Vesuvio 
in emzione, una pila atomica, un in¬ 
fernale computer, che da solo si inter¬ 
roga, da solo si risponde, sommergen¬ 
doci di dati, date, statistiche. Ha una 
gran voglia di vivere e una, ancora più 
grande, di fare e sbalordire». Ritratto 
perfetto. Salda l'amicizia che oggi pro¬ 
spera. Con altre cene in casa Gervaso: 
Berlusconi, Confalonieri e Andreotti. 
Sempre ospiti di un signore che per 
frequentazioni non sembra alla deri¬ 
va come lo descrive il Cavaliere. Filo 


diretto con Gelli al quale si rivolge pro¬ 
prio per sbarcare in via Solferino. Ber¬ 
lusconi è ancora fratello piccolo, me¬ 
glio implorare il Venerabile: «Caro Li¬ 
do, al Corriere stanno succedendo co¬ 
se molto gravi. Il Barba (l'editore Ange¬ 
lo Rizzoli) a dispetto dei tuoi discorsi, 
ha imposto a Di Bella (direttore P2) 
l'assunzione di quelli che sono, forse, 
i due radical-chic più rappresentativi 
della nostra cultura: Enzo Siciliano e 
Alberto Arbasino. Io, caro Licio, a que¬ 
sto punto non capisco più niente. Ho 
il timore che il Barba ci stia prenden¬ 
do tutti per i fondelli. Dice una cosa e 
fa l'opposto. È bene che tutti capisca¬ 
no che blandire i nemid non serve a 
niente. Restano nemici. Bisogna pre¬ 
miare gli amici. Oggi Di Bella parlerà 
della mia collaborazione con Tassan 
Din (amministratore delegato della 
Rcs-Corriere, duramente P2). Vedi di 
fare, se puoi, una telefonata a Tassan 
Din affinché non mi metta i bastoni 
tra le mote. Ti abbraccio. Tuo Rober¬ 
to». 

Il quale viene assunto e tra i primi arti¬ 
coli scrive doverosamente un ritratto 
del Venerabile: ringraziamenti com¬ 
mossi. La sua impresa avventurosa è 
l'intervista ad Anastasio Somoza, ditta¬ 
tore del Nicaragua che i sandinisti sta¬ 
vano per rovesciare. A noi giornalisti 
normali era impedito salire la collina 
di Managua dove il dittatore sopravvi¬ 
veva chiuso in un bunker. Gervaso ar¬ 
riva, si lamenta per il viaggio «che 
non finisce mai», parla con Somoza e 
riparte. Ne ricava un articolo diverten¬ 
te nel quale morte e miseria restano 
nello sfondo come cotillon. Come c'è 
arrivato? Una spiegazione arriva dal 
girotondo dei capitali del Banco Am¬ 
brosiano di Calvi. Poco prima d'essere 
«giustiziato» a Londra con i debiti alla 
gola, il banchiere si era rivolto al palaz¬ 
zinaro romano Mario Genghini (P2), 
de conservatore e amico di Ortolani, 
spalla di Gelli. Gli chiede di presentar¬ 
gli Somoza: vuol trasformare Mana¬ 
gua in territorio off shore, come Nas¬ 
sau, Bahamas, e altri paradisi finanzia¬ 
ri. Nasce l'Ambrosiano Group Banco 
Comercial Mangua il quale pretende 
subito da Calvi «prestiti per sostenere 
la guerra contro il comuniSmo». Con 
questo viatico Gervaso parte per il Ni¬ 
caragua. 

Oggi Gelli è un signore che si gode la 
vecchiaia. Il tribunale lo ha giudicato 
per la strage della stazione di Bologna. 
Ha appoggiato e fatto affari e rappre¬ 
sentato come diplomatico dagli incari¬ 
chi speciali i generali argentini che 
hanno assassinato 30mila persone, ru¬ 
bato e venduto i loro bambini. È scap¬ 
pato all'estero tingendosi i baffi. Un in¬ 
vito ai ragazzi che non sanno della P2. 
Fmgate sotto i silenzi della storia uffi¬ 
ciale per decidere se l'inquietudine di 
Tina Anseimi è giustificata e chi sono i 
«nemici» che spaventano Gervaso. 

mchierici2@libero. it 


La politica dopo Napoli 


Gianfranco Nappi 

L m impegno del governo a Na- 
’ poli testimonia la svolta di 
politica nazionale di cui c'è 
bisogno. Napoli ci parla infatti non 
solo di Napoli. Se si volesse chiudere 
la sua vicenda a parabola locale non 
si andrebbe lontano e, dopo i giorni 
dell'attenzione subentrerebbero quel¬ 
li della caduta di speranza. Ci stiamo 
misurando con una vicenda che ci 
parla direttamente di cosa può essere 
un'intera area del paese, il Mezzogior¬ 
no, e di cosa può essere sempre più 
un'Italia nella quale prevalgano le rot¬ 
ture profonde nel tessuto sociale, del¬ 
le quali la distanza crescente tra Nord 
e Sud diventa il metro fondamentale. 
Sono di fronte a noi gli effetti perversi 
di una politica concreta e di messaggi 
simbolici che la politica nazionale ha 
profuso a piene mani, a cominciare 
dai cinque anni di governo di centro- 
destra. 

Negli ultimi cinque anni il Mezzo¬ 
giorno è scomparso dall'agenda poli¬ 
tica nazionale, e ha retto solo per 
quel poco o tanto che i governi locali 
sono riusciti a fare caricando su di sé 
tutte le responsabilità. Altro che Ga- 
va e Pomicino... E di questo fare è 
sempre aperto un esame critico. Ma 
di questo stiamo parlando, di una 


spesso solitaria funzione di supplen¬ 
za e di trincea che oggi si prefigge 
l'obiettivo di aprire una fase nuova. 
Gli anni alle nostre spalle sono stati 
gli anni nei quali la cultura della lega¬ 
lità è stata messa sotto i piedi da una 
serie infinita di condoni, da una siste¬ 
matica strategia di attacco alla magi¬ 
stratura, fino alla polizia che rimane, 
a Napoli!, con le auto ferme per la 
mancanza di benzina e la Procura del¬ 
la Repubblica costretta a lavorare in 
modo insostenibile: ci si può sorpren¬ 
dere se poi si giunge alla violenza così 
aspra delle organizzazioni criminali? 
E quando i valori di una cultura domi¬ 
nante improntata alla sopraffazione 
dell'altro, alla diffusione sistematica 
della violenza, alla assoluta perdita di 
valore della vita umana e alla messa 
in disvalore di ogni cosa pubblica (F 
etica, la scuola, il welfare), o sociale 
con l'unico messaggio che viene pro¬ 
fuso a piene mani è: vai, corri, sei solo 
e chiunque altro che non sia tu è un 
tuo potenziale nemico, è proprio diffi¬ 
cile spiegarsi l'inspiegabile di un ra¬ 
gazzo di 16 anni che toglie la vita ad 
un suo coetaneo di 17? 

Emerge un problema di civiltà. E que¬ 
sto problema ci parla di un mondo 
nel quale si scaricano sempre più lo¬ 
calmente enormi problemi globali 
per i quali cercare soluzioni solo loca¬ 


li è impresa di Sisifo. Cosa è se non 
questo una camorra tanto polverizza¬ 
ta nella sua struttura organizzativa 
quanto intimamente connessa ad 
una rete intemazionale del crimine e 
di una accumulazione criminale? 

E certo che serve agire localmente 
(più risorse, più coordinamento, più 
intelligence, più recupero del territo¬ 
rio alla legge della legalità), ma la lot¬ 
ta alla camorra richiede di svilupparsi 
sempre più su scala sovranazionale, a 
livello europeo, colpendo intrecci e le¬ 
gami tra organizzazioni criminali che 
si muovono, nella globalizzazione, 
dall'America latina alla Russia, al Sud¬ 
est asiatico: traffico degli esseri uma¬ 
ni, traffico della droga, traffico dei ri¬ 
fiuti. La domanda che pongo è quan¬ 
to tutto questo, la distanza tra Nord e 
Sud, l'invadenza della forza e della 
cultura criminale, una diffusione di 
economia sommersa e di moderno 
sfruttamento del lavoro, siano il frut¬ 
to di una modernità non guadagnata 
o quanto invece non siano la faccia 
di una modernità distorta, il modo at¬ 
traverso il quale l'Italia si adatta nel 
panorama competitivo globale. E se è 
così, risulta evidente perché Napoli e 
il Mezzogiorno rappresentino una 
grande questione nazionale e solo da 
uno sforzo nazionale che associ il pro¬ 
tagonismo di tutti gli attori locali può 


derivare la costruzione di un'altra mo¬ 
dernità: fondata su una radicale tra¬ 
sformazione delle qualità produttive, 
di composizione sociale, di legami so¬ 
ciali, di alta capacità competitiva del 
sistema Italia. Così, credo, si affronta 
il tema Napoli, con una politica na¬ 
zionale: per la sicurezza, per lo svilup¬ 
po, per il sapere, per la socialità. 
L'impegno diretto del governo, final¬ 
mente, parla di questo. E pur nei mar¬ 
gini stretti consentiti dalla voragine 
nei conti pubblici lasciata dal centro- 
destra, un segno tangibile si deve tro¬ 
vare già nella Finanziaria. Anche su 
di un terreno più di fondo: la riqualifi¬ 
cazione urbana, la qualità della vita e 
la socialità, le funzioni superiori da in¬ 
sediare nelle grandi aree urbane del 
Mezzogiorno. Napoli ed un continu¬ 
um urbano che dalla provincia di Ca¬ 
serta raggiunge quella di Salerno, Ba¬ 
ri, Reggio Calabria, Palermo hanno bi¬ 
sogno di un Piano nazionale almeno 
decennale per elevare tutti gli stan¬ 
dard di vivibilità e di socialità, partico¬ 
larmente indirizzato alle giovani ge¬ 
nerazioni. Ripartire anche da qui è de¬ 
cisivo. Ed è muovendosi così, da Ro¬ 
ma a Napoli, che si riapre un circolo 
virtuoso in cui la politica può dare il 
meglio di sé, insieme a tutte le altre 
forze di una società napoletana e me¬ 
ridionale che non si sono arrese. 


Diritti negati 


Luigi Cancrini 


Al centro ci deve essere 
sempre il bambino 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più 
ricchi del mondo, mondo che è percorso 
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei 
vinti, da storie di emarginazione e 
violenza che non fanno notizia. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, 
alla voce di chi rimane fuori dalla grande 
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei 


diritti negati a chi non è abbastanza forte 
per difenderli. Sono proprio le storie di 
chi non vede rispettati i propri diritti a far 
partire il bisogno di una politica intesa 
come ricerca appassionata e paziente di 
un mondo migliore di quello che abbiamo 
costruito finora. 

Scrivete a cstfr@mclink.it 


Il Centro di Documentazione falsi abusi sui 
minori si impegna quotidianamente a 
diffondere via internet notizie e documenti 
riguardanti il doloroso problema dei falsi abusi 
o falsi positivi. Un problema che esiste e tocca 
molte più persone di quanto non si creda. Al ns. 
gmppo di lavoro è parsa una buona iniziativa 
scegliere un episodio tra i tanti, considerato che 
ci indigniamo per la formazione del partito dei 
pedofili (Movimento politico Olandese NVD) e 
non ci accorgiamo che sui nostri figli e/o nipoti 
viene usata violenza da chi dovrebbe difenderli e 
proteggerli, per richiamare l'attenzione di tutti 
sugli errori giudiziari a seguito di abusi 
legalizzati. Se tutti noi saremo uniti potremo 
prevenire i veri abusi e sconfiggere quelli falsi, 
allontanando quelle associazioni e organismi 
che creano psicosi collettive per i loro pregiudizi, 
stereotipi e interessi di vario genere, attenendoci 
scrupolosamente a un protocollo condiviso a 
livello nazionale (attualmente inesistente) e alla 
letteratura scientifica maggiormente 
accreditata. 

Vittorio Apolloni 

L avoro ormai da molti anni in un Cen¬ 
tro che si occupa di maltrattamento e 
di abuso all'infanzia. Fondato dal Co¬ 
mune di Roma e sostenuto oggi, oltre che 
dal comune, dalla Fondazione Vodafone e 
dall'ISMA, il Centro funziona come un servi¬ 
zio di secondo livello chiamato a dare consu¬ 
lenza ai servizi sociosanitarii e al Tribunale 
dei Minori prendendo direttamente in cari¬ 
co i casi più complessi. Mi trovo, come diret¬ 
tore scientifico del progetto, nella condizio¬ 
ne di seguirne, indirettamente, molti e di 
pormi ogni giorno di fronte al dilemma pro¬ 
posto in questa vostra lettera. Tentando di af¬ 
frontarlo, nei limiti delle nostre possibilità, 
in modo pacato e responsabile come è giusto 
che sia nel rispetto, soprattutto, dei bambini 
che di aiuto hanno comunque bisogno: nel 
caso degli abusi veri e in quello, di quelli fal¬ 
si. Perché anche questi esistono se è vero che 
abbiamo ritenuto fondate non più del 60% 
delle accuse di abuso sessuale che ci sono sta¬ 
te proposte dal Tribunale e dai servizi e per¬ 
ché 4 volte su 10 abbiamo concluso le nostre 
valutazioni confutando le accuse alla base 
della domanda di aiuto. Confortati sostan¬ 
zialmente in tutti i casi da un parere analogo 
dei magistrati che si occupavano del caso. La 
lunga premessa era necessaria, credo, per di¬ 
re che la risposta che io tenterò ora di darvi si 
basa su una esperienza concreta e senza pre¬ 
giudizi. Da cui mi sembra di aver appreso 
molto. Di cui ritengo opportuno dare conto 
a chi, come voi, si trova coinvolto, emotiva¬ 
mente ed intellettualmente, in vicende così 
dolorose e così estreme. 

Dicendo, prima di tutto, che il metodo da 
noi utilizzato è tutto centrato, comunque, 
sul bambino. Sulle cose che dice con le paro¬ 
le e sul non verbale che l'accompagna, sul 
modo in cui gioca e sul modo in cui si relazio¬ 
na con l'adulto che l'ascolta. Sul modo in cui 
commenta, sul piano verbale e non verbale, 
le accuse fatte o suggerite da altri. Difficile rac¬ 
contarlo e difficile spiegarlo a chi non l'ha vis¬ 
suto ma la sincerità e l'onestà del bambino 
che soffre e che ha bisogno di dare parole al 
suo dolore sono evidenti a chi lo ascolta 
avendo la preparazione necessario per farlo. 
In modo altrettanto chiaro e semplice, d'al¬ 
tra parte, ci si può rendere conto, osservando 


e ascoltando, delle situazioni di «falso abu¬ 
so», quando il bambino subisce delle pressio¬ 
ni forti per dire (o non smentire) fatti che 
non sono accaduti. Utili a rinforzare questo 
convincimento clinico sono, del resto, degli 
strumenti di valutazione ben noti a chi lavo¬ 
ra in questo settore, la cui validità è stata am¬ 
piamente confermata dalla clinica e dalla ri¬ 
cerca. È all'interno di questi limiti che va con¬ 
siderata e studiata la tematica del falso abu¬ 
so. Che esiste, lo ripeto, ma che è in genere 
abbastanza facile riconoscere. Di cui mi pare 
si faccia, però, nella vostra lettera e nella idea 
di organizzare un centro di documentazione 
ad esso dedicato, un mito di cui non riesco a 
capire l'utilità. Destinato, al di là delle inten¬ 
zioni, a gettare discredito su un numero gran¬ 
de di operatori che si battono, fra mille diffi¬ 
coltà, per aiutare il bambino a difendersi, 
con una denuncia sempre difficile e sempre 
dolorosa, da chi di lui veramente abusa. Per¬ 
ché di questo si tratta purtroppo in un nume¬ 
ro di casi che non è affatto piccolo. Anche se 
quella che si tenta di diffondere oggi, nei tri¬ 
bunali e nell'opinione pubblica, da parte de¬ 
gli abusanti, degli avvocati che li difendono 
e di alcuni periti compiacenti, è l'idea per cui 
del bambino che accusa e di chi lo sostiene 
non ci si deve fidare. Che nei processi agli 
abusanti quella che si fa è una caccia alle stre¬ 
ghe voluta da chi mette in testa al bambino 
delle menzogne dirette ad un fine: quello di 
screditare qualcun altro da cui si vogliono ot¬ 
tenere vantaggi economici o vendette perso¬ 
nali. 

Il problema vero, alla fine, è quello di un pro¬ 
cesso in cui abitualmente, l'unico testimone 
dell'accusa è il bambino. Un bambino costret¬ 
to per difendere la sua dignità di persona ad 
accusare adulti che gli sono cari e di cui ha pa¬ 
ura. Un bambino chiamato a ricordare con 
esattezza situazioni per lui assai drammati¬ 
che, particolari dilatati o nascosti nella me¬ 
moria dalle emozioni violente che hanno su¬ 
scitato e suscitano ancora. Un bambino cui la 
legge spesso non consente il sostegno di un le¬ 
gale e che è comunque estremamente più de¬ 
bole e meno abile dell'adulto che ha abusato 
di lui. Quello di cui abbiamo davvero biso¬ 
gno è di una capacità di ascoltarlo che deve 
prendere il posto delle guerre passionali del ti¬ 
po di quelle inevitabilmente veicolate da un 
centro che si occupa solo di «falso abuso». La 
vera maturità è quella di un giudizio capace 
di affrontare ogni caso come se fosse il primo 
e l'unico. Nel rispetto di tutti quelli che, sof¬ 
frendo, in quel caso particolare sono comun¬ 
que coinvolti ma nel rispetto prima di tutto 
del bambino che è vittima innocente di tutti 
gli abusi, veri o falsi che siano, e che ha biso¬ 
gno prima di tutto di verità: per elaborare in 
modo corretto la sua sofferenza e per guarire. 
Sapendo che il nostro apparato psichico ri¬ 
sponde, di fronte a questo tipo di racconti, 
con emozioni forti e sempre tali, potenzial¬ 
mente, da rendere difficile il giudizio e che ab¬ 
biamo bisogno per lavorare bene in questo 
campo di una preparazione solida di livello 
psicoterapeutico. E' in questa direzione che 
va cercata, a mio avviso, la soluzione di casi 
estremi come quelli da voi indicati e oggetto, 
oggi, di una indagine giudiziaria. Ma è in que¬ 
sta direzione che va cercata, ugualmente, an¬ 
che la possibilità di correggere l'inevitabile ec¬ 
cesso di passione accusatoria legato alle attivi¬ 
tà di un «centro per falsi abusi». 


Direttore Responsabile 

Antonio Padellaro 

Vicedirettori 

Pietro Spataro (Vicario) 
Rinaldo Gianola 
Luca Landò 
Redattori Capo 
Paolo Branca (centrale) 
Nuccio Ciconte 
Ronaldo Pergolini 
Art director Fabio Ferrari 


IO 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

Presidente 

Marialina Marcucci 

Amministratore delegato 

Giorgio Poidomani 

Consiglieri 

Raimondo Becchis, Francesco D’Ettore 
Giancarlo Giglio, Giuseppe Mazzini 


Progetto grafico 

Paolo Residori & Associati 


NUOVA INIZIATIVA EDITORIALE S.P.A. 


Sede legale, Amministrativa e Direzione 
via Francesco Benaglia, 25 00153 Roma 

' ' Iscrizione al numero 243 del Registro nazionale 

della stam P a del Tribunale di Roma. Quotidiano dei 
Ciafi' I Gruppi parlamentari dei Democratici di Sinistra - l’Ulivo. 

_ ... ^ " La testata fruisce dei contributi statali diretti di cui alla leg 

uertlticato n, 55o4 -, agosto 1990 n. 250. Iscrizione come giornale murale 
nel registro del tribunale di Roma n. 4555 


del 16/12/2005 


Redazione 


• 00153 Roma 
via Benaglia, 25 
tei. 06 585571 
fax 06 58557219 

• 20124 Milano, 

via Antonio da Recanate, 2 
tei. 02 8969811 
fax 02 89698140 

• 40133 Bologna 
via del Giglio, 5 
tei. 051 315911 
fax 051 3140039 

• 50136 Firenze 
via Mannelli, 103 
tei. 055 200451 
fax 055 2466499 


Stampa 

Fac-simile 

• Litosud Via Aldo Moro 2 
Pessano con Bornago (Mi) 

• Litosud via Carlo Pesenti 130 
Roma 

• Unione Sarda S.p.A. 


• STS S.p.A. 

Strada 5a, 35 (Zona Industriale) 
95030 Piano D’Arci (Ct) 

Distribuzione 

• A&G Marco S.p.A. 

20126 Milano, via Fortezza, 27 


Pubblicità 

• Publikompass S.p.A. 

via Carducci, 29 20123 Milano 

tei. 02 24424712 

fax 02 24424490 - 02 24424550 


Viale Elmas, 112 09100 Cagliari 

La tiratura del 5 novembre è stata di 147.318 copie 


























?Vr ' ■ hs 

mm 


bi" MW \ r 

%: Antiche icone russe al Convènto S. Angelo 

S-; r ; l I \\ì à f \v V J t 1 *V ^ fi fiV ^ 

dei Frati Minori Francescani a Milano 


DAL 4 NOVEMBRE AL 17 DICEMBRE 2006 


CONVENTO DI S. ANGELO - FRATI MINORI FRANCESCANI - PIAZZA S. ANGELO 2 - MILANO 

ORARIO: DAL LUNEDÌ AL SABATO 10,00-13,00/14,00-19,30 • DOMENICA E FESTIV110,00-19,30 

INFO: TEL. D2 6254591 - WWW.COLLEZIONEORLER.il - WWW.FRATELLISANFRANCESCO.il - CATALOGO: C&M ARTE 


LA COLLEZIONE ORLER IN DIRETTA SU CANALE ITALIA E SAT SKY 883 

Ita I ì a TUTTI l VENERDÌ DALLE 22,CO ALLE 01, 00 E LA DOMENICA DALLE 13,00 ALLE 16,00 


I Fratelli di San Francesco di Assisi - Associazione e Fondazione - Via Moscova, 9 


-20121 Milano 


Kilt) 


Comune di Mitane* 


Fondazione Centro per lo 
Sviluppo dei Rapporti Italia Russia 


CON IL PATROCINIO DI 


Arcivescovado di Milano 


Provincia di Milano 


Regione Lombardia 











































































































































































IL GOVERNO L’anticipo della riforma al 2007 apre 
una sfida a imprese e mondo del lavoro 

Un’occasione storica 
per cambiare il futuro 
della previdenza sociale 

■ di Cesare Damiano Ministro del Lavoro 


IL SINDACATO Un accordo importante che fa partire 
il pilastro della previdenza integrativa 

Nessuno stia in silenzio: 
tutti i lavoratori facciano 
la loro scelta consapevole 

M di Guglielmo Epifani Segretario generale della Cgil 


Lo scorso 23 ottobre, dopo un mese 
di trattative, governo e parti sociali 
sono giunti alla sigla di un Memoran¬ 
dum d'intesa sul Trattamento di Fi¬ 
ne Rapporto. Si tratta di un accordo 
di grandissima rilevanza, portatore 
di una vera e propria svolta, in quan¬ 
to stabilisce una linea condivisa, se¬ 
condo la migliore tradizione concer¬ 
tativi a cui il presente Governo è e 
desidera rimanere fedele, per l'avvio 
di quella previdenza complementa¬ 
re della cui necessità si è fatto un 
gran parlare da un decennio a questa 
parte. Il decollo della previdenza 
complementare viene dunque anti¬ 
cipato di un anno rispetto a quanto 
previsto dalla legge 252/2005, che 
ne rimandava l'avvio al gennaio 
2008, cosicché, finalmente, dal 1° 
gennaio prossimo cominceranno a 
decorrere i sei mesi durante i quali 
tutti i lavoratori dipendenti (ad esclu¬ 
sione di quelli pubblici) saranno 
chiamati a decidere se destinare l'ac¬ 
cantonamento annuale del TFR ma¬ 
turando al finanziamento di un fon¬ 
do pensione e costituirsi così un se¬ 
condo trattamento pensionistico, 
da affiancare a quello obbligatorio, o 
se continuare a tenerlo in azienda (o 
all'INPS) per vedersi erogata la liqui¬ 
dazione al momento della cessazio¬ 
ne dal servizio. 

La misura si inquadra nella serie di 
provvedimenti fra i quali è contem¬ 
plata anche la verifica del sistema 
previdenziale. 

Infatti, le riforme intervenute a parti¬ 
re dagli anni '90 si sono susseguite se¬ 


condo un progetto coerente, in gra¬ 
do di perseguire con lungimiranza fi¬ 
ni di equità sociale. La previsione di 
possibili, successivi adeguamenti fa¬ 
ceva parte del disegno iniziale, con¬ 
sentendo di rispondere attraverso in¬ 
terventi organici e compatibili con il 
quadro generale, a nuove esigenze 
eventualmente sopraggiunte. Que¬ 
ste ultime, dopo che la legge Dini ha 
stabilito le modalità del passaggio 
dal sistema retributivo al sistema 
contributivo, si sono davvero mani¬ 
festate, stanti il forte aumento dell' 
aspettativa di vita e la flessibilizzazio- 
ne del mercato del lavoro intervenu¬ 
te dopo il 1995. 

Ovviamente, va posta la dovuta enfa¬ 
si sulla positività della principale ra¬ 
gione dell'invecchiamento della po¬ 
polazione che, a sua volta, impone 
l'adozione in tempi brevi di tanti ade¬ 
guamenti: la durata della vita media 
si è fortunatamente allungata e a ciò 
si associano anche condizioni di salu¬ 
te migliori. 

È un dato di fatto positivo che dob- 


L’ACCORPO 

23 OTTOBRE 

Tra Inps 
Con FI N DUSTRIA 
e Draghi 

Di Giovanni a pagina 2 



biamo gestire proficuamente, in mo¬ 
do tale da mantenere l'attuale, cre¬ 
scente trend della speranza di vita e 
migliorare contemporaneamente 
anche il benessere economico e so¬ 
ciale. 

Dunque, al fine di mantenere in 
equilibrio il sistema, si è scelto di per¬ 
correre due vie parallele e comple¬ 
mentari: da un lato, all'indomani 
dell'approvazione della Legge Finan¬ 
ziaria, si darà il via al confronto con 
le forze sociali per definire gli inter¬ 
venti di manutenzione della riforma 
Dini secondo un progetto di ampio 
respiro (tratteggiato in un altro appo¬ 
sito memorandum siglato con le par¬ 
ti sociali lo scorso 26 settembre), dall' 
altro, nella manovra finanziaria stes¬ 
sa (oltre all'incremento delle aliquo¬ 
te contributive dei lavoratori parasu¬ 
bordinati) si è inserita l'anticipazio¬ 
ne dell'avvio della previdenza inte¬ 
grativa, le cui modalità sono state 
condivise tramite il citato Memoran¬ 
dum d'intesa sul TFR. 

segue a pagina 6 
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L'accordo sottoscritto da CGIL-CI- 
SL-UIL, Governo e Confindustria sul 
TFR rappresenta finalmente, dopo il 
lungo traccheggiare del governo pre¬ 
cedente, un importante passo avanti 
per favorire il decollo della previden¬ 
za complementare. L'accordo chiari¬ 
sce in modo definitivo e inequivoca¬ 
bile la norma della finanziaria sull' 
istituzione presso la tesoreria dello 
Stato del Fondo alimentato con il 
TFR, salario differito dei lavoratori. 
La confusione nata dopo la presenta¬ 
zione della Finanziaria era decisa¬ 
mente troppa e in larga misura stru¬ 
mentale. Strumentale era la posizio¬ 
ne delle associazioni imprenditoria¬ 
li, che da sempre hanno considerato 
il TFR non come salario differito di 
cui i lavoratori possono disporre, ma 
come liquidità ad esclusivo benefi¬ 
cio delle imprese da utilizzare come 
fonte di investimento a basso costo. 
Posizione, questa, che ha reso diffici¬ 
le in questi anni la reale messa a di¬ 
sposizione del TFR per la previdenza 
complementare, soprattutto nelle 


Storia 

UN SECOLO DI VITA 

Elogio 
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BUONA USCITA 

Ugolini a pagina 5 


aziende di minori dimensioni (pro¬ 
va ne sia l'atteggiamento delle asso¬ 
ciazioni artigiane), e che si è manife¬ 
stata in tutta la sua prepotenza di 
fronte al testo di legge che ipotizzava 
il trasferimento di parte del TFR non 
destinato alla previdenza comple¬ 
mentare a questo fondo statale per 
reperire risorse per investimenti pub¬ 
blici. 

La norma originaria della finanziaria 
sollevava anche per noi, per il sinda¬ 
cato confederale - che da molti anni 
si batte per l'avvio e lo sviluppo della 
previdenza complementare come 
opportunità per i lavoratori, senza le¬ 
derne i diritti - riserve, perché quella 
norma non era stata discussa e con¬ 
cordata con le rappresentanze sinda¬ 
cali e non chiariva i diritti dei lavora¬ 
tori. Inoltre poneva lo Stato oggetti¬ 
vamente in concorrenza con i fondi 
negoziali, realizzando una condizio¬ 
ne per cui il transito del TFR al fondo 
presso la Tesoreria si sarebbe posto 
temporalmente e logicamente pri¬ 
ma della possibilità per il lavoratore 


_ Stati Uniti _ 
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Rezzo a pagina 6 



di scegliere se aderire o meno alla pre¬ 
videnza complementare e che uso fa¬ 
re del proprio TFR. 

L'intesa raggiunta risponde ai proble¬ 
mi da noi posti, concretizzando esat¬ 
tamente le soluzioni che la Cgil - fin 
dal primo momento - aveva eviden¬ 
ziato come necessarie, e che ora de¬ 
vono essere pienamente spiegate da 
una seria, approfondita e onesta 
campagna informativa, come abbia¬ 
mo sempre auspicato. 
L'anticipazione al 1° gennaio 2007 
delle disposizioni contenute nel co¬ 
siddetto Decreto Maroni in materia 
di previdenza complementare è per 
noi un fatto importante, in quanto 
permette da quella data ai lavoratori 
di scegliere dove destinare il proprio 
flusso annuale di TFR, se inviarlo tut¬ 
to o in parte alla previdenza comple¬ 
mentare (potendo scegliere tra fon¬ 
do negoziale o fondo aperto o forma 
assicurativa) o mantenerlo come 
TFR con le attuali norme. Dalla stes¬ 
sa data, parte anche il semestre per il 
silenzio assenso durante il quale il la¬ 
voratore sarà chiamato a scegliere se 
destinare il proprio flusso di TFR nei 
fondi, oppure lasciarlo in azienda, il 
che significa un grande impegno per 
tutta l'organizzazione a fare in modo 
che i lavoratori e lavoratrici siano in¬ 
formati in modo adeguato e che tut¬ 
ti possano esprimere volontariamen¬ 
te e responsabilmente la propria vo¬ 
lontà, secondo il principio: "nessuno 
stia in silenzio, ognuno faccia la pro¬ 
pria scelta consapevole". 

segue a pagina 6 
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30 l’Unità 

lunedì 6 novembre 2006 


Un accordo 
faticoso, ma 
ora si parte 

Le resistenze di Confindustria 
e le perplessità di Draghi 


■ di Bianca Di Giovanni 



1 memorandum d'intesa tra governo e 
parti sociali sul decollo della previden¬ 
za integrativa dal primo gennaio 2007 
porta la data del 23 ottobre 2006. Pri¬ 
ma di quel giorno, tre settimane di 
scontro furibondo con la Confindu¬ 
stria e di dibattito lacerante nelle diver¬ 
se «case» sindacali. Il fatto è che in 
quelle due paginette è concentrato 
molto della forza «esplosiva» innesca¬ 
ta dalla riforma Dini. Comincia 
un'epoca nuova per le pensioni. E an¬ 
che per la vita delle imprese, costrette 
a dire addio ad una formula comoda e 
poco costosa di finanziamento. Col 
nuovo corso previdenziale, poi, si 
aprono partite più complesse per la fi¬ 
nanza italiana, finora chiusa in rappor¬ 
ti ristretti tra piccoli poteri di stampo 
familiare. Irrompono sulla scena i fon¬ 
di pensione, che somigliano molto 
(troppo?) ai modelli di «public com¬ 
pany», dove il «padrone» perde volto 
e fisionomia in favore del manager, di 
piani industriali, di vera competizione 


sul mercato. 

Forse le imprese puntavano ad altri rin¬ 
vìi, come era già accaduto con il gover¬ 
no Berlusconi, che nel giro di un consi¬ 
glio dei ministri allungò di circa due 
anni l'avvio della riforma. Appoggia¬ 
te, magari, da banche e assicurazioni, 
più attente a vendere i propri prodotti 
(polizze e piani di accumulo) che a ga¬ 
rantire la sostenibilità futura della pre¬ 
videnza. Forse Confindustria non si 
aspettava l'accelerazione sulla previ¬ 
denza integrativa. A questo si è aggiun¬ 
to il colpo a sorpresa sulla norma del 
Tfr all'Inps. Una disposizione che non 
c'entra molto con la previdenza inte¬ 
grativa, visto che avere il Tfr all'Inps 
equivale ad averlo in azienda. Per i la¬ 
voratori, dunque, nessun vero terre- 
moto: ciascuno potrà decidere se opta¬ 
re per i fondi o per l'azienda. Se la pro¬ 
pria impresa ha più di 50 dipendenti, 
la seconda opzione si tradurrà nel pas¬ 
saggio all'Inps, ma con le stesse condi¬ 
zioni «aziendali». Fa vera differenza è 
per le imprese, che comunque vedono 
sfilarsi quel flusso finanziario, valutato 
in circa 6 miliardi di euro. 

Fa norma è spuntata nel menù della Fi¬ 
nanziaria nelle ultime 48 ore prima 
del varo al consiglio dei ministri del 30 
settembre. Fa reazione delle imprese è 


Fondi pensione. Rendimenti pluriennali, m 


Valori percentuali 

dal 31.12/2002 
al 31.8/2006 

(44 mesi) 

dal 31.12/2003 
al 31.8/2006 

(32 mesi) 

dal 31.12/2004 
al 31.8/2006 

(20 mesi) 

dal 31.12/2005 
al 31.8/2006 

(8 mesi) 

Fondi pensione (3) 

20,9 

14,9 

10,0 

1,4 

Fondi pensione negoziali 

19,8 

14,1 

9,2 

1,7 

Fondi pensione aperti 

23,8 

17,1 

12,3 

0,7 

Azionari 

33,2 

22,8 

17,3 

1,0 

Bilanciati 

22,6 

16,8 

12,1 

0,6 

Obbligazionari misti 

14,7 

11,2 

6,7 

0,5 

Obbligazionari puri 

7,7 

5,7 

2,8 

0,4 

Per memoria 

Rivalutazione netta del TFR (4) 10,3 

7,3 

4,7 

2,0 


(1) Rendimenti calcolati come variazione degli indici di capitalizzazione. I rendimenti relativi 

ai fondi sono rappresentativi della performance media al netto degli oneri (di gestione e fiscali) gravanti sui fondi. 

(2) Dati provvisori e parzialmente stimati con riferimento a luglio e a agosto 2006. 

(3) Rendimenti relativi ai fondi pensione di nuova istituzione (negoziali e aperti). 

(4) Tasso di rivalutazione al netto dell'imposta sostitutiva introdotta a partire del 1" gennaio 2001. 


• DATE DA RICORDARE * 

1 gennaio 

2007 

♦ Comincia la piccola rivoluzione del sistema previdenziale 
italiano e quindi la costruzione del cosiddetto “secondo 
pilastro”. Dall’1 gennaio 2007 tutti i lavoratori dipendenti 
avranno infatti a disposizione sei mesi di tempo per decidere 
il destino del loro tfr “maturando”. Dovranno cioè in questi sei 
mesi stabilire se aderire al fondo pensione di categoria (o ad 
altri fondi pensione) oppure se lasciare quanto maturerà del 
loro tfr in azienda (destinandolo quindi all’Inps, nel caso di 
aziende con una forza lavoro superiore ai cinquanta 
dipendenti). La scelta è comunque reversibile: ogni lavoratore 
potrà tornare sui suoi passi, in che misura e con quali 
modalità dovrà essere indicato da un apposito decreto. 


Azienda o fondi 


-• 

I lavoratori devono scegliere 
entro il giugno 2007 

Entro la fine di giugno del 2007 tutti i 
lavoratori italiani dovranno scegliere se 
lasciare il proprio tfr in azienda o destinarlo 
alla previdenza complementare. Non si parla 
dello stock di tfr già accumulato negli anni 
precedenti, ma solo dei nuovi 
accantonamenti. Vale la clausola del 
silenzio/assenso: il tfr del lavoratore che non 
decide andrà ai fondi pensione 


Più di 50 dipendenti 


Il tfr che non va al fondo 
sarà trasferito all’Inps 

Nelle aziende che occupano più di 50 

dipendenti (sono circa 23mila in tutta Italia), il 
tfr dei lavoratori che dicono no al fondo 
pensione sarà trasferito presso un speciale 
fondo dell’lnps, come previsto dalla 
Finanziaria. 

In ogni caso i lavoratori manterranno tutti i 
diritti e tutti i benefici di cui godono già nella 
gestione della loro liquidazione. 


Meno di 50 dipendenti 


-• 

Chi non sceglie i fondi 
lascia il tfr in azienda 

Sono escluse dal prelievo destinato 
all’Inps le imprese che hanno meno di 50 
dipendenti (sono 3,7 milioni, cioè la 
stragrande maggioranza delle aziende attive 
in Italia). Chi non sceglie i fondi, dunque, 
resterà nella situazione attuale, cioè con il tfr 
depositato in azienda. 

Per i dipendenti di aziende con meno di 50 
addetti, quindi, potrebbe non cambiare nulla. 


stata al calor bianco. Luca Corderò di 
Montezemolo ha parlato esplicita¬ 
mente di «scippo» dei soldi dei lavora¬ 
tori (?!), nelle stanze di Viale dell'Astro¬ 
nomia si ripeteva: ci danno con una 
mano (cuneo) e ci tolgono con l'altra 
(Tfr). Parole di fuoco che hanno alzato 
aH'inverosimile il livello di scontro. In- 
somma, Confindustria ha venduto ca¬ 
ra la pelle. Anzi, il Tfr, che poi era dei la¬ 
voratori. 

Tommaso Padoa-Schioppa in persona 
ha riconosciuto davanti alla platea 


confindustriale di Capri che forse c'era 
stato un deficit di concertazione e di 
«costruzione» di quella regola. «Ma 
non si dica che si dà con una mano e si 
toglie con l'altra - aveva avvisato - per¬ 
ché quando ho proposto di togliere 
tutte e due le norme ho visto molti vol¬ 
ti impallidire». La verità è che il cuneo 
assicura nelle casse azuiendali un ri- 
spamìmio che arriva a quasi 5 miliardi 
a fine 2007, mentre la perdita del Tfr 
comporta un aggravio di circa lo 
0,15% di quella cifra. Tra le due misure 


non c'è confronto. 

Ma la grancassa è stata martellante: pri¬ 
ma Capri, poi l'assise di Prato, poi le 
prime pagine dei giornali. Tutti a grida¬ 
re allo scippo. Ci si è messo anche il go¬ 
vernatore di Bankitalia Mario Draghi a 
lanciare l'allarme: non è che questa mi¬ 
sura ostacola i fondi? Non è che costa 
troppo allo Stato? Dubbi a non finire, 
nonostante diversi contatti informali 
a Palazzo Chigi, tra le cui mura Luca 
Corderò di Montezemolo si mostrava 
abbastanza tranquillo e amichevole. 


Tanto tranquillo da arrivare a sedersi 
sulla sedia di Romano Prodi nel gior¬ 
no della sigla dell'intesa. Uno scherzo 
privato tra mille bordate pubbliche. 

Il resto è cronaca di questi giorni: 
l'emendamento che esclude i piccoli 
sotto i 50 dipendenti è anivato in Par¬ 
lamento (costa 60 milioni), le aziende 
hanno ottenuto tutte le compensazio¬ 
ni previste dalla Maroni (sgravi sui con¬ 
tributi e crediti agevolati). La protesta 
ha funzionato. Ma ora comincia la par¬ 
tita vera. 


I NOSTRI PROGETTI 
FANNO BENE AL TERRITORIO. 



La Fondazione Operandi è nata dall’impegno di British American Tobacco Italia. In due anni di attività ha sviluppato progetti sul “dopo di noi”, per l’assistenza 
alle persone con disabilità, prive del sostegno familiare; sulla Responsabilità Sociale d’impresa, attraverso l’Osservatorio Operandi, in collaborazione 
con l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano e molte altre attività nel campo della solidarietà sociale, della cultura, dell’ambiente e della formazione. 
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1 rendimenti dei fondi negoziali nel 2005 

Rend.% netto 

Nome dei fondi 

Destinatari 

2005 

2004 

Alifond 

Industria alimentare 

10,3 

4,7 

Arco 

Legno e laterizi 

8,6 

5,6 

Cometa 

Industria metalmeccanica 

■ 

3,9 


Linea monetaria 

2,9 

- 


Linea garantita 

2,6 

■ 


Linea bilanciata obbligazionaria 

6,7 

- 


Linea bilanciata 

10,4 

■ 

Concreto 

Industria cemento, calce e gesso 

9,3 

6,9 

Cooperlavoro 

Cooperative di produzione e lavoro 

■ 

6 


Linea garantita 

5,2 

- 


Linea bilanciata obbligazionaria 

7,6 

■ 


Linea bilanciata azionaria 

9,2 

- 

Eurofer 

Ferrovie dello Stato 

6,2 

2,2 

Foncer 

Industria piastrelle e ceramica 

9,6 

7,1 

Fonchim 

Industria chimica e farmaceutica 

■ 

■ 


Linea monetaria 

2,1 

2,1 


Linea bilanciata obbligazionaria 

6,6 

4,7 


Linea bilanciata azionaria 

12,7 

7,6 

Fondapi 

Lav. dip. di piccole e medie imprese/Confapi 

3,3 

■ 

Fondenergia 

Energia (gruppo Eni) 

■ 

■ 


Linea monetaria 

1,8 

2 


Linea bilanciata obbligazionaria 

10,3 

6,4 


Linea bilanciata azionaria 

15,6 

10,5 

Fondodentisti 

Medici odontoiatri 

■ 

■ 


Linea monetaria 

1,8 

2,8 


Linea bilanciata 

6,8 

2,3 


Linea azionaria 

15,3 

1,3 

Fondi Famiglia 

Casalinga 

■ 

3,7 

Fondo Gommaplastica 

Gomma materie plastiche 

10 

4,9 

Fonte 

Commercio, turismo e servizi (lav.dip) 

6,3 

2,8 

Fopen 

Dipendenti gruppo Enel 

■ 

■ 


Linea monetaria 

1,9 

2,2 


Linea bilanciata obbligazionaria 

8,4 

4,3 


Linea bilanciata 

12,6 

5,8 


Linea azionaria 

17,4 

6,7 

Fundum 

Commercio, turismo e servizi (lav. dip) 

2,4 

2,7 

Laborfonds 

Aziende ed Enti pubblici del Trentino A. A. 

10 

6,2 

Mediafond 

Gruppo Mediaset 

8,8 

7 

Pegaso 

Gas, acqua, elettricità 

9 

5,2 

Prevaer 

Operatori aeroportuali 

7,7 

- 

Previambiente 

Igiene ambientale 

8,3 

4,8 

Previcooper 

Cooperative di distribuzione del commercio 

7,1 

5,3 

Previmoda 

Industria tessile - abbigliamento, calzature 

9,3 

5,3 

Previvolo 

Piloti e tecnici volo 

■ 



Linea monetaria 

■ 



Linea obbligazionaria 

- 



Linea bilanciata 

■ 



Linea bilanciata azionaria 

- 


Priamo 

Autoferrotranvieri 

7,7 


Quadri e capi Fiat 

Quadri e capi Fiat 

■ 



Linea obbligazionaria 

1,8 

4,6 


Linea bilanciata obbligazionaria 

8,8 

3,8 


Linea bilanciata azionaria 

12,8 

2,3 

Solidarietà Veneto 

Aziende industriali Veneto 

- 

- 


Linea monetaria 

3,6 

4,2 


Linea bilanciata obbligazionaria 

6,7 

5 


Linea bilanciata 

11,4 

3 

Telemaco 

Telecomunicazioni 

- 

- 


Linea obbligazionaria 

6,1 

5,3 


Linea bilanciata obbligazionaria 

9,2 

4,4 


Linea bilanciata 

12,6 

3,2 


Linea bilanciata azionaria 

16,5 

2,1 

MEDIA FONDI NEGOZIALI 8,1 4,5 

TFR NETTO 2,6 2,5 


Cifre e statistiche 
elaborate alla Cgil 

I dati e le statistiche 

pubblicate 

in questo inserto 

sono state 

elaborate 

dal Dipartimento 

welfare 

e nuovi diritti 

della Cgil, 

che ringraziamo 

per la preziosa 

collaborazione. 


La previdenza complementare in Italia. Dati di sintesi 


Dati di fine periodo: importi in milioni di euro 



Fondi 

Iscrittiti ) 

Risorse D.P.(2) 

GÌU./2006 

DÌC./2005 

GÌU./2006 

DÌC./2005 

Var.% 

Giu2006-Dic2005 

GÌU./2006 

DÌC./2005 

Var.% 

Giu2006-Dic2005 

Fondi pensione 









Fondi pensione negoziali 

43 

43 

1.183.826 

1.562.190 

2,5 

8.228 

7.615 

8,0 

Fondi pensione aperti 

87 

89 

418.826 

407.022 

2,9 

3.071 

2.954 

4,0 

Totale fondi di nuova istituzione 

130 

132 

1.602.652 

1.562.190 

2,6 

11.299 

10.569 

6,9 

Fondi pensione preesistenti (3) 


455 


665.561 



32.441 


TOTALE FONDI PENSIONE 


587 


2.227.751 



43.010 


Polizze individuali pensionistiche (4) 

859.664 

811.199 

6,0 


3.338 


TOTALE FORME PENSIONISTICHE COMPLEMENTARI 


3.038.950 



46.348 



(1) Iscritti attivi e cosiddetti differiti. 

(2) Risorse complessivamente destinate alle prestazioni. Esse comprendono: l'attivo netto destinato alle prestazioni (ANDP) per i fondi negoziali e aperti di nuova costituzione e per 

i fondi preesistenti dotati di soggettività giuridica; i patrimoni di destinazione ovvero le riserve matematiche per i fondi preesistenti privi di soggettività giuridica; le risreve matematiche 
costituite a favore degli iscrittti presso le compagnie di assicurazione per i fondi gestiti tramite assicurative; le riserve matematiche per i PIP di tipo tradizionale e il valore delle quote 
in essere per i PIP di tipo unitlinked. 

(3) I dati sono parzialmente stimati. 

(4) Il dato sugli iscritti, posto pari alle polizze emesse dall'avvio della commercializzazione dei prodotti, potrebbe risultare sovrastimato a causa di duplicazioni. 


•DATE DA RICORDARE- 


30 giugno 
2007 


♦ La “rivoluzione” entra nel vivo. A 
questo punto i lavoratori non 
avranno più tempo per pensare: 
entro il 30 giugno 2007 dovranno 
aver scelto la strada del loro tfr 
“maturando” e dovranno aver già 
comunicato la loro decisione 
all’azienda. Se non avranno 
comunicato nulla, conterà il 
silenzio assenso: il silenzio varrà 
cioè per l’adesione ai fondi 
pensione. 


Tfr, istruzioni per Fuso 


Fondi pensione. Rendimenti cumulati (1) 



CHE FARE FRA SEI MESI? TENERSI IL 
TFR O ADERIRE A UN FONDO PENSIO¬ 
NE? 

Tutti i lavoratori dipendenti dovranno, a 
partire dal primo gennaio 2007, cercare 
di rispondere a queste domande. Avran¬ 
no a disposizione sei mesi per decidere se 
affidare a un fondo pensione quanto del 
loro tfr maturerà da quella data o se la¬ 
sciare tutto in azienda. 

IL TFR LASCIATO IN AZIENDA VERRÀ 
TRASFERITO ALL’INPS? 

No, se l'azienda conta meno di cinquan¬ 
ta dipendenti, come oltre il 90 per cento 
delle imprese italiane. 

INPS O AZIENDA: CHE DIFFERENZA 
FA PER IL LAVORATORE? 

Nessuna. A fine rapporto il lavoratore ri¬ 
ceverà tutta la sua liquidazione, sia nel ca¬ 
so il nostro lavoratore vada in pensione 
sia nel caso in cui decida di cambiare 
azienda. Anche rispetto agli anticipi, 
non cambia nulla: potrà sempre richie¬ 
derli secondo le regole in corso, sulle quo¬ 
te accantonate e per ragioni di emergen¬ 
za ( prima casa e cure mediche). 

PER QUALI RAGIONI UN LAVORATO¬ 
RE DOVREBBE SCEGLIERE UN FON¬ 
DO PENSIONE? 

Intanto dovrebbe tenere conto del fatto 
che esistono fondi pensione di diverso ti¬ 
po (vedi anche il GLOSSARIO) e anche 
varie forme di assicurazione individuale: 
dopo aver optato per il fondo pensione, 
dovrà decidere tra fondi pensioni nego¬ 
ziali, fondi aperti e polizze personali. 
PERCHÈ UN FONDO NEGOZIALE ? 

I fondi negoziali sono quelli cui si aderi¬ 
sce su base collettiva (contratti e accordi 
collettivi, anche aziendali, accordi fra so¬ 
li lavoratori, regolamenti di enti e azien¬ 
de qualora i rapporti di lavoro non siano 
disciplinati da contratti e accordi colletti¬ 
vi). L'investimento nei fondi previden¬ 
ziali negoziali rende di più del tfr (vedi 
TABELLE). Lo dimostrano anche i recen¬ 
ti dati nonostante gli anni di crisi dei 
mercati finanziari. Il fondo negoziale 
consente di utilizzare i benefici fiscali (de- 
ducibilità dei contributi versati) e soprat¬ 
tutto il diritto a usufruire del contributo 
del datore di lavoro che permette di mi¬ 


gliorare la prestazione previdenziale, 
contributo previsto solo per fondi nego¬ 
ziali. Per questa via ci si costmirà una ren¬ 
dita a integrazione della pensione. 

SOLO UNA RENDITA IN ALTERNATIVA 
ALLA LIQUIDAZIONE? 

No. Al momento della pensione il lavora¬ 
tore potrà scegliere tra una rendita vitali¬ 
zia calcolata sull'intero ammontare del 
tfr oppure la liquidazione una tantum 
del 50 per cento e una rendita calcolata 
sul rimanente 50 per cento. Sarà comun¬ 
que una integrazione della pensione, 
che con il metodo di calcolo da poco in 
vigore (contributivo) ammonterà al 
30/40 per cento dell'ultimo stipendio. 
CHI GESTISCE I FONDI NEGOZIALI? 
SI PUÒ’ STAR TRANQUILLI? 

I fondi negoziali non sono gestiti dai sin¬ 
dacati. I consigli di amministrazione so¬ 
no composti per metà dai rappresentan¬ 
ti dei datori di lavoro e per metà dai rap¬ 
presentanti dei lavoratori regolarmente 
eletti. La gestione delle risorse non è in 
mano al fondo pensione (che sceglie in¬ 
dirizzi di investimento e controlla l'ope¬ 
rato dei gestori), ma viene affidato a inter¬ 
mediari professionali (banche, società di 
gestione del risparmio, assicurazioni). 
Vengono applicate le regole base della di¬ 
versificazione del rischio e della traspa¬ 
renza dei possibili conflitti di interesse. 


POI CI SONO I FONDI APERTI. IN CHE 
COSASI DIFFERISCONO? 

I fondi aperti sono stati pensati per i lavo¬ 
ratori autonomi e per tutti quei lavorato¬ 
ri che non hanno a disposizione fondi 
negoziali, anche se sono previste forme 
di iscrizione collettiva per i lavoratori di¬ 
pendenti. Aderendo al fondo pensione 
aperto individuale si perdono comun¬ 
que i contributi del datore di lavoro an¬ 
che se si possono utilizzare i benefici fi¬ 
scali. I fondi aperti individuali nascono 
per iniziativa delle banche, delle società 
di investimento mobiliare, delle società 
di gestione dei risparmio. 

ESISTONO ALTRE STRADE? 

Esistono fondi promossi dalle Regioni e 
dei quali possono tener conto i lavorato¬ 
ri della regione il cui governo li ha istitui¬ 
ti. Ed esistono forme pensionistiche indi¬ 
viduali attuate mediante contratti di assi¬ 
curazione sulla vita con finalità previden¬ 
ziali. Anche le polizze assicurative (per la 
grande pressione che hanno esercitato 
sul governo Berlusconi le compagnie di 
assicurazione) sono state inserite tra le 
possibili scelte cui destinare il tfr, purché 
si adeguino alle norme emanate dalle di¬ 
rettive e dai regolamenti della Covip 
(Commissione vigilanza fondi pensio¬ 
ne) in materia di costi, governance, tra¬ 
sparenza. 


BENE. MA TRA UN FONDO E L’ALTRO, 
TRA INPS E AZIENDA E POLIZZE, DO¬ 
VE STA LA CONVENIENZA? 

Cerchiamo dunque la forma di investi¬ 
mento più remunerativa. Il tasso di riva- 
lutazione del tfr è fissato dall'articolo 
2120 del Codice civile e si ottiene som¬ 
mando il 75 per cento del costo della vita 
nel mese in esame rispetto al mese di di¬ 
cembre dell'anno precedente a un tasso 
fisso pari all'1,5 per cento su base annua. 
Calcolato così, l'anno scorso il rendimen¬ 
to del tfr è stato solo del 2,6 per cento, 
mentre i fondi pensione di nuova istitu¬ 
zione sono andati molto meglio con un 
rendimento dell'8,5 per cento. Quest'an¬ 
no le cose sono andate meno bene per i 
fondi: secondo alcune stime il loro rendi¬ 
mento sarebbe alla fine del 2,4 per cento, 
di poco superiore alla rivalutazione netta 
del tfr, che sarebbe del 2 per cento. Tutta¬ 
via il rendimento medio dei fondi pen¬ 
sioni andrebbe calcolato per lunghi peri¬ 
odi. Secondo una simulazione retrospet¬ 
tiva della Covip, calcolando «il rendi¬ 
mento teorico che i fondi pensione 
avrebbero conseguito in periodi passati 
sulla base di una composizione media di 
portafoglio tipicamente prudenziale, 
con una percentuale di investimento 
azionario nell'ordine del 25-30 per cen¬ 
to», tra il maggio 1982 e la fine del 2005 
«il rendimento reale annuo composto 
dai fondi pensione, pari a circa il 5 per 
cento, avrebbe abbondantemente supe¬ 
rato il tasso annuo di rivalutazione del 
tfr, pari allo 0,2 per cento». 

DETTO QUESTO LA SCELTA SEMBRA 
OBBLIGATA... 

Ovviamente si dovranno tenere conto 
di altre questioni. Ad esempio chi sceglie 
il fondo pensione sarà obbligato a lascia¬ 
re i suoi soldi per un certo numero di an¬ 
ni (cinque o sei) nel fondo pensione e 
inoltre ne potrà disporre in modo diver¬ 
so rispetto a chi li ha affidati all'Inps o li 
ha lasciati in azienda. In caso di disoccu¬ 
pazione o cassa integrazione, il lavorato¬ 
re dovrà aspettare dodici mesi per riscat¬ 
tare il 50 per cento del suo tfr dal fondo e 
potrà riscattare l'altra parte solo dopo 
quarantotto mesi di disoccupazione. 


L’INTERVISTA IIIIMmiAIll Come funziona la Covip, la commissione che dovrà controllare il mercato della previdenza complementare. Trasparenza e chiarezza per i lavoratori 


«Primo traguardo: informazioni chiare per chi sottoscrive» 


■ di Felicia Masocco 


La Covip c'è. «Abbiamo emanato le ul¬ 
time direttive - informa il presidente 
Luigi Scimìa - siamo pronti a raccoglie¬ 
re questa sfida» 

Siete pronti anche se la riforma 
viene anticipata di un anno? 

«Abbiamo una lunga esperienza nel 
controllo dei fondi e ora le regole sono 
abbastanza strette. Credo che il lavora¬ 
tore possa stare tranquillo». 

In pratica, qual è il vostro compito? 

«Controllare il mercato della previden¬ 
za complementare. Una settimana fa 
abbiamo emanato le ultime direttive 
su come devono essere gli statuti dei 


fondi negoziali, su come devono esse¬ 
re i regolamenti dei fondi aperti e delle 
polizze assicurative. Abbiamo anche 
indicato come rendere omogenei i pro¬ 
spetti informativi in modo che il lavo¬ 
ratore possa paragonare costi e rendi¬ 
menti». 

Il mercato è una giungla, Se la 
sente di dire che il lavoratore avrà 
gli strumenti per poter scegliere? 

«È il nostro obiettivo. Abbiamo anche 
previsto delle schede sintetiche, in mo¬ 
do da evitare la lettura di pagine e pagi¬ 
ne spesso incomprensibili». 

La Covip ha poteri sanzionatori? 


«Certo, come tutte le authority. Consi¬ 
deri che i fondi e le polizze devono esse¬ 
re iscritte presso di noi, se verifichiamo 
che le condizioni che ci sono state co¬ 
municate non sono veritiere cancellia¬ 
mo l'iscrizione di quella forma previ¬ 
denziale». 

Chi fa i controlli? 

«Li facciamo noi». 

Che cosa la preoccupa di più? 

«Ci preoccupa moltissimo il lavoratore 
silente, quello che non sceglie e con il 
silenzio assenso si vede trasferire il 
Tfr». 

Perché? Che cosa può accadere? 

«Vede, il Tfr parcheggiato in azienda è 
garantito da un fondo creato presso 


l'Inps, e viene rivalutato dell'1,5% fis¬ 
so più il 75% dell'andamento del costo 
della vita. Capitale e rendimento sono 
garantiti. Nel caso del lavoratore silen¬ 
te, che non sceglie, capiterà che il suo 
Tfr verrà portato fuori dall'azienda: è 
molto importante che il fondo o la po¬ 
lizza in cui andrà il Tfr garantisca for¬ 
malmente il capitale. Il lavoratore non 
deve mai rimetterci il capitale e deve 
anche avere dei rendimenti compatibi¬ 
li con il Tfr che esiste presso l'impresa». 
E come la mette con le 
speculazioni? 

«Il rischio c'è sempre. Si tenga presente 
che i fondi non sono liberi di investire 
come si vuole, ci sono regole. Una, fon¬ 


damentale, è che i nuovi fondi non 
possono essere gestiti in proprio ma da 
società specializzate nella gestione del 
denaro come le banche o le assicurazio¬ 
ni». 

Una domanda che si fanno i 
lavoratori è quanto rischiano con i 
fondi... 

«Dipende anche da loro. Possono sce¬ 
gliere investimenti prudenti nelle ob¬ 
bligazioni, oppure il misto in cui c'è un 
po' di azionario oltre l'obbligaziona- 
rio. Oppure se vogliono un po' più di ri¬ 
schio (in genere lo fanno i giovani) si 
sceglie il 50% di azionario e il 50% di 
obbligazionario. In questo caso si deve 
sperare che la Borsa vada bene così si 


guadagna di più. Ma questa è una scel¬ 
ta del lavoratore. L'anno scorso i fondi 
aperti (dove c'è più azionario) hanno 
reso l'11%, e i fondi negoziali (dove c'è 
più obbligazionario) hanno reso il 7%. 
Quest'anno nei primi nove mesi il ren¬ 
dimento massimo è arrivato al 2,5% 
perché la Borsa è andata maluccio». 
Informare è un imperativo. Che 
cosa è previsto nei sei mesi che 
scatteranno da gennaio? 

«Partirà la campagna informativa, ci 
sono 17 milioni già stanziati. La legge 
prevede anche l'obbligo del datore di 
lavoro di informare il dipendente. 
Dobbiamo avere pochissimi lavoratori 
silenti». 
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UN PO’ DI STORIA C’era una volta la liquidazione, 
inventata all’inizio del secolo scorso, riservata all’ini¬ 
zio agli impiegati. Appariva come un traguardo, la 
porta che si apriva verso la realizzazione di un sogno 


Ricordo della buona usata 


Adesso sembra più il retaggio del passato, di tempi 
di stabilità delle carriere, non certo di flessibilità 


■ di Bruno Ugolini 




nostri padri non usavano la terminolo¬ 
gia di oggi. Non dicevano "Tfr", inten¬ 
dendo così il cosiddetto "trattamento 
di fine rapporto". Dicevano: "la Liqui¬ 
dazione". Oppure, soprattutto tra gli 
insegnanti, tra i lavoratori pubblici, 
usavano il termine: "La Buona Uscita". 
Erano, questi ultimi, modi di dire me¬ 
no tecnici, più letterari. Sembravano 
in qualche modo richiamare una sor¬ 
te, un destino velato da leggera malin¬ 
conia. La "liquidazione" o la "Buonusci¬ 
ta" decretava la fine di un'esperienza, 
l'arrivo dell'oziosa vecchiaia, un addio 
ad una lunga esperienza di vita, con le 
sue ombre ma anche con le sue luci. 
Perché il lavoro, con i suoi contatti 
umani, spesso con la possibilità di ve¬ 
dere lo sforzo tramutato in qualche co¬ 
sa di vivo e potente, davano soddisfa¬ 
zione, costruivano la tua identità. Tor¬ 
navi a casa ogni sera magari stanco ma 
con il senso di un'utilità. Però quella "li¬ 
quidazione" rappresentava anche un 




Torino anni 50, uscita dalla Fiat Mirafiori 


somma c'era e c'è Tfr e Tfr. Inoltre quei 
signori che abbiamo nominato non 
avevano e non hanno bisogno di di¬ 
scutere dove mettere i risparmi: se in 
fondi contrattuali o lasciarli nelle 
aziende, o darli all'Inps. E del resto il fa¬ 
scio di banconote che li accompagna¬ 
va all'uscita non era calcolato, come 
per i normali lavoratori, secondo crite¬ 
ri esatti e precisi. 

Ma quanti anni ha il Tfr o liquidazio¬ 
ne che dir si voglia? Chi l'ha inventa¬ 
to? I manuali sindacali riportano la da¬ 
ta di origine a quasi 90 anni or sono. 
Siamo al 1919, alla vigilia del Venten¬ 
nio fascista, l'anno delle prime forme 
di regolamentazione della indennità 
di fine rapporto. Era però, riservata, al¬ 
lora, soltanto agli impiegati. Gli operai 
non se la meritavano. Poi lentamente 
entra nei contratti di lavoro e nel 1942 
è inserita nel codice civile. Una legge 
del 1966 generalizza l'indennità a tutti 
i lavoratori. Ma tra studiosi e nei sinda¬ 
cati c'è anche chi pensa di ridimensio¬ 
nare se non annullare queste forme di 
salario differito, rinviato, per rimpolpa¬ 
re invece le normali buste paga. Chi 
scrive ricorda bene come Bmno Tren¬ 
to ebbe a battersi per ricondune al 
normale salario mensile, anche altre 


ridune l'incidenza del trattamento di 
fine rapporto, escludendo l'incidenza 
della scala mobile dal suo conteggio. E 
certo il Tfr appare oggi quasi un retag¬ 
gio del passato, un reperto del tempo 
del fordismo, quando la donna o l'uo¬ 
mo iniziava la "camera" lavorativa in 
un posto e la concludeva in quello stes¬ 
so posto. L'epoca delle rigidità e non 
delle flessibilità. Oggi viviamo in un di¬ 
lagare di lavori atipici, spesso precari, 
popolati da soggetti che non hanno 
certo a disposizione una "buona usci¬ 
ta" in denaro. Anzi rimangono senza 
sostegno economico tra un lavoro e 
l'altro, con effetti drammatici sulle pro¬ 
prie pensioni. 

Un istituto come il Tfr è del resto assai 
difficile trovarlo negli altri paesi del 
mondo e dell'Europa Esistono magari, 
come ha fatto notare qualcuno, gran¬ 
dissime Società private che consegna¬ 
no un "bonus" a chi si ritira all'età della 
pensione, per incentivarlo a rimanere. 
Insomma il salario viene pagato nella 
sua interezza, non con alcune parti ra¬ 
teizzate e consegnate in prestito al pa¬ 
drone e, domani all'Inps o a qualche 
fondo. Ora forse anche da noi si è im¬ 
boccata, ad ogni modo, la strada della 
sepoltura definitiva dell'antica "buonu- 


Nel 1942 viene 
inserita nel codice civile 
Una legge del 1966 
generalizza l'indennità 
a tutti i lavoratori 


sogno, un'attesa. Donne e uomini si 
confidavano reciproci desideri e pro¬ 
getti. Ad esempio il che fare quando si 
sarebbe avuto a disposizione quell'ago- 
gnata somma, frutto di tanti anni di la¬ 
voro. Spesso e volentieri l'oggetto cul¬ 
to su cui soffermare pensieri e speran¬ 
ze era la nuova casa, un nuovo nido 
per la famiglia. A volte, però, capitava 
che la "liquidazione" arrivasse assotti¬ 
gliata perché erano stati richiesti e otte¬ 
nuti cospicui anticipi. 

Erano preziosi introiti che, comun¬ 
que, arrivavano tutti di un colpo alla fi¬ 
ne di migliaia e migliaia di mattinate 
contrassegnate dal cartellino da tim¬ 
brare, all'entrata dell'ufficio o della fab¬ 
brica. Apparivano come un piccolo 
pozzo di San Patrizio, ma in realtà era¬ 
no somme modeste. Soprattutto se pa¬ 
ragonate alle cosiddette "liquidazioni 
d'oro", quelle dei grandi manager. 
Quelle che si leggevano sui giornali, 
come i 100 milioni di Euro che sareb¬ 
bero stati percepiti da Cesare Romiti 
dopo l'uscita dalla Fiat. Oppure i 7 mi¬ 
lioni di Euro assegnati a Elio Catania 
dopo la permanenza alle ferrovie. O i 
10 milioni (fonte Report) avuti da Pao¬ 
lo Scaroni per lasciare l'Enel. O i 6 mi¬ 
lioni e 700 mila di Giorgio Cimoli (an¬ 
che lui per abbandonare le ferrovie).In- 


I fondi di categoria attivi oggi in Italia 


Denominazione 

Destinatari / settori 

iscritti 

Bacino 

potenziali 

iscritti 

Tasso di 
adezione 
(%) 

Fondi che hanno conferito le risorse in gestione al 30.6.2006 

al 30.6.06 

al 31.3.06 

var.% 

F0NCHIM 

industria chimica e farmaceutica 

120.937 

119.610 

1.1 

188.700 

64,1 

COMETA 

industria metalmeccanica 

316.837 

320.372 

-1.1 

1.000.000 

31,7 

F0NDENERGIA 

energia (prevalentemente aziende gruppo Eni) 

30.053 

29.827 

0,8 

41.300 

72,8 

QUADRI E CAPI FIAT 

guadri e capi aziende del gruppo Fiat 

11.300 

11.468 

-1,5 

14.600 

77,4 

F0ND0DENTISTI 

medici odontoiatri (lav. aut.) 

3.254 

3.260 

-0,2 

40.000 

8,1 

C00PERLAV0R0 

cooperative di produzione e lavoro 

16.149 

15.987 

1,0 

250.000 

6,5 

SOLIDARIETÀ VENETO 

aziende industriali del Veneto 

16.536 

16.147 

2,4 

350.000 

4,7 

LAB0RF0NDS 

aziende ed enti pubblici del Trentino Alto Adige 

80.281 

78.950 

1,8 

245.000 

32,8 

F0PEN 

aziende del gruppo Enel 

41.630 

41.553 

0,2 

55.000 

75,7 

PREVIC00PER 

cooperative del commercio 

12.577 

12.360 

1,8 

96.600 

13,0 

PEGASO 

gas, acgua, elettricità 

22.116 

21.900 

1,0 

45.000 

49LL 

PREVIAMBIENTE 

igiene ambientale 

22.537 

22.147 

1,8 

42.000 

53,7 

F0NCER 

industria delle piastrelle di ceramica 

9.073 

8.911 

1,8 

32.000 

28,4 

FUNDUM 

commercio, turismo e servizi (lav. aut.) 

2.841 

2.843 

-0,1 

2.000.000 

0LL 

ARCO 

industria del legno, arredamento, cemento e lapidei 

20.568 

20.280 

1,4 

229.500 

9,0 

MEDIAF0ND 

aziende del gruppo Mediaset 

1.996 

1.992 

0,2 

3.200 

62,4 

ALIF0ND 

industria alimentare 

34.592 

34.395 

0,6 

300.000 

11,5 

CONCRETO 

industria del cemento, calce e gesso 

5.906 

5.863 

0,7 

10.500 

56,2 

FONTE 

lav. dip. del settore commercio, turismo e servizi 

23.947 

23.315 

2,7 

2.000.000 

1,2 

FONDO FAMIGLIA 

casalinghe etc. 

6.034 

5.986 

0,8 

- 

- 

TELEMACO 

aziende di telecomun. (prevalentemente gruppo Telecom) 

56.810 

57.347 

-0,9 

120.000 

47,3 

GOMMAPLASTICA 

industria della gomma e della plastica 

30.423 

30.223 

-0,7 

125.000 

24,3 

EUR0FER 

aziende del gruppo Ferrovie dello Stato 

31.531 

31.066 

1,5 

97.000 

32,5 

PREVIM0DA 

industria tessile-abbigliamento, calzature 

39.269 

39.367 

-0,2 

451.600 

8,7 

PREVIV0L0 

piloti/tecnici di volo di comp. aeree (prev. gruppo Alitalia) 

2.684 

2.688 

-0,1 

3.000 

89,5 

F0NDAPI 

lav. dip. di piccole e medie imprese 

23.444 

23.437 

0,0 

793.000 

3,0 

PRIAMO 

autoferrotranvieri 

39.595 

37.804 

4,7 

110.000 

36,0 

PREVAER 

aziende di gestione ei servizi aeroportuali 

6.177 

6.050 

2,1 

35.000 

17,6 

BYBL0S 

carta, aziende grafiche ed editoriali 

25.277 

25.151 

0,5 

180.000 

14,0 

F0PADIVA 

aziende della Valle d'Aosta 

1.669 

1.579 

5,7 

35.000 

4,8 

FILC00P 

dipendenti coop. settori bonifiche, agricolo, forestale, ecc. 

2.754 

2.560 

7,6 

160.000 

1,7 

F0NDAV 

assistenti di volo compagnie aeree (prev. gruppo Alitalia) 

3.742 

3.654 

2,4 

10.000 

37,4 

MARCO POLO 

dipendenti del settore commercio, turismo e servizi 

1.219 

1.192 

2,3 

800.000 

0,2 

F0NSER 

aziende di associazione e di assistenza 

435 

435 

- 

3.000 

- 

FONDARTIGIANI 

aziende artigiane (lav. aut.) 

137 

137 

- 

1.800.000 

- 

PREVID0C 

commercialisti (lav. aut.) 

1.371 

1.371 

- 

38.000 

3,6 

MERCURIO 

personale di terra compagnie aeree (prev. gruppo Alitalia) 

347 

347 

- 

13.000 


PREVEDI 

imprese settore edile, industr. (ass. di categ. Ance) e artig. 

24.972 

24.218 

- 

750.000 

3,3 

EDILPRE 

imprese settore edile, industria (ass. di categ. Aniem) 

126 

126 

- 

45.000 


F0ND0P0STE 

dipendenti del gruppo Poste 

34.834 

33.990 

- 

150.000 

23,2 

ESPER0 

dipendenti pubblici della scuola 

47.000 

46.000 

- 

1.200.000 

3,9 

ASTRI 

dipendenti del settore autostrade 

6.095 

3.751 

- 

12.000 

50,8 

ARTIF0ND 

lav. dip. di aziende artigiane 

4.654 

4.654 

- 

550.000 

- 

TOTALE GENERALE: 43 


1.183.826 

1.174.313 

0,8 

12.981.000 

- 

di cui riferiti a lavoratori dipendenti: 38 

1.170.189 

1.160.716 

0,8 

9.103.000 

13,7 


Piccole cifre, consumate 
dagli anticipi: niente 
rispetto ai cento milioni 
di euro della Fiat a Romiti 
O ai sette di Catania 


forme come la cosiddetta "tredicesi¬ 
ma" o "quattordicesima". Erogazioni 
economiche considerate dannose an¬ 
che per un equilibrato andamento dei 
consumi e degli stili di vita. 

Gli stessi "scatti di anzianità", aumenti 
salariali conisposti in modo automati¬ 
co, magari di biennio in biennio, era¬ 
no stati introdotti dalla contrattazio¬ 
ne corporativa nel periodo fascista. 
Erano tutti strumenti inventati per pre¬ 
miare la fedeltà, l'attaccamento all 
azienda considerata una specie di buo¬ 
na famiglia, con un padre-padrone. 
Anche se la contrattazione degli anni 
60 aveva tentato di far divenire questi 
"scatti" una componente del salario 
professionale, un riconoscimento ad 
una acquisita qualificazione. Con la 
convinzione che, con l'anzianità di la¬ 
voro, si potesse in qualche modo valo¬ 
rizzare l'esperienza professionale all'in¬ 
terno del luogo di lavoro, rendere l'an¬ 
ziano via via sempre più produttivo ri¬ 
spetto al giovane. Oggi anche questo 
non è più sempre vero visto che vivia¬ 
mo in un epoca in cui, semmai, occor¬ 
rerebbe un continuo ricorso alla for¬ 
mazione, per stare al passo del rinno¬ 
vamento. Istituti, insomma, destinati 
ad essere ridimensionati. 

E, del resto, nel 1977 si era proceduto a 


Un istituto che non si trova 
negli altri Paesi del mondo 
Il «bonus» di grandi società 
private per incentivare 
i dipendenti a rimanere 


scita", con l'ingresso degli accantona¬ 
menti, appunto, nei fondi pensione. Il 
ministro dell'Economia Tommaso Pa- 
doa Schioppa ha dichiarato che così si 
"abbandona un istituto come il Tfr, le¬ 
gato ad un'Italia che non esiste più". 
Ed è probabile, secondo lui, che la tota¬ 
lità dei lavoratori finisca col confluire, 
nei prossimi anni, nei fondi integrati¬ 
vi. 

Ma qui si apre una nuova disputa nel 
mondo del lavoro, tra gli stessi sindaca¬ 
ti e gli studiosi. E tra le richieste c'è 
quella che gli interessati siano chiama¬ 
ti a decidere sui destini del proprio sala¬ 
rio. Perchè di questo si tratta. Era nato 
per legare il lavoratore alla "propria" 
azienda. Ora tale legame è venuto me¬ 
no, l'azienda si frammenta, si decen¬ 
tra, si appalta. E tra molti lavoratori è 
penetrato il dubbio che i propri sudati 
soldi vadano a finire male, come è suc¬ 
cesso in altri Paesi. Pretendono chiarez¬ 
za, garanzie, sicurezze. E magari chie¬ 
dono di poter scegliere davvero tutti 
gli investimenti possibili, compreso 
quello, come sostengono stimati stu¬ 
diosi, per potenziare la previdenza 
pubblica. O magari il ritorno subito, 
nella busta paga, senza mai più accan¬ 
tonamenti, senza più prestiti. Il ritor¬ 
no a casa. 


L’INTERVISTA 


DOMENICO SICILIANO 


responsabile deH’«Unità fondi pensione» dell’Unipol prevede condizioni via via più vantaggiose 


«Investimento sicuro per garantirsi l’avvenire» 


di Giampiero Rossi 


Domenico Siciliano è il responsabile 
dell'Unità Fondi Pensione del Gmppo 
Unipol. Sono una quindicina i fondi 
di categoria che annoverano FUnipol 
nella gestione delle pensioni integrati¬ 
ve di milioni di lavoratori. 

Dottor Siciliano, cosa cambia per i 
lavoratori con la riforma del Tfr? 
Perché è importante il “secondo 
pilastro” previdenziale? 

«Per il singolo lavoratore è importante 
affiancare FInps con una pensione 
complementare, perché il sistema pen¬ 
sionistico pubblico basato sul calcolo 
retributivo (cioè sulla media delle ulti¬ 
me retribuzioni) è in fase graduale di 
superamento e quindi non sarà più ga¬ 
rantito una pensione che, sin ora, si ag¬ 
gira intorno al 70% delle ultime retri¬ 
buzioni. Gradualmente si passa al siste¬ 


ma contributivo, che prevede che la 
pensione erogata corrisponda ai contri¬ 
buti previdenziali effettivamente versa¬ 
ti. Questo sistema andrà gradualmente 
a regime, ma gli effetti iniziano adesso. 
La pensione futura oscillerà tra il 50 e il 
65% dell' ultimo stipendio. La pensio¬ 
ne integrativa permetterà di colmare la 
riduzione del trattamento». 

E allora che cosa succede? 

«Dal il primo gennaio 2007 i lavoratori 
italiani avranno sei mesi di tempo per 
decidere dove destinare le proprie quo¬ 
te del Tfr maturando. Si tratta del 7% 
del salario mensile, che attualmente 
viene accantonato dal datore di lavoro 
e rivalutato a un tasso legale attorno a 
3%. È una quota di salario differita, che 
il lavoratore recupera alla fine del suo 
rapporto con quell'azienda. Ora, entro 


luglio 2007, il lavoratore dovrà far sape¬ 
re dove intende destinare quei soldi». 
Quali sono le alternative? 

«I lavoratori possono scegliere se lascia¬ 
re che il Tfr resti all'azienda, oppure 
possono affidarlo al fondo pensione di 
categoria, oppure ancora a un fondo 
privato scelto individualmente. Se in¬ 
vece entro sei mesi non si pronuncia¬ 
no, scatta il meccanismo del silen¬ 
zio-assenso e allora il Tfr viene dirotta¬ 
to al fondo di categoria». 

Ma cosa sono esattamente i fondi 
pensione di categoria? 

«Sono il principale stmmento del siste¬ 
ma pensionistico integrativo. Ne esi¬ 
stono già una quarantina, in Italia, e co¬ 
prono quasi tutti i settori del lavoro di¬ 
pendente, salvo il settore pubblico do¬ 
ve per il momento soltanto la scuola si 
sta attrezzando. I tassi di adesione so¬ 
no ancora piuttosto bassi. Proprio da 


questa riforma si attende il salto di qua¬ 
lità in questa direzione: si stima che en¬ 
tro tre anni il flusso di accantonamenti 
presso i fondi di categoria possa rag¬ 
giungere i 40 miliardi di euro, mentre 
oggi siamo a meno della metà». 

E quali prestazioni erogano? 
«Gestiscono gli accantonamenti del 
Tfr con regole ferree, con investimenti 
sicuri con redimenti a lungo termine, e 
alla fine dell'attività lavorativa eroga¬ 
no una rendita vitalizia del capitale ac¬ 
cumulato e rivalutato. Ma, per chi lo ri¬ 
chiede, fino al 50% del totale può esse¬ 
re corrisposto in contanti subito». 
Facciamo un esempio pratico. 
«Consideriamo un lavoratore dell'in¬ 
dustria, trentenne, che lavora da una 
decina d'anni e ha un reddito annuo 
lordo di 25.000 euro. Dal 2007 inizia a 
versare il Tfr e i contributi a carico di 
azienda e lavoratore (cioè circa 


1.500-2.000 euro all'anno) al fondo 
pensioni della sua categoria. Inoltre il 
contratto di lavoro prevede che l'azien¬ 
da versi un ulteriore 2% e lo stesso lavo¬ 
ratore può versarne il 2% a proprie spe¬ 
se ma su questo non paga le tasse, quin¬ 
di alla fine il costo è modesto, circa 27 
euro al mese. Ma intanto accantona de¬ 
naro che verrà capitalizzato, 27 euro 
che gli varranno una copertura pensio¬ 
nistica integrativa che potrà coprire fi¬ 
no al 15- 20% dell'ultima busta paga». 
Rendimenti e condizioni fiscali 
potrebbero peggiorare in futuro? 
«L'esperienza dice che le condizioni 
possono migliorare, proprio perchè si 
liberano risorse per l'industria dal ri¬ 
sparmio gestito e questo genera circui¬ 
ti virtuosi per la previdenza, per la fi¬ 
nanza, per il sistema delle relazioni in¬ 
dustriali e quindi per lo sviluppo e il be¬ 
nessere del nostro paese». 


Libri e internet 
per saperne di più 

Segnaliamo i titoli di alcuni libri sul te¬ 
ma tema pensioni, fondi, tfr. 

Previdenza: a ciascuno il suo? di 

Gustavo De Santis (il Mulino) 

Guida ai fondi pensioni di C. Da¬ 
miano e R. Giovannini (Editori Riuniti) 
Avremo mai la pensione? di Ange¬ 
lo Marano (Feltrinelli) 

La trappola dei fondi pensione di 
Paolo Andruccioli (Feltrinelli) 

Le nuove pensioni a cura di Massi¬ 
mo Fracaro (Etas - Corsera) 

Il pensionato furioso di Giovanni 
Mazzetti (Bollati Boringhieri). 
L’economia dei fondi pensione di 
Elsa Fornero ( il Mulino). 

La ricchezza degli italiani di 

L.Cannari e G. D’Alessio (il Mulino) 

Indichiamo anche alcuni siti internet 

dove trovare indicazioni utili: 

www.cgil.it 

www.cisl.it 

www.uil.it 

www.lavoro.it: sito ufficiale del Mini¬ 
stero del Lavoro e della Previdenza 
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America, il capitalismo dei fondi pensione 

Al 1932 risale Calpers, un milione e mezzo di iscritti e 214 miliardi di dollari investiti 
Un istituto antichissimo nato con la concessione degli assegni d’invalidità ai militari 



Una protesta dei lavoratori americani della General Motors Foto Ap 


■ di Roberto Rezzo 



etirement Benefit, pensione in¬ 
tegrativa privata, è la clausola 
che spicca nelle migliori offerte 
d'impiego, un extra di cui negli 
Stati Uniti usufruisce circa il 
60% della forza lavoro. Un isti¬ 
tuto antichissimo, che precede 
la firma della Carta costituzio¬ 
nale, con la concessione delle 
pensioni militari d'invalidità, 
erogate anche quando la causa 
d'impedimento era semplice- 
mente la vecchiaia. È un siste¬ 
ma, inoltre, che non si occupa 
solo di garantire la pensione ai 
cittadini, ma che rappresenta 
un bastione importantissimo 
nel sistema finanziario degli Sta¬ 
ti Uniti. 

Il sistema attualmente è suddivi¬ 
so in due fondamentali catego¬ 
rie: Defined Contribution e De- 
fined Benefit. Quella dei piani a 
contribuzione definita è solita¬ 
mente indicata dalle sigle Ira 
(Individuai Retirement Ac¬ 
count) e 401(k). Si tratta di pia¬ 
ni di accantonamento a tratta¬ 
mento fiscale agevolato in cui è 
il dipendente a decidere in qual¬ 
che misura come investire i fon¬ 
di e se ne assume i relativi ri¬ 
schi. L'accantonamento massi¬ 
mo a carico del lavoratore è di 
40mila dollari all'anno; l'azien¬ 
da di solito contribuisce con 
una quota addizionale sino al 
50 percento. L'investimento 

L’esempio (che piace 
a Bush) di Gm e Ford, 
alla ricerca di forme 
aperte meno onerose 
per le aziende 


può essere liquidato quando il 
lavoratore raggiunge i 59,5 an¬ 
ni di età. I piani con benefit defi¬ 
niti assicurano invece il paga¬ 
mento di una mensilità indiciz¬ 
zata al tasso d'inflazione la cui 
entità viene determinata da fat¬ 
tori come il salario percepito e 
l'anzianità di servizio. 

È il sistema dei grandi fondi 
pensione che tradizionalmente 
dominano nel settore del pub¬ 
blico impiego e fiore all'occhiel¬ 
lo nella Top 10 della Corporate 
America. Le ristrutturazioni la¬ 
crime e sangue di giganti come 
General Motors e Ford hanno 
tuttavia innescato una tenden¬ 
za a sostituire i piani a benefit 
definiti con quelli a contributi 
definiti, decisamente meno im¬ 
pegnativi per l'azienda. Un pas¬ 
so che ramministrazione Bush 
vorrebbe compiere anche nel 
settore pubblico. 

Lo stop è arrivato dalla Califor- 


Glossario 


nia, con uno straordinario pres¬ 
sing sul Congresso organizzato 
dal consiglio di amministrazio¬ 
ne di Calpers, il fondo pensione 
numero uno in America, oltre 
un milione e mezzo di iscritti, 
un portafoglio d'investimenti 
valutato 214 miliardi di dollari. 
Istituito nel 1932, negli anni in 
cui il Paese cercava di uscire dal¬ 
la Grande Depressione, con 
una legge dello Stato per assicu¬ 
rare una pensione dignitosa ai 
dipendenti pubblici in Califor¬ 
nia, col passare del tempo ha 
esteso la copertura a un vasto 
numero di agenzie che operano 
per conto del governo e integra¬ 
to l'assistenza sanitaria alle pen¬ 
sioni. Calpers è Fesempio più ri¬ 
levante del peso dei fondi pen¬ 
sione nel sistema finanziario 
americano, tanto da essere indi¬ 
viduato come una specie di ba¬ 
stione socialista nel seno di una 
grande potenza capitalista. 

Dati alla mano, Calpers sostiene 
che quello dei fondi pensione 
tradizionali è un modello vin¬ 
cente che dovrebbe essere este¬ 
so anziché sostituito con i piani 
di accantonamento individua¬ 
le. Sarebbe un affare anche per 
le aziende: il turn-over del perso¬ 
nale è dimezzato nelle organiz¬ 
zazioni con un fondo pensione. 
«Il governo non è mai stato 


competitivo con il settore priva¬ 
to sulle retribuzioni. Eppure è 
sempre riuscito a reclutare eccel¬ 
lenze e professionalità offrendo 
una contropartita di sicurezza - 
spiegano dal quartier generale 
di Sacramento - Senza un fondo 
pensione che motivi la fedeltà 
dei dipendenti, gli investimenti 
e le risorse destinati alla forma¬ 
zione e alla crescita del persona¬ 
le si diluiscono in un flusso che 
sembra quello di una porta gire¬ 
vole. E di conseguenza si deterio¬ 
ra il livello delle risorse umane, 
il valore di saperi complessivo 
dell'organizzazione». 

Se il turn over nelle scuole ele¬ 
mentari fosse quello degli iper¬ 
mercati WalMart, nel giro di 
qualche generazione la maggio¬ 
ranza della popolazione torne¬ 
rebbe analfabeta. Dal giudice al¬ 
lo spazzino, la pensione media 
erogata è superiore ai 1.800 dol¬ 
lari al mese. 

Calpers, nella tradizione dei 
fondi pensione del movimento 
operaio anglosassone, fa sentire 
la propria voce anche su temi fi¬ 
scali e di giustizia sociale. Un im¬ 
pegno che Sean Harrigan, presi¬ 
dente del consiglio di ammini¬ 
strazione, aveva preso con tan¬ 
to slancio da entrare in rotta di 
collisione anche con la Casa 
Bianca. E conclusosi con le sue 


forzate dimissioni nel dicembre 
del 2004, su cui si è speculato co¬ 
me di un'operazione guidata di¬ 
rettamente da Washington. E 
cui hanno dato una mano le 
lobby delle grandi corporate di 
cui Harrigan, forte delle quote 
in mano a Calpers, cercava di 
condizionare la governance. Lo 
ha sostituito Rob Feckner, stori¬ 
co rappresentante del settore 
scolastico, che quest'anno può 
presentare con soddisfazione 
un bilancio in utile del 12,3% 
sugli investimenti. 

Un ritorno che per la maggior 
parte dei fondi con accantona¬ 
mento individuale resta un mi¬ 
raggio. Questi sistemi offrono 
la convenienza della portabili¬ 
tà, ovvero non si è penalizzati 
passando da un lavoro all'altro, 
purché resti invariata l'entità 
dei versamenti. Le incognite ri¬ 
guardano l'entità della cifra che 
ci si troverà a disposizione alla fi¬ 
ne dell'attività lavorativa. E qui 
entra in gioco l'ampia discrezio¬ 
nalità lasciata al lavoratore sul ti¬ 
po di investimenti da effettua¬ 
re: azioni, obbligazioni, titoli, 
fondi immobiliari. Il rischio è 
quello di mercato e non ci sono 
ammortizzatori. Si investe sui ti¬ 
toli quotati: si può guadagnare, 
ma si può anche perdere. E spes¬ 
so non ci sono salvagenti di 


Il caso Enron: come 
perdere due miliardi 
e cancellare 
i risparmi 
dei dipendenti 

fronte alle operazioni delin¬ 
quenziali di certe imprese. 

Negli anni d'oro Enron aveva 
costituito un fondo pensione 
per i suoi dipendenti che inve¬ 
stiva esclusivamente in azioni 
della società. Il legislatore pru¬ 
dentemente vieta che il fondo 
pensione sia così sbilanciato 
nei confronti del datore di lavo¬ 
ro, ma invocando una speciale 
clausola l'impedimento può es¬ 
sere aggirato. Nel dicembre del 
2000 il fondo 401 (k) di Enron 
valeva 2,1 miliardi di dollari. 
Un anno dopo - scoppiato lo 
scandalo dei bilanci truccati, 
con i manager finiti in carcere e 
oggi anche condannati - non 
valeva più di un centinaio di mi¬ 
lioni. Un disastro, insomma. Il 
94% degli accantonamenti era 
andato in fumo. I dipendenti si 
trovarono dall'oggi al domani 
senza lavoro e con la pensione 
cancellata. 


Un’occasione 

storica 

Segue dalla Prima 

Questo secondo pilastro previ¬ 
denziale sarà fondamentale per 
contribuire a garantire agli anzia¬ 
ni di domani pensioni di importo 
adeguato, senza il bisogno di im¬ 
porre inutili mortificazioni della 
libertà di scelta dei singoli indivi¬ 
dui circa il momento dell'abban¬ 
dono dell'attività lavorativa. Pro¬ 
prio l'urgenza della misura ha in¬ 
dotto l'esecutivo ad inserirla nel 
disegno di legge finanziaria, scor¬ 
porandola dal complesso degli in¬ 
terventi di revisione che a breve 
interesseranno il sistema previ¬ 
denziale. 

Il menzionato memorandum, tra 
le altre cose, ha anche visto l'inte¬ 
sa delle parti sui criteri di destina¬ 
zione all'INPS del TFR maturan¬ 
do, che i lavoratori non destine¬ 
ranno ad alcun fondo pensione: 
a differenza di quanto prevedeva 
l'originario disegno di legge finan¬ 
ziaria, la parti hanno convenuto 
di far ricadere l'onere della devolu¬ 
zione all'INPS dell'intero ammon¬ 
tare del TFR inoptato sulle azien¬ 
de con almeno 50 dipendenti, 
senza imporre gravami alle azien¬ 
de con un numero di dipendenti 
inferiore. La decisione mira a non 
coinvolgere le piccole imprese 
che, di gran lunga prevalenti nel 
tessuto produttivo nazionale, rap¬ 
presentano un fondamentale mo¬ 
tore dell'economia italiana e che, 
d'altra parte, incontrerebbero 
maggiori difficoltà, rispetto alle 
grandi e grandissime imprese, ad 
ottenere finanziamenti a tassi di 
interesse accettabili presso gli isti¬ 
tuti bancari. 

Tuttavia, il governo ritiene decisi¬ 
va, da parte di giovani e meno gio¬ 
vani, la scelta di destinare il tratta¬ 
mento di fine rapporto ai fondi 
pensione e punta ad ottenere la 
massima adesione; pertanto cure¬ 
rà l'avvio di una valida campagna 
informativa che inizi da gennaio 
del prossimo anno e si protragga 
per la durata dell'intero semestre 
riservato all'opzione, che renda 
edotti lavoratrici e lavoratori sui 
termini reali della questione, dissi¬ 
pando dubbi ed eliminando pre¬ 
giudizi. D'altro canto, la presenza 
di grandi fondi pensione, che so¬ 
no anche potenti soggetti investi¬ 
tori, sarebbe altamente benefica 
per l'articolazione del capitalismo 
italiano e contribuirebbe a restitu¬ 
ire vitalità ad un mercato mobilia¬ 
re italiano che è comunemente e 
giustamente considerato asfitti¬ 
co. Insomma, il Memorandum 
d'intesa per l'individuazione di 
obiettivi e linee di una revisione 
del sistema previdenziale e il Me¬ 
morandum d'intesa sul Tratta¬ 
mento di Fine Rapporto si qualifi¬ 
cano come un'assunzione di re¬ 
sponsabilità di questo Governo 
che, riconoscendo alle parti socia¬ 
li il loro essenziale molo, mira a 
garantire l'equilibrio del sistema 
pensionistico nel breve e nel lun¬ 
go periodo. 

Cesare Damiano 


I lavoratori 
decidano 

Segue dalla Prima 

Accanto alla anticipazione di 
questo processo, l'altro punto fon¬ 
dante è che al fondo presso la Te¬ 
soreria dello Stato, gestito dall' 
INPS, confluirà solo il TFR che il 
lavoratore non ha destinato alla 
previdenza complementare (il co¬ 
siddetto TFR inoptato) e, altra no¬ 
vità, solo quello depositato pres¬ 
so le aziende con oltre 50 dipen¬ 
denti, rimanendo invece nella di¬ 
sponibilità dell'azienda per quelle 
con meno di 50 dipendenti. A 
noi premeva salvaguardare un 
aspetto fondamentale, e cioè che 
indipendentemente da dove è de¬ 
positato il TFR del lavoratore, in 
azienda o presso il fondo statale, 
nulla cambia e cambierà per i di¬ 
ritti acquisiti del lavoratore, sia 
per quanto riguarda i rendimenti 
annui che per le anticipazioni e li¬ 
quidazioni previste per legge o 
per via contrattuale, prestazioni 
che comunque il lavoratore deve 
vedere garantite dal proprio dato¬ 
re di lavoro, come se il TFR rima¬ 
nesse depositato presso l'impresa. 
Altri due fattori consideriamo im¬ 
portanti: il primo è la temporanei¬ 
tà della destinazione del TFR al 
fondo presso la Tesoreria. Nel 
2008 sarà utile fare una discussio¬ 
ne più approfondita e meno con¬ 
dizionata dalle emergenze del bi¬ 
lancio pubblico circa la miglior 
destinazione del TFR non destina¬ 
to alla previdenza complementa¬ 
re. Il secondo è l'impegno che ab¬ 
biamo chiesto al governo di ridur¬ 
re l'aliquota fiscale sui rendimen¬ 
ti annui delle risorse destinate al¬ 
la previdenza complementare 
(oggi fissata all'11%) con un ade¬ 
guamento alla legislazione nei pa¬ 
esi europei. 

Ci aspettano mesi di lavoro impe¬ 
gnativo, per gestire al meglio la 
preparazione, l'informazione e la 
gestione del semestre del silen¬ 
zio-assenso, per coinvolgere dav¬ 
vero tutti i lavoratori, soprattutto 
i più giovani, e rappresentare l'im¬ 
portanza della costruzione della 
seconda gamba del sistema previ¬ 
denziale come elemento indi¬ 
spensabile in un contesto integra¬ 
to con la previdenza pubblica che 
vogliamo difendere e rivalorizza¬ 
re anche in vista del prossimo 
confronto con il governo, che si 
aprirà da gennaio con l'obiettivo 
di affrontare quei problemi e quel¬ 
le disuguaglianze lasciate aperti 
dalla riforma Dini, soprattutto 
per giovani, precari, rivalutazio¬ 
ne delle pensioni, ponendo rime¬ 
di allo scalone ed alle iniquità del¬ 
la riforma Maroni. Come si vede, 
non c'è alcuno scippo del TFR dei 
lavoratori, anzi si offre una occa¬ 
sione, soprattutto ai più giovani 
per poter pensare la propria vita 
lavorativa e la propria pensione 
con maggiore consapevolezza, li¬ 
bertà e sicurezza verso il futuro. 

Gugliemo Epifani 


Orientarsi tra Tfr 
e silenzio/assenso 

COVIP 

Commissione Vigilanza Fondi Pensione. Istituita 
nel 1993 con decreto legislativo n° 124/93 ha ini¬ 
ziato ad operare nella sua attuale configurazione 
dal 1996. La sua attività è rivolta alla tutela del ri¬ 
sparmio previdenziale, alla trasparenza e al corret¬ 
to funzionamento del sistema dei fondi pensione 
il cui scopo è quello di assicurare più elevati livelli 
di copertura previdenziale. 

PILASTRI 

La riforma previdenziale del 1995 (legge 335/95) 
ha determinato una svolta nella storia della previ¬ 
denza italiana attuando un nuovo sistema basato 
su "due pilastri". Il primo pilastro è rappresentato 
dalla previdenza obbligatoria (Inps, Inpdap, Cas¬ 
se professionali, ecc.) che assicura la pensione di 


base. Il secondo pilastro è rappresentato dalla pre¬ 
videnza complementare, che attraverso Fadesio- 
ne volontaria e collettiva alle forme pensionisti- 
che complementari, offre la possibilità di costituir¬ 
si una pensione aggiuntiva. 

FONDI PENSIONE 

I lavoratori dipendenti possono aderire: al fondo 
pensione chiuso o negoziale di riferimento; al fon¬ 
do pensione aperto cui aderisce il proprio datore 
di lavoro a seguito di accordo aziendale (cosiddet¬ 
te "adesioni collettive ai fondi aperti"); a qualsiasi 
fondo pensione aperto o forma pensionistica indi¬ 
viduale, senza contribuzione del proprio datore 
di lavoro. I lavoratori autonomi e i liberi professio¬ 
nisti possono aderire: alFeventuale fondo chiuso 
di riferimento o di categoria; a qualsiasi fondo 
aperto o forma pensionistica individuale. 

TFR 

II trattamento di fine rapporto, in sigla tfr, la vec¬ 
chia "buonuscita o liquidazione, è la somma che 


spetta al lavoratore dipendente al termine della 
sua vita lavorativa in un'azienda. Conosciuta, spe¬ 
cie in passato, più popolarmente come "liquida¬ 
zione", è una prestazione al cui pagamento è tenu¬ 
to il datore di lavoro nel momento in cui cessa il 
rapporto stesso. Il trattamento di fine rapporto si 
calcola sommando per ciascun anno di lavoro 
una quota pari all'importo della retribuzione an¬ 
nua divisa per 13,5 (la retribuzione utile per il cal¬ 
colo del Tfr comprende tutte le voci retributive 
corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, 
salvo diversa previsione dei contratti collettivi). 
Tenendo conto che di questa quota una parte, lo 
0,5 per cento, va all'Inps come contributo per le 
prestazioni pensionistiche, la quota accantonata 
annualmente in termini percentuali è pari al 6,91 
per cento della retribuzione utile. Gli importi ac¬ 
cantonati sono indicizzati, al 31 dicembre di ogni 
anno, con l'applicazione di un tasso costituito 
dalli,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento 
dell'aumento dell'indice dei prezzi al consumo 
(Istat). 


SILENZIO/ASSENSO 

Meccanismo, previsto dal Codice civile, che inter¬ 
verrà nel caso in cui i lavoratori non abbiano 
espresso alcuna indicazione entro il 30 giugno 
2007. Con il silenzio che equivale ad assenso il tfr 
sarà conferito automaticamente al fondo pensio¬ 
ne previsto dai contratti collettivi o a quello indi¬ 
cato da un diverso accordo aziendale. In alternati¬ 
va il tfr andrà al fondo cui ha aderito il maggior 
numero di dipendenti dell'azienda. 

INCENTIVI FISCALI 

Dal 2007 i contributi saranno deducibili sino a 
5.164,57 euro l'anno. I rendimenti annuali conti¬ 
nueranno ad essere tassati all! 1 per cento: in base 
all'accordo tra governo e parti sociali quest'impo¬ 
sizione potrebbe essere rivista per allineare il siste¬ 
ma a quello degli altri paesi europei. La rendita vi¬ 
talizia versata dalla previdenza integrativa sarà tas¬ 
sata con una ritenuta definitiva del 15 per cento, 
con una riduzione dello 0,30 per cento per cia¬ 
scun anno di permanenza successivo al quindice¬ 


simo, con un minimo del 9: attualmente si paga 
invece l'aliquota progressiva Irpef dal 23 per cen¬ 
to in su. 

FONDO DI GARANZIA 

La prima garanzia dei fondi pensione viene dalla 
trasparenza del loro governo. Un fondo non può 
fallire e comunque verrà costituito un "fondo di 
garanzia", che si affiancherà a quello già previsto 
per le imprese. Tutti gli strumenti di previdenza 
integrativa hanno la struttura di patrimonio sepa¬ 
rato: un eventuale fallimento dell'azienda o del ge¬ 
store a cui sono affidate le risorse non può avere 
su di loro alcuna ripercussione. Discorso diverso è 
quello del rischio finanziario, dato che il tfr verrà 
investito in azioni e obbligazioni. Il tfr che verrà 
dal silenzio- assenso, cioè quello di chi non sce¬ 
glie, andrà a linee d'investimento che garantisca¬ 
no la restituzione delle somme versate e siano ido¬ 
nee ad offrire con elevata probabilità rendimenti 
pari o superiori a quelli del tfr in un arco plurien¬ 
nale. 





























































32 volte campioni del mondo. 
Siamo sempre i primi della classe. 
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Aprilia. Scuola di campioni. 


Vincere dei Gran Premi è difficile. Vincere dei Campionati del Mondo è molto difficile. Rimanere nel palmarès 
per vent’anni è un’impresa quasi impossibile. Se Aprilia nell’ultimo ventennio si è rivelata una vera e propria 
“scuola di campioni” è grazie al nostro team, agli sponsor e soprattutto alla straordinaria qualità delle motociclette 
che l’hanno portata in vetta a tutte le competizioni. Eppure la qualità non basta: serve anche tutta la passione 
che mettiamo nella progettazione e nella realizzazione di ogni nostra singola moto. Una passione che fa parte del 
DNA di tutti i piloti cresciuti nella nostra casa e anche di quelli che, nella vita di tutti i giorni, guidano un’Aprilia. 


www.aprilia.com 


Aprilia consiglia m * Santander 
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